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A  CHI  LEGGE. 


Allorché  io  scrìveva  la  maggior  parte  delle 
Poesìe  politiche  contenute  in  questo  volume,  le 
cose  déir  Italia  e  dell*  Europa  erano  a  tale,  che 
non  potea  sperarsi  nel  giro  di  pochi  anni  tutto 
ciò  che  venne  posteriormente  veduto. 

Fatto  da  natura  poco  inchinevole  alle  allegre 
brigate,  in  mezzo  a  cui  fu  e  sarà  bisognevole  e- 
vaporare  in  frìvole  parole  ed  in  turpi  adulazio- 
ni, ove  si  voglia  al  maggior  numero  essere  ac- 
cetto ,  preso  da  bile  generosa  poetando  cercai 
sfogare  il  dolore  che  si  mi  combatteva.  Se  quin- 
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di  altri,  oggi  che  Y  Italia  è  si  vicina  a  divenire 
libera  ed  indipendente ,  non  terrà  ben*  acconci 
ai  tempi  i  canti  miei,  non  abbia  egli  a  male  di 
ritrarsi  con  la  mente  a  quelli  in  che  furono  scrit- 
tiy  e  troverà  in  essi  argomento  a  non  tenermi  ne 
ignaro  ne  tristo  cittadino. 

L'AUTORE. 


IL 


LIBERATORE 


POEMETTO  IN  TRE  CANTI 


(Fu  pubblicato  U  prima  volta  in  Napoli  nel  10  settembre  18M.) 


GIUSEPPE  GARIBALDI 

GLORIA  E  SPERAI^ZA  D'ITALIA 
PRIMO  GUERRIERO 


E 


PRIMO  CITTADINO 


DEL  MOia)0 


CANTO  PRIMO. 


Donde  il  princìpio  al  canto?  Il  peitsier  nùo 
Erra  e  si  perde  in  tante  opre  immortali, 
Come  figgendosi  entro  i  rai  del  sole 
De  la  pupilla  la  virtù  6i  perde» 

-Da  quel  di  che  la  tua  santa  parola 
Suonò  su*  colli  de  la  gloria  nostra, 
E  il  Cherubin  d' Italia,  entro  U  più  arde&te 
Splendor  di  lElamma  viva,  il  plauso  primo 
A  la  novella  libertà  ti  poi^ 
Su  r  onorata  bocca,  io  mi  aentia 
Spinto  ver  te  da  una  segreta  forca 
Di  pari  istinto:  e  quando  poi  la  cieca 
Ed  evirata  libertà,  francese 
Venne  a  scannar  la  sua  minor  sorella, 
Di  tùtisi  sol  però  minor,  ma  assai 
Maggior  di  senno  e  di  virtù,  più  allora 
Sentii  di  amarti^  e  teco  amai  del  pari 
Di  alto  immortai  non  mercenario  affètto 
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L'altro  consorte  tuo,  che  tuttor  forse 
È  incompreso  dal  vulgo,  e  eh*  era  primo 
In  quel  sovrano  popolar  consesso. 
Da  queir  ora  di  poi  sempre  su  1*  ali 
Infaticate  de  la  mente  io  venni 
Su  le  grandi  orme  tue:  ti  era  a  le  spalle, 
Quando  appo  Roma  gloilosamente, 
Tentato  invan  de  gli  avversarli  il  core 
Gol  vivo  suon  de  Tinno  di  Marsiglia, 
A  la  sacerdotal  Franca  Coorte 
Tu  fiaccavi  V  orgoglio,  e  l' obbligavi 
Del  suo  sangue  a  sentir  doppia  vergogna: 
Ti  era  presso  allorché  ferma  la  tregua 
Col  vii  di  Reggio  porporato  Duca, 
Traditor  di  sé  stesso,  inaspettato, 
Come  aquila  che  piomba  da  le  nubi 
Su  la  timida  preda,  appo  Yelletri 
Su  le  lepri  borboniche  piombasti. 
Cui  scudo  eran  reliquie  ed  amuleti^ 
E  a  lo  spergiuro  condottier  nel  fianeo 
Eri  già  già  per  figgere  Y  artiglio. 
Quando  il  fato  non  volle,  a  darti  forse 
Campo  maggior  di  gloria  a'  dì,  futuri. 
Teco  era  io  pur  quando  travolte  in  basso 
Del  già  libero  Tevere  le  sorti, 
La  mercè  de  Y  Europa  congiurata 
Contro  un  pugno  di  prodi,  e  redita  indi 
Con  più  nequìzia  la  codarda  stola 
Al  nido  antico,  a  che  or  si  presso  è  il  foco, 
Ti  fu  mestier  per  valli  e  per  dirupi 
Ir  fuggitivo,  e  quasi  onnipossente 
Dolor  stato  non  fosse  i  patrii  &ti 
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Ne  la  polve  mirar,  pianger  dovesti, 
Infra  i  disagi  di  spiati  asili, 
Su  la  bara  di  lei,  che  fatto  lieto 
Ti  avea  di  cari  e  generosi  figli*, 
Su  la  bara  di  lei,  che  ne  le  pugne 
Teco  al  fianco  correva,  e  V  infiammava 
Gol  lampo  de'  suoi  sguardi  a  la  vittoria, 
E  tutto  amor  pel  suo  diletto  poi 
Ti  asciugava  il  sudor  de  le  battaglie^ 
Su  la  bara  di  lei,  che  fior  di  tutte 
Gentilezze  e  virtù  molcea  pietosa 
De' feriti  i  dolori,  e  gì' incorava, 
E  miserando  de  la  guerra  i  danni 
Pregava  pace  a'  valorosi  estinti. 
Ahi  quando  Italia  fia  per  te  disciolta 
Da  ogni  catena,  non  sarà  che  scordi 
La  Donna  del  suo  Duce,  e  ove  soggiacque 
De  r  Eridano  in  riva,  i  cari  avanzi 
Devota  allegrerà  di  sepolcrali 
Memori  marmi  e  funebri  cipressi. 

E  cadde  Roma,  ma  il  pensier  rimase 
Più  libero  ed  indomito  e  possente. 
Come  il  triplice  mar  che  ne  circonda, 
0  come  il  vento  che  lunghesso  i  gioghi 
De  r  Alpi  sferza  le  nevose  cime. 

Cosi  tornasti  cittadin  solcando 
L'  Oceano  vasto  a  T  ultimo  occidente, 
A  quelle  spiagge  estreme  in  che  la  terra 
Libera  sta,  che  in  altri  dì  ti  accolse 
Esule  derelitto,  e  che  ti  apria 
L' alma  a  quel  forte  palpito  di  amore 
Che  mai  vien  manco,  e  che  oggi  stesso  forse^ 
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Benché  colpito  da  decenne  tomba, 

In  mezzo  a  Y  ire  di  fraterna  guerra, 

Fra  i  singulti  le  morti  e  il  suon  de  F  armi, 

Ti  si  affaccia  a  la  mente,  e  disperato 

Più  ti  fa  il  braccio  a  vendicar  la  sua 

Tramontata  fortuna-,  a  quelle  spiagge. 

In  cui  la  gloria  su  la  larga  fronte 

T'impresse  il  primo  bacio,  e  in  che  la  fama 

Cosi  suonò  del  nome  tuo,  che  Y  eco 

Ne  ripeter  le  risonanti  valli 

Del  sui^erbo  e  plaudente  al  suo  servaggio 

Oriente  rimoto,  onde  la  ng.ve 

Del  tradito  Colombo  apri  le  vele 

D' ignoti  in  traccia  popolosi  mondi^ 

A  quelle  spiagge  ancor  di  sangue  rosse 

E  fumanti  di  roghi  e  di  rùine, 

E  colme  di  ogni  duol^  trofd  ben  degni 

De'  scettrati  carnefici,  che  tutta 

Ipocrisìa  la  lingua  e  il  petto,  osceno 

Sperpero  fér  per  lungo  ordine  ,d'  anni 

Si  de  r  antica  che  de  la  novella 

Misera  Spagna^  ben  degni  trofei 

De'  lor  ministri  assai  più  eh'  essi  infami, 

Spade  ò  croci  cingessero  o  cocolle. 

Là  i  tuoi  pensieri  i  sogni  tuoi  non  erano 
Se  non  che  Italia,  e  dì  amarezza  pieno 
Ti  era  più  affanno  il  respirar  la  viva 
Àura  di  libertà,  che  in  quei  lontani 
Liti  soffiò  la  vergine  natura; 
Poiché  in  tal  ben  l' immaginar  potente 
Più  ti  pingea  lo  strs^zio  doloroso 
De  gli  oppressi  fratelli,  e  le  catene, 
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E  le  oscure  segrete,  e  le  ghiacciate 

Acque  su'  nudi  estenuati  corpi, 

E  il  bacchettare,  e  lo  strappar  de  Y  unghie, 

E  il  dipelar  le  carni,  e  il  foco  lento, 

E  la  fame  la  sete,  e  la  ignorata 

In  più  feroci  di  maschera  inferna. 

Cui  die  nome  il  silenzio:  inorridito 

Ti  cacciavi  le  mani  entro  le  chiome 

Mordendoti  le  labbia,  e  profetando 

Non  lontano  il  gran  dì  de  la  vendetta. 

Il  dì  che  a'  cinque  crotali  irrequieti. 

Aggroppati  d' Italia  intorno  al  core, 

Fia  conculcato  il  capo,  e  di  un  sol  colpo 

Pur  tronco  il  collo  a  Y  idra  tiberina. 

Ed  aspettavi,  numerando  i  prodi 

Tuoi  compagni  di  guerra,  a  cui  lo  squillo 

Non  fia  che  giunga  de  le  nove  pugne^ 

Per  la  terra  natia  di  già  caduti-, 

E  lamentavi  il  lor  mancato  braccio 

De  la  patria  a  le  sorti,  ed  aspettavi. 

Né  scordar  mai  potevi  il  tuo  diletto 

Aghìar,  che  sotto  negra  adusta  pelle 

Sentia  balter&i  un  cor,  fervido  al  pari 

Del  sol,  che  ardente  hmpido  saetta 

I  suoi  natii  deserti*,  e  a  tal  pensiere 

Imprecavi  sdegnoso  a  la  crudele 

Americana  libertà,  che  avara 

Così  de  r  uom  facea  sozzo  mercato; 

De  l'uom,  su  cui  non  die  natura  mai 

Dritto  alcuno  a  l' altr'uom,  quando  non  fosse 

Da  lui  stesso  concesso,  allorché  in  sua 

Non  falsata  bilancia  ella  medesma 
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Dava  mente  a  ciascun  sensi  ed  affetti, 

E  piaceri  e  miserie,  ed  im  sentiero 

Solo  a  la  vita,  e  innumeri  a  la  morte. 

Ed  aspettavi:  quando  lunge  lunge 

Là.  ne  le  orientai'  plaghe  fu  visto 

Sciorsi  il  Volga  in  vapor,  sciorsi  il  Vaiusse, 

E  la  Senna  e  il  Tamigi,  e  a  T  etra  asceso, 

Misto  anche  a  quel  che  de  la  Dora  uscia, 

Condensarsi  ogni  di,  si  che  divenne 

Nugolo  tutto  negro  e  jM'ocelloso, 

Che  poi  battuto  da  contrarìi  venti 

Su*  campi  di  Crimea  si  rovesciava 

Con  tanta  foga,  che  parca  dovesse 

L' universo  inghiottir:  ma  pur  quantunque 

Ben  centomila  generosi  prodi 

Morser  quivi  la  polve,  altfo  non  vide 

La  miserrima  Europa,  oltre  il  suo  sangue, 

Che  fallaci  promesse,  onde  sdegnosa 

Ghignò  del  monte  al  favoloso  parto. 

Su  r  azzurro  arco  poi,  che  tutto  copre 
Co'numerosi  tributarii  suoi 
L*  Eridano  sonante  e  la  corona 
De  le  fredde  Alpi,  con  mirabil  soffio 
Per  di  là  per  di  qua  le  diradate 
Nubi  si  raggruppar,  cotanto  gravi 
Di  fulmini  e  tempeste,  che  si  tenne 
Doverne  Italia  rovinar,  per  indi 
Risorgere  più  bella  a  nova  vita. 
E  tu  il  credesti,  e  carità  di  lei 
Ti  strinse  si,  che  risolcasti  Y  onde 
Del  tempestoso  Atlantico,  disiando 
Riudir  lo  squillo  de  le  gloriose 
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Patrie  trombe  incitanti  a  le  battaglie» 

E  salutata  la  materna  terra 

Da  la  prua  del  naviglio,  appena  rocchio 

Vide  da  lungi  le  indeterminate 

Strìsce  segnanti  il  suo  dubbio  orìzonte, 

Cotanta  tenerezza  aUor  ti  colse, 

Che  il  cor  commosso,  da  scoppiarne  quasi^ 

Fortemente  batteva-,  e  al  tuo  saluto 

Pur  commossa  ella  ti  rendea  risposta 

Con  un  sorriso,  e  li  lombardi  piani 

Ti  accennava  col  dito,  ove  un  dì  rotto 

Fu  da  venti  città  fatte  concordi 

n  primo  Svevo.  —  Né  accennava  indamo 

La  decora  matrona,  sul  cui  viso 

Scolpita  era  la  tema  e  la  speranza. 

Che  brevi  istanti  conceduti  appena 

A  gli  amplessi  de'  tuoi,  drizzasti  il  passo 

Geleremente  a  profferir  la  spada 

Al  Sabaudo  Vittorio.  —  E  chi  è  costui 

Che  a  te  campìon  di  libertà  distende 

La  magnanima  mano,  e  del  tuo  amplesso, 

Qual  di  f ratei,  si  lauda?  -f-  Egli  è  un  guerriero, 

Un  paladìn  d*  Italia,  un  cittadino. 

Un  eh'  ebbe  a  sdegno  dì  poltrir  nel  fango 

Di  una  ipocrita  corte,  un  generoso 

Che  de  Y  Aquile  Franche  a  sé  fa  1^, 

Perchè  tornasse  a  le  foreste  antiche 

La  feroce  del  Teutono  grifagna, 

Che  prometteasi  di  artigliar  secura 

De  r  Alpe  a  Scilla,  e  scelleratamente 

Pien  di  sacerdotale  anima  il  petto; 

Un  che  d' intomo  a  sé  tutte  accogliea 
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Le  itale  inteUigenze,  e  togliea  modo 

Che  non  languisser  d' immertati  stenti  *, 

Un  che  farà  d*  Italia  una  famiglia 

Da' monti  al  mar,  che  i  fianchi  e  il  pie  le  bagnai 

Un  che  seppe  mentir  sublimemente 

A  natura  di  Re  -,  si  che  a  tal  novo 

Spettacol  più  non  fia  miracol  forse, 

Che  de  la  tigre  Y  indole  si  muti 

Ne  r  indole  de'  veltri,  che  l' alpino 

Eremo  nutre  a  prò  del  viandante 

Colto  da  folte  rovinose  nevi, 

0  da  curva  precipite  valanga. 

a  E  poi  che  l' accoglienze  oneste  e  liete 
tt  Puro  ite  rate  tre  e  quattro  volte. 
Tu  di  ambo  i  mondi  battaglier  fatale 
Sorgesti,  e  là,  dove  il  Ticino  sgorga 
Dal  tumido  Yerban,  drizzasti  il  piede. 
Perchè  ti  era  in  pensier  d' irromper  primo 
Per  li  campi  de  l' Adda,  e  tutta  quanta 
Quella  fremente  gioventù  raccorre 
Sotto  r  insegna  tua.  Movesti,  e  solo 
Eri  da  pria  :  ma  come  in  sul  terreno 
L' una  pianta  battevi  a  l' altra  innanzi, 
Del  loco  ond'  era  il  pie  rimosso  uscia 
Subitamente,  meraviglia  a  dirsi, 
Un  guerrier  che  chiedeva  armi,  un  guerriero. 
Che  tutta  avea  di  Micca,  e  dd  più  novo 
Diletto  bruzio  Agesilao  la  tempra. 
E  tu  il  baciavi  in  volto,  e  gli  additavi 
L' armi  là  ne  le  man  de  la  feroce 
Servii  falange  del  Croato,  ed  egli 
Conscio  di  sé,  ti  rìchiedea  di  presto 
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À  quel  conflitto  disugual  condurlo, 
Perchè  ne'  lauri  poi  splender  potesse 
De  l'armi  tolte  a  V  inimico  in  campo. 

Né  la  fortuna  ti  tradì  ne  1*  ora, 
Che  il  Ticin  valicato  impeto  fèsti 
Fulmineamente  su  lo  stuol  beffardo 
Del  Tedesco  oppressor,  che  difendea 
Di  Varese  1q  mura,  e  che  vilmente 
Voltò  le  terga,  e  ti  scoprì  la  strada 
A  la  pugna  di  Como,  ove  si  ardenti 
Furono  i  mille  tuoi,  si  tu  maggiore 
Di  te  medesmo,  che  la  poderosa 
Oste  nemica  sgominata  e  rotta, 
Quasi  avesse  ali,  ripiegò  su  Brescia, 
Rimanendo  il  terren  coverto  tutto 
Di  armi  di  morti  e  di  morenti.  E  lungo 
La  sua  fuga  senti  sotto  le  piante 
Tremar  la  terra,  onde  rivolta  intorno 
L' atterrita  pupilla,  a  destra  a  manca 
A  fronte  a  tergo  dal  Ticino  al  Mella, 
Vide  per  tutto  innumere  caterve 
Di  popoli  insorgenti,  e  intese  allora 
Venuto  il  di  del  suo  fatai  tramonto. 

Ma  non  ignaro  eh'  ogaVindugio  è  morte 
A  nova  libertà,  come  a  le  piante. 
Che  non  per  anco  profondar  radici,  ' 
Di  Borea  soffio  o  saettar  di  sole, 
Gridasti  «  a  Trento  »  e  ripeter  quel  grido 
GÌ'  invincibili  tuoi  con  la  lontana 
Eco  de'  monti.  E  già  davi  le  spalle 
A  le  terre  risorte,  allorché  il  passo 
Ti  arrestò  la  voragine  profonda 
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Di  Villafranca,  la  fatai  vorago, 
Cui  sol  forse  non  fia  eh'  unqua  penetri  ; 
E  in  che  si  patteggiò,  miseria  estrema  l 
Senza  Y  assenso  suo,  senza  il  suo  duco, 
Senza  che  almen  gliene  dicesser  verbo, 
La  vergogna  de  Y  itala  matrona* 
Cosi  fu  tronco  a  tue  vittorie  il  corso. 
Così  il  lione  veneto  ancor  rugge 
Entro  ferrata  gabbia,  e  la  lattante 
Per  umana  pietà  memore  lupa, 
E  la  mesta  Sirena  entro  le  spire 
Tuttor  di  sozzi  lividi  serpenti 
Vivono  semivive,  e  ancor  non  hanno 
Una  legge  un  confine  una  possanza. 

Ma  ben  fu  pena  a  lui  cagion  di  tanto 
Italo  danno  il  rimirarsi  in  fronte 
Appassire  Y  allor,  che  avea  col  sangue 
D' innumerati  martiri  mietuto 
Prima  a  Palestre,  indi  a  Magenta,  ed  indi 
Là  presso  il  Mincio  a  gV  immortali  campi 
Di  Solferino,  ove  si  urtar  le  due 
Immense  vigorose  osti  nemiche 
Sì  irresistibilmente,  che  dubbioso 
A  lungo  fu,  s' unqua  cogliesse  i  lauri 
Quella  dal  doppio  tricolor  vessillo, 
0  l'orda  lurca  cui  di  giallo  e  nero 
Eran  fasciati  i  fianchi.  —  E  che  mai  valse- 
L'ali  a  spezzar  di  sue  vittorie  al  corso? 
Che  mai  fu  che  il  sospinse  a  tradir  l' alte 
Parole  sue,  che  tutte  quante  a  l' armi 
Chiamar  l' itale  genti,  e  il  dì  arrivato 
'  La  fatidica  voce  ripetea 
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Che  Italia  fosse^  e  che  il  santo  desio 

Per  quattordici  secoli  nudrito 

Fosse  alfin  pieno?  E  che  mai  valse  a  fargli 

L*  ora  obliar,  che  dentro  la  festante 

Liberata  Milan  videsi  a' piedi 

Riconoscente  un  popolo  infinito) 

Che  tutV  ebro  di  gioia  il  salutava 

Liberator  suo  vero?  £i  timor  forse 

Fu  de  le  reggìe  nortiche,  che  di  occhio 

Livido  sogguardavano  i  trionfi 

De'  congiunti  vessilli  gloriosi 

L' Aquila  Franca  e  la  Sabauda  Croce? 

Ma  che?  Non  era  quella  Francia  forse 

Che  tuonò  a  Iena  ad  Austerlìzza  ad  Ulma, 

Che  conculcò  sotto  i  suoi  piedi  sempre 

Qual  forte  più  settentrionaì  soldato? 

E  se  allor  sola,  ormai  che  avria  potuto 

Unita  a  lei  di  libertà  di  amore 

La  primigenia  geif^rosa  stirpe 

Latina,  a  cui  la  mente  e  il  petto  infiamma 

De'  suoi  vulcan  la  vampa,  e  la  memoria 

Di  quando  ella  imperava  al  mondo  intero 

Da  libera  regina?  Ei  timor  dunque 

Non  fu,  né  esser  potea  che  dentro  i  bui 

Avvolgimenti  del  suo  proteo  core 

Mai  penetrasse-,  ma  fu  bene  e  parve. 

Ambiziosa  caritèi  di  sangue 

Troppo  delusa,  e  ancor  l'antica  scuola, 

Invida  dubbia  e  miserabil  sempre, 

Onde  r  impero  di  Lamagna  in  tante 

Parti  fu  rotto,  che  a  concordia  mai 

Potrìa  ridursi,  ed  a  possenti  imprese. 
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E  neppur  forse  il  disloso  ciglio 

Fu  nel  ver  fiso,  che  Y  oprar  di  lui 

Si  è  tal,  che  visto  da  contrarie  parti 

Toglie  aspetto  or  d' infamia  or  di  virtude, 

Or  di  tirannide  or  di  libertade, 

Or  di  limpida  luce  or  di  tenèbre-, 

Così  che  ad  onta  che  a  fallacia  spesso 

Traggon  gli  eventi,  allor  che  da  essi  vuoisi 

Giudicare  del  cor,  pure  soltanto 

È  lor  serbato  il  darne  ormai  sentenza, 

Che  almen  le  turbe  men  veggenti  appaghi. 

Quindi  altra  volta  a  noi  diserti  accadde 
Come  a  Taugel,  che  ad  ali  aperte  vola 
Cercando  la  pastura,  e  mentre  è  presso, 
Fulmin  di  cacciator  da  l' ima  valle 
Gli  tronca  l'ali  inaspettato,  e  cade. 

E  a  tanto  danno  sanguinava  il  core 
Di  ogni  miglior,  ma  in  te  fu  doppio  sempre. 
Poi  che  par  che  ti  sia  fato,  che  ad  ogni 
Maggior  dolore  de  la  patria,  un  altro 
Più  proprio  tuo  così  al  comun  si  aggiunga, 
Ch'  è  meraviglia  che  V  affaticato- 
Diserto  core  non  ti  si  rompesse 
Or  già  di  affanno.  Così  allor  eh'  estinta 
Giacque  la  luce  che  irraggiò  breve  ora 
Il  tenebroso  Vatican,  la  dolce 
Compagna  tua,  la  tua  diletta  Annita, 
Ti  fu  tolta  per  sempre;  ed  or  che  invano 
Per  tanto  e  tanto  sangue  il  tortiioso 
Mincio  rigurgitar  tutto  si  è  visto. 
La  dolce  terra  de'  tuoi  lari  ancora 
Ti  vien  rapita,  da  ragion  che  solo 
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Ragion  si  estima,  perchè  tal  si  piace 
Di  chiamarla  il  più  forte,  a  cui  forse  anco 
Parlò  r  orgoglio  de  Y  averti  a  nato 
Su  le  galliche  spiagge-,  e  \ien  rapita 
A  te,  cui  sempre  di  sfidar  perigli 
Opra  fu  santa,  e  ognor  pensiero  e  voto 
Di  vuotar  tutto  da  le  vene  il  sangue 
Fino  a  r  ultima  stilla,  perchè  fosse 
Alfin  creata  a  le  tradite  genti 
De  r  Italia  ima  patria,  a  cui  non  sia 
Mai  più  fetor  né  di  chiercuti  Prenci, 
Né  d' Ispani  di  Franchi  o  di  Tedeschi. 

Ma  ti  conforta  di  cotanto  affanno, 
0  generoso,  perchè  tu  oggimai 
Non  Nizzardo  non  Italo  non  Franco, 
Ma  cittadin  di  tutto  il  mondo  sei. 


CANTO  SECONDO. 


Irle  cime  de  l'Etna,  e  voi  burroni 
Che  ripeteste  Y  eco  risonante 
De  le  squille  del  Vespro,  altra  è  gièi  sorta 
Ora,  in  che  da  novella  onda  di  suono 
Di  bellicose  trombe  ripercosse, 
Ma  con  gloria  maggior,  tutte  ormai  siete-, 
Perocché  allor  fu  guerra  combattuta 
Per  cangiar  dì  oppressori,  ed  ora  è  guerra 
Di  libertà,  guerra  che  vien  pugnata 
Per  che  di  Ausonia  le  partite  membra, 
Per  tanto  correr  di  anni  iniquamente 
I  nvide  e  guerreggiantisi,  concordi 
Ridiventino  alfine,  e  l'alto  loco 
In  fra  le  genti  si  abbiano,  che  loro 
Die  la  stessa  natura,  e  il  gentil  sangue 
Di  una  medesma  stirpe,  e  la  favella 
Creata  a' canti  e  a  l'armonie  più  belle. 

Salve,  0  Sicilia,  a  te  di  tutto  il  mondo 
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Oggi  vola  il  saluto;  a  te  cui  sempre 
Piovve  tanta  di  sol  limpida  luce 
Ch'  emalarti  altra  terra  invaa  presume-, 
A  te  cui  prima  i  portatosi  apparvero 
Di  Cerere  portati,  e  quindi  i  dolci 
Di  Teocrito  canti,  e  poi  più  tardi 
Le  ardite  meraviglie  de*  fiammanti 
Memori  specchi-,  a  te  che  ognor  fremente 
Sogghignasti  a  Tempissimo  tiranno, 
Che  scordando  Tasii  eh'  egli  medesmo 
Presso  de'  tuoi  delubri  ebbesi  a'  giorni 
De  le  sventure  sue,  ti  fé' scontare 
Di  poi  quell'onta,  a  te  spruzzata  in  volto 
Da'  ciechi  padri  tuoi,  con  tal  martiro, 
Che  sen  vedria  raccapricciar  qual  fosse 
Più.  scellerato  inquìsìtor,  che  rese 
Tutta  roghi  l' Iberia,  e  tutta  pianto. 
Salve,  0  Sicilia,  a  te  che  fosti  ognora 
A  insorger  prima^  il  core  e  il  guardo  fiso 
Tien  r  universo,  e  si  promette  intera 
Da  te  salvezza,  poi  che  dal  pensiero 
Non  gli  usci  ancor,  che  andie  da  te  partia 
Quella  libera  elettrica  favilla, 
Che  or  ha  due  lustri  tutta  quanta  corse 
La  ridestata  Europa,  e  miglior  vita, 
Se  non  vita  novella,  in  sen  le  infuse. 
Salve,  0  Sicilia,  a  te  che  generosa 
La  libera  Albion,  più  che  tutt'  altre 
Straniere  terre,  offre  di  armati  di  armi 
E  di  ricchezze  nobile  tributo, 
Come  le  stesse  tue  dolci  sorelle, 
Quali  a  bianco  vestite  e  quali  a  bruno. 


—  24  — 

Salve,  0  Sicilia,  eternamente  salve  t 

Vedi  chi  in  te  figge  gli  sguardi?  È  dessa 
L'angiol  di  libertà,  che  ovunque  è  pugna 
Contro  a  tiranni,  impetuoso  scende 
Qual  da  ripido  letto  onda  di  fiume 
Per  procella  cresciuta,  e  inaspettato 
Piomba  su  1*  inimico,  e  ne  disperde 
.Come  possente  folgore  le  forze 
Venti  volte  maggior',  perchè  ei  combatte 
Col  dritto  ^1  fianco,  e  V  avversario  invece 
Con  la  coscienza  di  virtù  nessuna. 

Eccolo,  ei  vien  silenzioso,  e  il  segue 
Poca  legion  d'intrepidi,  siccome 
Seguon  corrusco  nucleo  di  cometa 
Radianti  a  tergo  luminose  strisce. 
E  già  afferra  Marsala,  e  innanzi  corre. 
Mentre  le  serve  spiatrici  vele 
Su  le  or  vuote  di  ogni  arma  e  di  ogni  armata 
Inerti  antenne,  ond*  Ei  fu  là  condotto, 
Sfogan  la  cieca  rabbia-,  e  già  raggiunge 
Calatafimi,  e  pugna  e  batte  e  vince 
I  borbonici  Vandali,  e  gl'insegne 
A  Monreale,  ove  fìngendo  poscia 
Spaventosa  ritratta  arditamente 
Per  invìi  monti  su  Palermo  scende 
Precipitoso,  come  ingente  masso 
Che  da  sublime  ripida  montagna 
Fatalmente  si  scardina-,  e  Palermo 
Già  si  è  in  armi  levata  infra  gli  evviva 
A  r  Italia  a  Vittorio,  e  più  a  te  stesso, 
0  Garibaldi,  a  te  che  sei  per  noi 
Vita  gioia  speranza  anima  Dio: 
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E  col  valor  de*  disperati  oppressi 
Impavida  con^atte  insieme  a  Lui, 
E  ad  altre  torme  di  accorrenti  figli 
Di  sua  terra  vulcanica:  le  spalle 
Dan  più  a  queir  urto  Y  esecrate  schiere 
Di  Carini  carnefici,  cui  solo 
Vera  fede  è  il  saccheggio,  e  più  rabbiose 
Per  cotanta  vergogna,  a  sfogo  solo 
Di  codarda  ferocia,  e  foco  e  morte 
E  distruzion  da  le  castella  e  ad  una 
Da'  lor  navigli,  per  ben  mille  bocche 
Ignivome  tonanti,  assiduamente 
Vomitan  vili  su  la  vincitrice 
Gloriosa  città,  su  cui  già  sventa 
Da  infiniti  comignoli  l'insegna 
Veneranda  sabauda.  A  tanta  vista 
Novo  sgomento  le  battute  prende 
Fuggitive  masnade,  e  chieggon  tregua, 
E  tregua  si  hanno,  e  si  patteggia  quindi 
Entro  i  di  de  la  tregua,  che  più  a  lungo 
Non  contamini  T  aere  de  la  invitta 
Riiinata  Palermo  il  velenoso 
Alito  de'prostrati  ne  la  polve 
Giannizzeri  da'  tre  candidi  gigli. 
Ruinata  sì,  ma  libera  e  superba 
Di  sue  rtline,  e  del  suo  sovrumano 
Porte  liberator,  cui  tutta  affida 
La  sua  salvezza,  e  cui  del  par  si  affida 
Ogni  altra  terra  sicula,  a  lui  dando 
Quel  poter  che  ne'  giorni  del  periglio 
Concesse  a  Fabio  ed  a  Camillo  Roma. 
Né  il  civil  senno  è  in  lui  minor  del  senno 
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Con  che  regge  la  gaerra;  e  alacremente 

Tutte  le  antiche  e  velenose  piante 

Del  governo  prìmier  fin  da  radice 

Svelle,  e  riempie  il  già  sconvolto  suolo 

Di  ogni  più  novo  peregrino  seme, 

Cui  quelle  parassite  unqua  non  diero, 

Né  unqua  darien  di  abbarbicar  viriude, 

Se  qual  più  vuoisi  esile  atomo  pure 

Di  lor  germe  rimanga  —  Ma  già  s*  ode 

Altro  squillo  di  guarà— Oggi  si  aspetta 

A  Melazzo  sentir  come  giù  scende 

De  la  tua  spada  il  taglio.  Eccoti  a  fronte 

Un  numeroso  esercito  accampato 

Per  lochi  munitissimi,  e  rigonfio 

Di  ogni  argomento  bellico:  il  suo  duce 

Rodomonteggia  baldanzosamente 

Infra  i  minori  suoi,  perchè  nel  pugno 

Tien  la  vittoria,  al  paragon  si  avendo 

Quadruple  forze,  il  fior  de  le  abbrutite 

Milizie  del  Borbon,  piena  la  mente 

De*  principeschi  perfidi  consigli. 

Che  incitanle  a  ogni  eccesso,  e  a  ogni  qualsia 

Nefandezza  maggior:  ma  alcun  giammai 

Non  fu  non  è  non  esser  può  che  vinca. 

Allorché  ruota  la  sua  spada  in  campo 

Il  fatai  Guerrìglier.  Si  urtano  quindi 

I  nemici  con  foga  onnipotente, 

E  a  lungo  dura  la  battaglia;  gli  uni 

Per  sé  pugnando  per  le  mogli  e  i  figU, 

Per  la  terra  natia,  per  ogni  umana 

Gentilezza  e  virtù,  gli  altri  per  l'empia 

Maledetta  da  gli  uomini  e  da  Dio 
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De'  Borboni  famiglia,  ossia  pd  furto, 

Per  la  rapina,  per  la  più  nefanda 

Cieca  superstizion,  per  lo  spergiuro. 

Per  le  lascivie,  p«r  piantar  nel  petto 

n  traditor  coltello  anche  a  chi  nacque 

Di  lei  medesma  che  di  lor  s'incinse, 

Pel  sacrilegio,  per  empir  prigioni 

Di  generosi,  per  dar  pasto  ognora 

Ad  infami  patiboli,  per  tutte 

Estirpare  virtù,  scienze,  arti  belle. 

Industria,  agricoltura,  e  quanto  alfine 

Render  può  cara  ed  abbellir  la  vita. 

E  a  lungo  dura  la  battaglia,  e  senza 

Un  miracol  del  tuo  fulmineo  braccio, 

0  invitto  Dittator,  forse  saria 

La  vittoria  ancor  dubbia. —  Ma  se  tanto 

Ami  r  Italia,  perchè  mai  ti  esponi 

Quasi  volgar  guerrier  dove  più  ferve 

La  pugna,  e  dove  più  la  morte  miete 

A  caterve  le  vite?  Ah  non  sai  dunque, 

0  del  saperlo  ti  è  gentil  vergogna. 

Che  Italia  e  tu  siete  una  cosa  ormai? 

Se  tu  cadi  ella  cade,  e  se  tu  vivi 

Ella  vivcj  e  per  vivere  in  etemo. 

Per  pietà  dunque  di  colei  per  cui 

Tanti  corresti  insino  ad  or  perigli 

E  disagi,  cosi  che  anche  talora 

Di  poco  pan  ti  fu  penuria  e  di  onda, 

Pugna  col  senno,  e  lascia  a' tuoi  minori 

L*  opra  del  braccio.  Intendo  io  bene,  e  meco 

Intende  ognun,  che  sacrifizio  è  questo 

Più  che  di  morte  che  da  te  si  chiede, 
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Ma  sacrifizio  ella  è  la  vita,  e  il  chiede 
Genuflessa  a  tuoi  piò  l'Italia  intera. 

Cadde  Melazzo,  e  la  speranza  cadde 
Seco  de'regii  di  tener  Messina, 
E  ivi  far  testa,  come  allor  che  quivi 
Venne  quel  turpe,  che  d*  infamia  a  prezzo 
Fu  signor  di  Taormina,  e  che  non  ebbe 
Nullo  ribrezzo  d' intrecciar  ghirlande 
Di  vergogna  e  di  obbrobrio,  e  poi  deporle 
Su  r  onorato  cenere  paterno, 
Di  Partenope  orgoglio.  E  fu  del  pari 
Sgombra  Messina,  rimanendo  solo 
La  cittadella  al  suo  tiranno  antico, 
Così  che  da  lo  stretto  al  Lilibeo 
Tutto  è  libero  or  già  —  Ma  mentre  a  nove 
Quivi  alte  opre  tu  pensi,  ecco  che  Y  oro, 
Arma  ognor  de' tiranni,  a  disperata 
Spinge  impresa  i  più  vili:  e  tu  la  prima 
Perfidissima  Bronte,  la  vergogna 
Tu  di  Sicilia,  a  trucidar  ti  desti 
Vecchi,  inermi,  fanciulli,  giovinette. 
Ad  infame  consiglio-,  e  benché  il  premio 
Hai  colto  già  del  tuo  fallir,  pur  io, 
0  generoso  popolo  sicano. 
Tutto  io  ti  appello  a  popolar  vendetta: 
Non  vi  rimanga  pietra  sopra  pietra, 
Se  ne  cancelli  il  nome,  e  sia  di  esempio 
A'  traditor  per  sempre  —  In  ogni  novo 
Stato  è  delitto  di  sentir  pietade. 
Di  esti  rabidi  lupi  un  che  ne  avanza. 
Basta  queir  un,  perchè  di  poi  cagione 
Sia  di  veder  tutto  un  ovil  sgozzato. 
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Non  sia  vana  la  storia,  e  non  per  Dio 
Si  ricalcitri  al  vero,  ricalcando 
II  sentier  de  Terror,  che  cento  volte 
A  rilina  ci  trasse.  Ov'è  colui 
Che  abbia  sì  gli  occhi  loschi,  che  non  vegga 
Come  fur  date  ognor  le  diecimila 
Vite  di  generosi  per  sol  una 
Vita  di  vii,  che  non  fu  spenta  a  tempo? 
Non  fur  non  fur  le  immoderate  voglie. 
Per  cui  spesso  cademmo-,  ei  fu  si  bene 
Perchè  a  costoro  generosi  fummo, 
Perchè  al  maggiore  ed  al  minor  governo 
Quasi  intera  rimase  la  medesma 
Invereconda  turba,  tutta  in  core 
Devota  sempre  al  tramontato  sole-, 
Poiché  i  tiranni  in  tutto  ciechi,  han  solo 
Ne  lo  scerre  i  lor  servi  occhi  di  lince. 
Deh  !  non  si  torni  su  gli  stessi  errori, 
Giova  ridirlo-,  e  si  ricordi  ognuno 
Ch'  egli  è  gran  senno  con  costor  finirla 
Una  volta  per  sempre-,  e  che  oggimai, 
A  tor  di  mezzo  ogni  possibil  danno. 
Ella  è  pietade  Y  essere  spietati. 


CANTO  TERZO. 


E  chi  son  essi  mai  di  là  da  l' acque, 
Ove  Cariddi  e  Scilla  un  di  latrava, 
Quei  tre  fantasmi  eh*  ergonsì  giganti, 
E  figgon  gli  occhi  cupidi  lunghesso 
I  liti  etnei?  Son  Y  ombre  de*  Bandiera, 
E  di  quel  Grande,  che  affrontò  il  tiranno 
In  mezzo  al  suo  pretorian  corteo 
Con  coraggio  inaudito,  e  sì  ebbe,  poi 
Che  fatalmente  gli  fall)  il  gran  colpo, 
Del  capestro  il  martirio.  Ite  o  frementi 
Ombre,  e  \i  unite  con  quell'altre  oneste 
Di  Pagano  e  Cirillo  e  de  la  bella 
Infelice  Pimentel,  percorrete 
Da  Scilla  al  Tronto,  ed  infiammate  i  cori 
A  la  vendetta,  il  di  fatale  è  giunto. 

Di  già  trema  il  tiranno:  ecco  che  appresta 
Malignamente  a  popolar  vivanda 
L*  assùeto  narcotico  evirante 
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Di  uno  Statuto,  a  fin  che  sia  tra  noi 
De  la  discordia  il  pomo:  e  già  sovresso, 
Di  ogni  color  di  ogni  più  vario  seme, 
Si  affolla  a  gara  miserabil  torma 
Di  sciagurati,  a  cui  non  fu  mai  senso 
Di  pudor,  si  che  strisciano  vilmente 
Oggi  a  un  Seian,  s' egli  è  un  Seian  che  loro 
Gitti  a  rodere  un  osso,  e  diman  poi 
A  un  Bruto,  s'egli  è  un  Bruto  che  lor  dia 
Speme  di  empirsi  le  bramose  canne. 

Ecco  eh*  ei  quindi  a  governar  la  nave, 
Cui  gièi  Y  onda  soverchia,  al  timon  pone 
In  ugual  veste  una  confusa  ciurma 
E  di  viri  e  di  eunuchi,  e  loro  aggiunge 
Anche  di  quei  che  del  poter  caduto 
Fur  non  ultime  lance^  e  tutli  poi 
0  infami  o  ignavi,  o  l' uno  e  Y  altro  insieme, 
0  deboli  per  incubo ,  o  cedenti 
A  maggior  forza,  fannosi  corona 
Non  d'incorrotte  chiare  intelligenze, 
Che  non  si  vider  mai  tra  la  schifosa 
Protea  turba  strisciante,  che  ognor  empie 
Di  chi  è  in  alto  le  sale,  non  mai  stanca 
D'infastidir  di  chiedere,  non  mai 
Satolla  dJìcar  che  il  rimpozzato  ventre 
Vicin  fosse  a  scoppiar;  non  di  chi  ognora. 
Forte  di  mente  e  di  costumi  puro, 
Si  ebbe  a  primo  e  immutabile  pensiero 
La  patria  libertà^  non  di  chi  ovunque 
Diessi  impavidamente  a  propagarne 
La  sacra  pianta;  non  di  chi  per  lei 
De  le  pugne  sfidò  tutt'  imperigli  -, 
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Non  di  chi  seppe,  martire  indomalo, 
Sdegnando  fino  de  le  colpe  V  ombra, 
La  miseria  la  fame  le  catene 
L' esilio  le  torture  ed  ogni  affanno 
Soffrir  senza  lamento;  ma  si  bene, 
A  maggior  danno  de  gli  oppressi  e  scherno, 
Si  fan  corteggio  de  gli  avversi  a  quanto 
Suso  diceva  il  disdegnoso  verso. 
E  se  in  tanta  Babelle,  e  in  tanto  insieme 
Putrido  fango,  a  qualche  ottimo  dato 
Venga  mai  loco,  che  ve  n'  ha  forse  anco 
Pur  di  costoro,  a  buon  voler  non  mai 
Egli  è  che  ascriver  debbasi,  ma  a  cieco 
Error  soltanto,  od  a  sì  vii  tenerlo 
Che  fino  un  pane  a  comperarlo  basti. 
Entro  il  numero  poi  di  cotal  coro. 
La  cui  parte  maggior  sempre  in  non  cale 
Ebbe  il  saper,  piena  la  breve  mente 
Di  vanità  d' ipocrisia  di  orgoglio, 
E  insiem  d'inferne  e  di  contrarie  larve. 
Vi  ha  di  quel  gregge  stesso  disonesto, 
Che  maciullava  il  popolo  tradito 
Oscenamente,  e  non  gli  dava  un'  ora 
Di  tregua  mai:  vi  ha  de  la  laida  stirpe 
Che  in  serbo  messa  la  primiera  assisa, 
Pronta  ove  giovi  a  rindossarla,  ardita 
Oggi  adattasi  a  gli  omeri  di  un  tratto 
La  divisa  di  moda,  e  piaggia  e  chiede 
E  mani  bacia,  va  torna  rimane, 
E  al  cielo  estolle  ognor  chi  al  ciel  fu  spinto 
Da  la  stolta  fortuna:  vi  ha  di  quei. 
Cui  fu  pugna  martirio  ed  opra  a  un  tempo 
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Viver  mia  secura  infra  i  domestici 
Ozii,  gustando  assiduamente  tutte 
Le  dolci  arcane  gioie  del  beato 
Far  niente,  e  quelle  del  nettareo  fumo, 
Che  fuor  \ien  da  le  avvolte  ed  odorose 
L^to  brucianti  americane  foglie  v 
I  quai  dividon  l'annoiato  giorno 
Fra  Tozlar  su'  serici  lettucci 
Di  Caffè  popolosi,  a  lenti  sorsi 
La  bevanda  di  Moka,  o  altra  più  grata 
Spesso  sorbendo,  e  le  meschine  cure 
Del  passeggio  oblìgato,  infra  le  ardite 
Avventure  di  amore,  e  le  vicende 
Di  un  serotino  gioco,  infra  i  tumulti 
Di  allegre  veglie,  ed  il  gravoso  tedio 
Di  assonnante  teatro  :  ei  vi  ha  di  quei 
<c  Che  vìsser  senza  infamia  e  senza  lode, 
E  san  forse  i  men  rei  :  vi  ha  pur  di  quei, 
Che  un  di  tutti  pusilli  or  van  gridando 
Di  aver  detto  e  aver  fello,  a  ragion  solo 
Che  aprir  talvolta  la  tremante  bocca 
A  fuggitivi  paurosi  evviva, 
0  con  voce  talor  più  che  sommessa 
Mosser  mesto  lamento  su'  comuni 
Danni,  o  fissar  le  timide  pupille 
Su  straniere  gazzette  :  ei  v*ha  di  quei 
Che  balbettando  varie  lingue,  o  pure 
D' inchiostro  pùeril  carte  bruttando, 
Si  prometton  corone  :  ei  v'  ha  di  quei 
Che  al  martirio  mentirono  vilmente, 
SI  che  occulte  si  fèr  livide  spie 
De'  lor  fratelli  a  danno  :  ei  vi  ha  di  quel 
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Cui  fu  crudel  necessità  schierarsi 
A*  libari  vessilli)  avendo  invano 
E  più  e  pid  volte  a  le  avversarie  insegne 
Le  man'  supplici  stese  :  e  di  coloro 
In  fin  vi  ba  pur  che  abborrono  il  tirannO) 
Ma  non  già  perchè  tal^  ma  perchè  solo 
Lor  non  è  largo  d'un  réal  sorriso. 
Vituperio  per  Dio  !  d  vituperio  f 
Quasi  che  a  Tuoni  che  la  sua  vita  intera 
Votò  a  la  patria;  e  immacolato  sempre 
E  di  braccio  e  di  core  e  d'inlelletto 
Di  libertà  fu  sacerdote,  solo 
Spellassero  l'esilio  le  catene 
Le  torlure  la  famef  ed  il  capestro. 
Vituperio  per  Dio!  —  Ma  eli' è  finita 
La  infame  tresca.  Egli  già  vien,  tremate. 
Solvonsi  innanti  a  Lui  qual  mattutina 
Nebbia  per  sole  i  centomila  armati 
De' Borbon' già  sostegno,  e  di  ogni  parte 
Vedi  visi  tremanti  e  impalliditi. 

A'  lontani  nepoti  ei  parrà  forse 
Favola  ben,  che  dentrx)  il  volger  breve 
Di  poche  lune  un  uomo  sòl  travolto 
Abbia  tutte -nel  nulla  le  fatiche 
Di  trent'  anni,  e  le  cupide  speranze 
Del  peggiore  de'despóti  :  ma  intera 
Dispersa  andrà  la  meraviglia,  quando 
Sapran  di  poi  che  stolto  essa  tiranno 
Dissolvente:  cancà-ena  in  lor  ponea, 
Gr  incitando  al  saccheggio  a  la  vendetta 
A  la  guerra  fraterna,  e  a  maggior  colpa 
Gli  aizzando  ebri,  come  veltri  usciti 
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Da  guinzaglio  a  inseguir  damme  innocenti, 
Su  gì'  insciì  e  inermi  cittadini,  e  ad  ogni 
Più  vii  soldato  dritto  infame  dando 
Di  cozzare  i  suoi  duci,  ove  in  sua  mente, 
Gh*  esser  di  certo  non  potea  giammai 
Se  non  che  un  misto  lurido  e  nefando 
D*  ignoranza  e  ferocia,  egli  potesse 
Accór  sospetto,  che  da  lor  sì  ordìa 
Opra  nemica  a  la  réal  possanza. 
Divenne  quindi,  e  divenir  dovea, 
La  disciplina  militar  licenza. 
Tal  che  de  Y  obbedir  non  fu  più  verbo, 
Come  non  fu  più  di  esser  uom  consiglio. 

E  far  le  chierche  dal  tiranno  compre 
Che  più  si  diero  a  snaturarli,  al  furto 
A  lo  spionaggio  e  al  fratricidio  chiuse 
De  la  reggia  di  Dio  non  mai  fingendo 
Le  aurate  soglie,  purché  a  tai  misfatti 
Stesse  a  rincontro  in  sua  luce  di  sangue 
II  tron  salvato,  e  i  suoi  nemici  estinti. 
Quindi  a  tutte  virtù,  fino  al  rimorso, 
De  la  natura  potentìssim'  arme. 
Essi  fur  morti,  e  or  non  è  vita  in  loro, 
Putrefatti  moventisi  carcami. 
Che  resistere  a  V  urto  unqua  potesse 
Di  chi  nel  campo  valoroso  scende 
Con  la  giustizia  e  la  virtù  nel  core. 

Ma  da  tal  digression  lunge  mi  chiama 
Il  cupo  suon  de  la  irrompente  fiamma 
Lucana,  che  del  fulmine  piùjatta 
Serpeggiando  si  apprende  a  le  foreste 
Opidente  de'  Bruzìi,  ed  a  le  valli 
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Irrigate  dal  Sete.  E  tu  Lucania 
Sii  benedetta,  che  la  prima  foBti 
Qui  a  svegliarti  dal  sonno,  e  generosa 
Gridasti  a  Y  armi,  a  che  di  valor  pieno 
Il  Calabro  rìspose  e  il  Picentino 
E  r  Appulo  e  r  Irpino,  e  loro  appresso 
Il  Sannita  e  il  Campano,  e  quel  da'  monti 
Per  le  cui  valli  la  Pescara  scende, 
E  ognun  ricorda  le  sue  glorie  andate  : 
Chi  di  Melo  favella,  a  cui  le  veglie 
Ed  i  sonni  turbava  in  mille  guise 
La  bizantina  signoria  straniera, 
A  cui  danno  co'  trenta  ei  congiurava 
Devoti  cavalier  \  chi  la  disfida 
De'  tredici  campion,  che  a  gì'  insultanti 
Guerrier'  di  Francia  rintuzzar  l' orgoglio, 
E  mostrar  che  a  l' Italia  non  mancava 
Altro  che  Y  esser  una,  a  ritornarla 
Regina  de  le  pugne  e  de  te  genti, 
Qual  fu  ne'  lieti  tramontati  giorni 
Di  sua  grandezza,  a  testimon  di  cui, 
E  ad  onorato  stimolo  a'  nepoti, 
Tuttor  si  stanno  monumenti  eterni 
E  colonne  e  delubri  ed  archi  e  tombe 
E  ruderi  e  dipinti  e  statue  e  leggi 
E  numeri  e  papiri  :  altri  le  Forche 
Memorande  Caudine,  ove  soggiacque 
Mercè  d' inganno  al  vergognato  giogo 
L' ambiziosa  Roma:  altri  rammenta 
La  immortale  Corfinio,  ove  si  udio 
Suonar  la  prima  volta  il  santo  nome 
D' Italia,  che  divenne  poi  si  caro 
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A'  suoi  liberi  nati:  altri  le  scene 

Di  vendette  e  di  sangue,  che  indomate 

Vider  le  balze  de  Y  arborea  Sila, 

Insofiferenti  del  dominio  Franco, 

Signore  allor  del  mondo:  altri  il  tumulto 

Del  pescator,  eh*  ebbe  Y  antica  Amalfi 

A  natal  terra,  e  i  suoi  subiti  altari, 

E  la  subita  al  pari  a  tradimento 

Prima  abborrila  e  poi  compianta  polve. 

E  a  tai  ricordi  ognun  s' infiamma,  e  Y  armi 

Cinge,  e  risponde  a  l' anelato  appello 

Con  la  possente  irresislibil  forza 

Di  compresso  vapor,  che  rompe  i  fianchi 

Del  suo  ferrato  carcere,  e  distrugge 

Tutto  che  incontra  in  sua  fulminea  via. 

Ma  poi  che  tuttodì  vidersi  alfine 
Ad  uno  a  due  a  tre  militi  e  duci 
La  bianca  disertar  serva  bandiera, 
E  il  fato  ancora  de  T  astutamente 
Simulatrice  Reggio,  e  quel  de'  dieci 
Mila  cui  fu  necessità  di  vinti 
Presso  Monteleon  darsi  a  la  invitta 
Oste  nemica-,  e  poi  che  al  par  fu  visto. 
Appo  le  piagge  ove  ignorala  si  ebbe 
Tomba  Alarico,  altre  coorti  intere 
Affratellarsi  a*  valorosi  accolti 
A  lo  stendardo,  in  che  sta  chiusa  ormai 
La  salute  d' Italia,  ecco  fuggire. 
Con  le  antiche  ali  dì  sua  stirpe  a  tergo. 
Questo  re  da  trastullo,  osceno  misto 
Di  aspide  velenoso  e  di  pretesca 
Ignoranza  e  ferocia,  avendo  in  pria 
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Ogni  aver  de  lo  Stato  iniquamente 

Rapinato  a  lascivia ,  o  pur  distrutto. 

Ed  ecco  il  di  dopo  la  vii  sua  fuga, 

Aspettato  Messia,  già  qui  tu  arrivi, 

A  la  patria  di  Vico,  a  la  più  bella 

De  le  itale  cittadi,  a  questo  cielo 

D*  incanto  e  di  armonia,  che  fino  ad  ora 

Ghirlande  di  gai  fiori  unqua  non  vide, 

Ma  soltanto  di  pallide  viole 

Educale  col  pianto:  e  qui  tu  arrivi 

Da  le  sponde  del  Grati,  e  non  per  gli  usi 

Aspri  sentier  d' intrepide  battaglie. 

Ma  per  sentier  di  plausi  e  di  trionfi. 

Tra  innumerabil  popolo,  che  acclama 

Con  suon  di  mani  e  con  voci  alle,  e  cento 

Sventanti  a  l'aura  tricolor  vessilli*, 

£  qui  tu  arrivi,  e  solo  e  senza  i  tuoi 

Fortissimi  consorti-,  e  si  che  il  mondo 

Può  ben  dir,  che  bastò  solo  il  tuo  nome 

A  conquistare  a  la  comun  riscossa 

Questa  de  le  tirrene  onde  regina. 

De'  cui  figli  la  speme  eri  tu  solo  : 

E  qui  tu  arrivi-,  e  a  un  punto  sol  converse 

Farai  le  voglie  ancor  forse  divise 

Di  una  gente,  che  al  vulgo  esser  dovria 

Di  concordia  maestra,  e  turpemente 

Sol  per  arcane  ambiziose  mire 

Per  tuli*  altro  sentier  move  ella  i  passi. 

Che  se  vedrai  che  la  diritta  via 
Non  è  la  via  di  ognun,  pensa  che  dove 
Sta  r  uom  nel  bìvio  o  di  mancar  del  pane 
Ó  esser  malvagio,  è  ben  naturai  cosa 
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Che  assai  ben  pochi  a  la  terrìbil  prova 
Escan  vìncenti,  e  a  si  terrìbil  prova 
Miseramente  noi  fummo  lunghi  anni. 
Che  ove  data  opra  tia,  ciò  che  veduto 
Giammai  non  venne  qui,  che  i  fatti  a  ognuno 
Figgano  in  mente,  che  già  V  alba  è  sorta 
Del  dì,  che  con  bilancia  equilibrata 
£d  ufficìi  ed  onori  esser  concessi 
Dddbano  alfin  soltanto  a  Vonestade 
A  r  ingegno  al  coraggio,  ei  nullo  fia 
Ch'  allor  vinca  esto  popolo  risorto 
In  coraggio  in  ingegno  in  onestade. 
€he  ove  si  corra  poi  pel  calle  antico. 
Lamentarsi  del  popolo  è  delitto. 
Poiché  la  colpa  è  in  chi  governa,  quando 
Non  ha  ribrezzo  di  mostrargli  ognora 
Il  vizio  in  aito  e  la  virtù  ne  Timo, 
Ma  r  amor  del  natio  I9C0  mi  fea 
Scordar,  che  a  te  non  è  stagion  eh'  orecchio 
K  concetti  di  querulo  poeta 
Prestar  potessi.  A  nove  glorie  e  a  novi 
Perigfi  ognora  quella  stessa  voce, 
€he  più  volte  chiamò  là  nel  deserto 
Il  condottiero  d' Israel,  ti  chiama. 
E  Roma  pria  ti  addita,  ove  fu  sempre 
L' assassinio  d' Italia,  ove  fu  ognora 
Chi  ne  partì  le  valorose  membra, 
Che  natura  per  farla  inclita  ed  una 
Sotto  il  sol  cosi  mise,  ov^e  vi  ha  gente 
Che  mastra  d' ogni  vizio  e  cielo  e  terra 
Vende  a  chi  compra,  non  cangiando  viso 
Mai  per  vergogna,  ed  appo  cui  gli  stessi 
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Tramontati  Borbon  sarebber  Gracchi 
Per  liberlade,  e  per  bontà  Fabrizii. 
Là  ti  aspetta  co*  suoi,  su  le  cxA  labbra 
tt  Diverse  lìngue  orribili  favelle 
Suonan  confuse,  queir  inverecondo 
Di  liberiate  apostata,  che  duce 

10  non  dirò,  perchè  chi  Y  onor  vende 
Così  com*  egli,  è  vii  più  di  qual  vuoisi 
Luridissima  spìa:  né  fia  che  mai 

Figlio  di  Francia  ei  sia,  poiché  un  francese 
Che  la  divisa  del  soldato  indossa. 
La  vita  vende,  ma  l' onor  non  mai. 
Là  ti  aspetta  costui,  certo  a  far  pompa 
Del  come  le  sue  torbide  masnade 
Sappiano  Y  uso  de'  garetti  in  guerra. 
Va,' corri,  vinci,  e  poi  seguendo  il  corso 
De  la  tua  stella,  che  or  di  tanta  luce 
y  universo  rischiara,  e  la  parola 
Del  Signor  de  gli  eserciti,  che  quivi 
T' invita  a  disperata  ultima  pugna, 
Ratto  qual  folgor  movi  a  le  tradite 
Per  ben  due  volte  venete  lagune, 

11  cui  Leon  freme  di  rabbia,  e  invano 
Rugge  tutte  le  membra  incatenate 
Avendo  si,  che  di  operar  gli  è  tolto 

L' unghie  le  zanne  e  la  sferzante  coda. 
Va,  le  catene  infrangi,  e  fa  che  anch'  esso 
Risorga  a'  suoi  terribili  ruggiti. 
Per  tutto  allora  e  Dalmati  e  Boemi 
Ed  Ungheri  e  Croati  arditamente 
Alzeranno  la  testa,  e  maledetto 
Tramonterà  per  sempre  anco  il  fero  astro 
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De  la  casa  di  Asburgo:  il  sol  da  Fallo 
Ne  la  pompa  de'  suoi  limpidi  raggi 
Riverserà  torrenti  di  splendore 
Sovra  tutta  la  terra,  ed  oltre  Italia 
Dal  Peloro  al  Cenisio  una  e  possente, 
Redimita  del  suo  serto  immortale, 
Si  vedran  forse  ovunque  altre  insperate 
Vittòrie,  ed  altre  poi  glorie  e  trionfi; 
Per  che  sarà  che  salutato  sii. 
Come  de'  cari  tuoi  prodi  fratelli, 
Liberator  de  Y  universe  genti. 


Napoli  10  settembre  1800. 


SALMO 


DE' POPOLI  DELL'ITALIA  MERIDIONALE. 


Signor  che  siedi  oltre  le  nubi,  e  inchini 
Spesso  le  ciglia  a  rimirar  la  guerra, 
Che  affatica  da  secoli  la  terra, 
Moviti  al  peggiorar  de'  suoi  destini. 

Vedi,  Signor,  che  sangue  e  che  dolori 
V  ha  per  l'oppresso  gemino  emisfero, 
E  quai  tristi  disegni  hanno  in  pensiero 
Papi  Leviti  Regi  e  Imperatori. 

È  sangue  di  fratei  non  di  nemici 
Quello  che  scorre  per  gli  occidui  piani, 
Per  li  ruteni  iberi  e  musulmani, 
E  per  le  meste  italiche  pendici. 

Talor  commosso,  de*  ringhiosi  Ebrei 
Pietà  sentisti,  e  a  lor  ne'  tuoi  decreti 
Mettesti  arditi  e  liberi  profeti 
A  smascherare  e  Scribi  e  Farisei. 


—  43  — 

£  alcuna  volta  il  popolo  tradito^ 
Al  tuonar  de  la  lìbera  parola, 
Si  allontanò  da  la  bugiarda  scuola, 
Gagliardemenie  del  suo  error  pentito. 

Ma  ognor  Y  entusiastica  riscossa 
Fu  al  par  dì  foco  di  velati  lini, 
Onde  più  rannodati  gli  assassini 
Surser  più  forti  ne  la  infame  possa. 

Ad  altre  etadi  e  ad  altre  oppresse  genti 
Pur  li  mettesti,  e  invan,  sì  che  a  ogni  loco 
Tu  vedi  or  ben  che  ci  vuol  ferro  e  fuoco, 
E  non  profeti,  e  non  fiacchi  lamenti. 

Su  quanti  tenner  Y  uom  men  che  giumento, 
Scenda  o  Signor  la  tua  giusta  vendetta, 
E  sperdi  Tempia  stirpe  maledetta 
Qual  sabbia  del  deserto  innanzi  al  vento. 

Noi  per  tutti  preghiam,  che  tutto  è  guerra 
La  mercè  de'  tiranni  sotto  il  sole. 
Ma  amor  di  patria  sacrosanto  vuole 
Che  più  preghiam  per  la  materna  ferra. 

Ci  liberasti  da'  feroci  artigli 
De  le  schifose  borbonesche  iene,  ^ 
Ma  a  che  prò  ci  spezzasti  le  catene, 
Se  dovcan  sottentrar  lupi  e  conìgli? 

Non  esser  sordo  a  la  suprema  prece 
Di  un  generoso  popolo  languente. 
Ci  libera  o  Signor  da  la  rea  gente. 
Che  tanto  danno  a  la  sua  patria  fece  : 

E  mentendo  al  martìrio,  ond'  ebbe  onori 
E  fama  di  gloriosa  e  d' indomata. 
Presso  quasi  al  cader  di  sua  giornata. 
Si  redimi  di  vergognosi  allori  : 
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E  si  piacque  mutarsi  iniqua  e  folle 
Da  \itlima  in  carnefice,  e  piii  vile 
D' ogni  più  sozzo,  in  sua  mancipia  bile 
Far  più  miseri  assai  gli  ottimi  volle. 

Onde  il  popolo  disse  in  sue  ragioni^ 
Cotesta  libertà  che  cosa  è  mai, 
Se  vediam  più  cresciuti  i  nostri  guai, 
E  più  infelici  i  suoi  miglior  campioni? 

E  col  duol  di  colui  cui  manca  il  vitto , 
E  sugli  occhi  ha  le  brigantesche  scene. 
Porse  pensò  di  maledir  quel  bene; 
Ma  ove  il  facesse  mai,  di  chi  il  delitto  ? 

Forse  di  lui  che  non  ha  pane,  e  ha  fede 
Ne  le  sortid'  Italia  una  e  sovrana, 
0  di  chi  a  pieno  ventre  e  a  mente  vana 
Fa  del  patire  il  più  patir  mercede? 

Ci  libera  o  Signor  da  Y  altra  calca. 
Che  su  le  nubi  va  cercando  il  vero, 
E  da  r altra  che  lien  gonfio  il  pensiero 
Del  fraseggiar  di  Guido  e  del  Cavalca: 

Ci  libera  o  Signor  da*  protettori, 
Che  insulto  sono,  se  non  han  possanza, 
E  se  potenti,  in  lor  dubbia  sembianza 
Si  trasmutano  sempre  in  oppressori  : 

Ci  libera  o  Signor  da  quel  Satanno 
De  le  duplici  chiavi,  e  da  la  schiera 
De'  suoi  minor  malvagia  e  menzognera, 
Antica  fonte  di  ogni  nostro  affanno. 

Esaudì,  esaudì  o  Dio  l'ansia  preghiera 
Di  questo  lasso  popolo  languente, 
Lo  salva  da  ogni  vii  perfida  gente 
Che  vorria  trarlo  a  l'ultima  sua  sera: 
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Lo  salva,  e  su  Y  iniqua  in  un  momento 
Scenda  la  tua  giustissima  vendetta, 
E  ne  sperdi  la  stirpe  maledetta 
Qual  sabbia  del  deserto  innanzi  al  vento. 

Gbè  sol  così,  co'  lauri  in  su  la  chioma, 
L' Emmanuel  d' Italia  e  il  Querrigliero 
Faran  che  sventi  il  lor  vessillo  altero 
Sovra  le  torri  di  Venezia  e  Roma. 


Dicembre  1861. 
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CANTO. 


DI  UN  PRIGIONIERO. 


Dammi,  o  del,  che  sia  fooo 
A  gl'iulici  petti  il  canto 


Viltà,  sempre  yììtkì  Di  virtù  vera 
SI  raro  suona  lìbera  parola, 
Che  ben  dir  puossi  che  la  terra  sia 
Divisa  infra  la  turba  invereconda, 
Che  plaude  ognora  a  tirannia  codardst^ 
E  quella  assai  più  sozza  e  innumerata, 
Che  altra  fede  non  ha  fuor  de  1*  empirsi 
Come  può  meglio  le  bramose  canne  ^ 
Cosi  che  assisa  in  sua  volubil  barca, 
0  ardita,  o  vile,  ma  pur  sempre  infame^ 
Corre  e  ricorre  come  spira  il  vento. 
E  poi  che  ad  ambo  libertà  si  lascia 
Di  avventarsi  quai  lupi  ingordamente 
Così  su  carni  tenere  e  polpute, 
Come  sovra  ossa  che  non  ungon  labbra, 
Si  lasci  almeno  a  noi  liberi  nati 
La  libertà  del  labbro  e  del  pensiero. 


Despoti  de  la  terra,  udite  il  canto 
Che  sa'ispirarmi  il  buio  career  mio. 
Ben  fallace  argomento  è  il  tórre  a  l'uòmo 
Anco  la  schiava  libertà  eh'  è  a  lui, 
Vostra  mercé,  concèssa.  Io  son  fra  ceppi  <» 
£>  pur  fra  i  ceppi,  onde  mi  è  grave  il  piede, 
Pib  mi  ferve  Y  ingegno,  e  più  a  gli  opprèssi 
W  ripetendo,  che  finché  sarete 
Non  avran  fine  le  miserie  umane. 
Liberi  spirti  in  carcere  riporre 
È  grave  fallo.  Ivi  più  i  dritti  offesi , 
E  i  calpestati  a  lungo  obblighi  umani, 
Infiammano  a  santissime  parole. 
Che,  a  ròdio  universal  fattivi  segnò. 
Vi  spalancano  ai.  pie  quindi  un  abisso, 
In  che  sospinti  tutti  ormai  S8.rete 
Senza  speme  a  salvezza.  I  vostr'  infami 
Perenni  innumeràbili  misfatti 
Lor  son  più  al  viso,  e  inorridir  li  vedi, 
Ed  enarrar  tutte  opere  nefande,' 
A  che  vi  date,  a  l'uom,  ch'oltre  non  Scorge 
Del  breve  giro  che  circonda  il  corto 
Suo  stolido  intellètto.  Trucidarli 
Dovete  voi,  non  mai  lasciarli  in  vita. 
Ma  dove  allora  flavi  regno,  dove 
Esercitar  la  tirannia  potrete, 
Se  d'uopo  vi  saria  distrugger  tutto 
Quanto  ha  di  santo  e  di  gentile  il  mondò 
L' ira  a  smorzar  ne*  geoerosi  petti  ? 

0  grandeio  vero  italo  cittadino. 
Che  mostrasti  temprando  a'  Re  lo  scettro 
»  Di  che  lagrin^  grondi  e  di, che  sangue, 
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Tu  in  me  iracóndi  il  tuo  divo  intelletto, 
E  dammi  accenti  a  la  gran  causa  uguali. 

Despoti  de  la  terra,  ei  venne  alfine 
L*  irreparabil  ora  del  tramonto 
Ultimo  a  voi  :  l'Europa  oggi  non  dorme, 
Ma  il  finge  sol  per  affilar  le  spade. 
L' ira  è  maiura^  e  già  le  colpe  tante 
Di  che  la  vostra  rea  vka  insoozaste 
Si  avramio  il  giusto  premio  :  a  terra  a  terra 
0  perfidi  tiranni,  e  sievi  tomba 
De*  vostri  troni  Tultima  riìina» 
Mormoi*a  ognmio,  e  da  la  Neva  a  V  Ebro 
Un  sol  pensiero  tutte  genti  infiamma, 
Quel  di  annientarvi,  o  inìqui,  e  largo  fitrne 
Spettacolo  di  gloria  a"  di  futuri. 

0  Francia,^  o  stanza  a  le  più  ardite  imprese  f. 
Ma  dopo  sol  che  caddero  nel  nulla 
D'Italia  i  fati,  e  i  lauri  trionfali. 
Educati  da'  Bruti  ne'  servili 
Trasmutarsi  de'  Claudi],  e  questi  poi. 
Per  (HÙ  colmo  di  strazio  e  di  vergogna^ 
In  mitra  oscena  ipocrita  ed  avara 
Di  poter  non  msà  sazia  e  di  mis&lti  : 
Insegnavi  tu  prima  a  l'età  nostra 
Ch'eran  essi  mortaP,  quando  a  la  scure 
Porgesti  il  collo  di  Capoto.  Allora 
Precipitar  fu  vista  a  l'occidente 
La  stella  de'liràhni^  e  itmi verso 
Crollando  il  capò  con  la  giiKa  in  viso 
Disse  «  vivremo  alfin  liberi  giorni  '». 
Si  scosse  Italia  al  grand'  esempio,  e  a'  suoi 
Regoli  viti  iva  apprestando  altera 
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Il  già.  da  lor  merlato  ultimo  giorno. 
Ma  la  bilancia  ancor  non  traboccava, 
E  la  discordia  con  sanguigna  face 
Venia  accendendo  i  popoli,  e  sospesa 
Fu  la  vendetta  su  le  infami  teste, 
Finché  non  surse  a  vendicar  la  terra 
V  uom  del  destino,  innanzi  a  cui  siccome 
Biade  recise,  cadder  rovesciati 
Nel  nulla  i  sogli  de  l' intera  Europa. 
Qual  lieve  nube,  che  il  nocchier  disprezza, 
E  che  estendendosi  indi  a  poco  a  poco 
Di  lontan  romoreggia  cupamente, 
E  si  avanza  poi  negra  e  tempestosa. 
Mettendo  distruzion  dovunque  passa, 
Tale  quel  Grande,  a  Y  ombra  del  cui  trono 
L' uman  servaggio  per  men  trista  via 
Volse  l'antico  insanguinato  passo, 
Tult'i  vili  distrusse  e  regnò  solo. 
E  come  al  raggio  mattutin  veloci 
Fuggon  gli  astri  minori  in  faccia  al  sole, 
E  compariscon  poi  quando  egli  cade 
Timidi  a  festeggiar  la  sua  riiina. 
Così  i  perfidi,  ei  lungi,  eran  superbi. 
Ed  a  l'avvicinarsi  impauriti 
Fuggian  rapidamente,  quale  innanzi 
Fugge  al  cervier  la  spaventata  damma. 
Né  ardian  neppure  mormorar  di  lui. 

Quel  fulmine  di  guerra  ancor  poi  cadde, 
Perché  di  popol  nato,  egli  non  volle, 
Ebro  di  sua  possanza,  ritornargli 
Quanto  di  libertà  tolto  gli  avea-, 
Di  quella  libertà  che  immortalmente 

4 
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Quel  generoso  popolo  guerriero 
In  sua  ragion  riconquistato  avea 
Con  tre  lustri  di  sangue  e  di  battagìiOt 
E  di  colpe  fors'anco  :  ma  si  taccia 
Degli  error*  suoi,  benché  funesti  tanto, 
E  sien  scuola  a  color  che  hanno  fidanza 
Di  arginar  V  onda  impettiosa,  e  ognora 
Incalzante  de'  popoli,  che  vanno 
Per  virtù  di  natura  a  quel  supremo 
Ben,  che  possanza  umana  invan  presume 
Tener  più  ascoso  entro  caligin  densa 
Di  proteiformi  luridi  fontasmi. 
Ed  abbenchè  non  fu,  eh*  in  sua  terrena 
Onnipotenza  a  le  diserte  genti 
Largisse  il  ben,  eh'  era  a  largir  capace, 
E  abbenchè  le  sue  colpe  e  gli  error'  suoi 
Tarpasser  Y  ali  a  libertà  verace, 
Pur  le  mercè  de  le  sue  cento  pugne, 
E  de  l'altezza  a  che  diresse  pria, 
E  poggiò  quindi  il  temerario  volo, 
Ei  glorioso  cadde  innanzi  a  quanti . 
Più  allietò  la  fortuna*,  e  abbandonato 
E  prigionier  ne  Y  isola  rimota. 
Col  nome  sol  facea  tremar  la  terra. 
Qual  gloria  a  lui  maggior  più  che  le  tante 
Vinte  battaglie?  Allor  con  lui  le  schiere 
Dividevan  la  gloria  ed  i  perigli, 
E  tutta  s'era  ivi  la  gloria  sua. 
Ahi  perchè  non  rivivono  gli  estinti  ? 
Con  quanto  senno  la  sventura  infonde, 
Pentito  di  sue  colpe,  e  col  vessillo 
Che  sventolava  ala  fatai  Marengo , 
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Certo  rìsorgerìa  quel  generoso  ; 
E  in  sua  virtù,  con  un  sol  grido  a  l'armi 
Solleverebbe  il  mondo,  e  quel  suo  grido 
Sana  tal  da  atterrir  tutt'  i  tiranni, 
Come  atterrisce  di  lion  ruggito 
Belve  minori  ne  le  ircanie  selve. 

Colpe  ebbe  è  ver-,  colpe  ed  error'  :  ma  pure 
E  di  sue  colpe  e  dì  suoi  errori  ad  onta, 
Per  lui  r  orgoglio  suo  minorò  l' Idra 
D' Italia,  che  rialzar  potea  la  cresta 
In  tutta  r  ira  sua,  dopo  ch'ei  cieco 
La  rìsospinse  sul  perduto  soglio: 
Gli  scellerati  tirannetti  solo 
Perderono  per  lui  l' antica  possa: 
Fu  men  serva  la  mente,  e  parte  almeno 
De'  sacrosanti  suoi  liberi  dritti 
Racquistò  la  ragion,  si  che  gli  antichi 
Umani  pregiudizi!  entro  equa  lance 
Venner  librati,  e  vennero  sospìnti 
Verso  le  plaghe  del  lor  tardi  occaso  : 
L'arti  fiorirò,  e  non  fu  visto  ognora 
L'ignoranza  nel  bisso,  e  il  merto  in  cenci, 
Il  delitto  satollo,  e  T  innocenza 
Livida  e  scarna  senza  pan  né  tetto. 
E  se  gonfio  ei  di  militar  fortuna 
La  già  trionfante  libertà,  si  piacque 
In  servaggio  mutar,  pur  ebbe  a  sdegno 
Ritrar  la  terra  a  la  primiera  sua 
Fetidissima  melma*,  onde  se  venne 
Ella  tradita  ne  le  sue  speranze. 
Non  le  fu  tolto  il  respirare  almeno. 
Ma  oggi  tornata  a  la  barbarie  antica 
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Geme  più  schiava,  e  i  despoti  hanno  gioia 

Ne  l'apprestarle  nuovi  ceppi,  e  nuove 

Sventure  interminabili.  La  fame 

Anco  vi  han  tratta  col  succhiar  frequente 

Il  sangue  da  le  vene  de  la  plebe, 

E  i  poveri  a  caterve  grìdan  «  |)ane  » , 

Ma  non  gli  odonle  orecchie  de' potenti. 

Ergon  la  colpa  per  aver  compagni, 

Caìpeslan  la  virtù,  perchè  avvilita 

Voci  di  libertà  mover  non  osi. 

Ceppi  e  mannaie  son  le  abborrite  leggi, 

Mercimonio  è  l'altare,  e  lutto  è  pianto. 

Oh  secol  di  abbominii!  oh  tempi  infami! 

La  vostra  prole  trucidate  o  madri, 

0  1^  catene  si^eltanle  o  la  scure  : 

Devastate  le  messi  o  agricoltori  : 

Per  chi  gelate  al  verno  e  ardete  al  sole, 

Per  chi  curvate  gli  omeri  e  incallite 

Le  mani  a  le  fatiche,  trasudando 

Sudor  di  sangue ,  per  chi  i  vostri  giorni 

Esponete  a  difendere  gli  armenti 

Da  r  ampie  canne  di  affamati  lupi, 

Qualor  di  corte  i  lupi  più  affamali 

Avidissimamente ingoian  tutto? 

Per  chi  o  guerrier'  pugnate,  allor  che  solo 

Vostri  sono  i  perigli  e  i  frutti  loro? 

Per  chi  sudale  o  artefici,  riposo 

Negandovi  anco  ne  la  bruna  notte? 

Per  chi  snervate  ogni  vigor  di  membra 

Su  dotte  carte,  o  servi  di  Sofia, 

Qualora  è  premio  a  l'opere  immortali 

0  affanni  o  morte?  0  Campanella,  o  Bruno, 
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0  Galilei,  qual  fece  mai  di  voi 
L'Inquisizion  feroce  aspro  governo? 
Ahi  che  benché  si  plauda  a  V  età  nostra, 
Che  non  ha  in  se  tanta  possanza  inforna. 
Pur  tal  disnor  de  la  natura  umana 
Oggi  ha  mutato  nome,  e  regna  ancora*, 
Così  che  se  a  lei  piace  improbamente 
Scnz*  ascoltar  leggi  o  ragion,  ti  appresta 
Ed  esilii  e  catene  e  aculei  e  morte. 

A  tanti  beni  tuoi,  Francia,  mescesti 
Sol  questo  mal-,  ma  presto  fla  tornato 
Nel  primo  nulla.  Ascolto  un  fremer  cupo 
Di  libeytà:  morte  ai  tiranni  ognuno 
Grida:  morte  si  avranno,  e  morte  infame. 
Ecco  inalzato  il  tricolor  vessillo 
Insegna  di  coraggio  :  ecco  fremente, 
Qual  mille  rivi  da  recente  pioggia 
Ingrossati  e  spumanti,  il  popol  vero 
Del  paradiso  italico  :  gli  bolle 
Nel  sen  desio  de  la  sua  prima  fama. 
Quando  ridusse  in  cenere  Cartago. 
Son  più  sbuffanti  i  corridor-,  nitriti 
Mandan  di  libertà,  batton  la  terra 
Con  la  ferrata  zampa,  ed  il  rimbombo 
Braman  che  manda  la  ristretta  polve. 

1  despoti  malvagi  anco  a  la  pugiia 
Incitano  i  lor  servi:  in  alto  sventa 
La  turpe  insegna,  e  trepidi  si  stanno 
Pel  non  dubbio  periglio.  Urlan  feroci 

Per  trasfondere  altrui  quel  che  non  hanno 
Essi  stessi  coraggio,  e  invan  ^  che  il  core 
In  lor  masnade  di  ladroni  e  sgherri 
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Trepidante  è  del  pai*;  poi  che  a  la  pugna 
Non  vengon  per  li  figli  per  le  mogli 
Per  la  terra  natia,  ma  scellerate 
Vengon  sol  per  lascivie  per  saccheggi, 
Per  trucidar  vigliacche  e  maledette 
Padri  suore  fratelli,  e  ribadirsi 
Le  proprie  al  piede  ne  le  altrui  catene. 
Eccoli  a  fronte,  ecco  il  segnai:  già  scoppia 
Il  fulmine  da*  bronzi,  e  in  petto  a  questi 
Cresce  la  tema,  sì  che  la  p&ura 
De* duci  al  grido  li  fa  sordi:  in  mente 
Volgon  di  già  la  fuga.  In  quelli  è  tutto 
Coraggio  e  securtà  :  si  avanzan  fermi 
Qual  onda  di  tempesta:  orrendamente 
Ferve  la  pugna,  e  raggruppate  nubi 
Di  fumo  si  sollevano  e  di  polve. 
De*  cannoni  il  tuonar,  de' moribondi 
I  queruli  lamenti,  il  calpestio 
De' rapidi  corsier,  le  orrende  strida 
De' combattenti,  infondono  a  gli  schiavi 
Tanto  terror  quanto  coraggio  a  quelli. 
Oh  quante  morti  !  Sbaragliate  e  rotte 
Son  le  schiere  tiranniche  :  la  terra 
Del  perfido  lor  sangue  allagan  tutta, 
E  a'  duci  è  già  l'estrema  ora  di  morte. 
Rompe  le  file  un  figlio  de  la  gloria, 
E  i  fuggitivi  insegue,  arso  di  rabbia. 
Desiando  versar  l' iniquo  sangue 
Del  sorvanzato  despota  ;  lo  scorge. 
Gli  è  addosso,  e  già  1*  infame  è  trucidato. 
Novello  Achille  al  suo  corsier  lo  lega, 
E  il  suol  del  campo  avverso  il  destrier  liba. 


—  55  — 

Mentre  che  il  cavalier  grida  »  è  compiuta 
Già  la  vittoria,  tutti  ormai  son  polve-, 
E  de  r  umane  lagrime  con  essi 
È  disseccata  la  fatai  sorgente  ». 
I  suoi  compagni  di  arme  i  lauri  in  fronte 
Gli  cingOQD  fertofi,  e  un  grido  solo 
Odi  echeggiar  ferocemente  intomo, 
(c  Libertà,  libertà,  non  più  tiranni  >• 


Dicembre  1847. 


A 

GUGLIELMINA  VERMONT 


CANTO. 


Amor,  fortuna,  e  la  mia  mente  schira 
Di  quel  cbe  Tede  e  nel  passato  Tolta, 
MiaffliggonsìycVioportoalcmia  volta 
Invidia  a  quei  che  son  ne  T  altra  riva. 

Pbtrarcai 


Gaptivo  in  negra  solitaria  stanza 
0  quai  pensier  m*  incalzano  !  Da  tutti 
Obliato  non  ho  chi  mi  compianga. 
Tu  pur  diletta  mia  con  obliarmi 
Novella  fonte  di  dolor  mi  apristi . 
Ove  del  primo  avventuroso  amore 
lUusion  mi  fosse,  e  speme  ad  ima 
Del  tuo  commiserarmi,  esulterei 
De  le  mìe  stesse  pene,  e  questa  fioca 
Luce  che  irraggia  la  mia  negra  stanza, 
Mi  saria  cara  come  il  sol  più  puro. 


n 
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Io  ti  amai  non  qual  donna,  io  li  adorai 
D' intemerato  affetto,  e  sallo  Dio, 
Che  legge  in  cor,  quanti  ho  per  te  durati, 
E  quanti  durerei  più  acerbi  affanni. 
Sol  che  meco  tu  fossi  qual  ti  vidi 
In  altri  dì*,  ma  niegami  fortuna 
I  suoi  favorì,  sì  che  malamente 
Traggo  la  vita,  e  V  integro  mio  core 
Merto  non  è  che  pareggiar  potesse 
Un  sorrìso  di  lei  che  il  vulgo  adora. 
Ben  te  '1  diceva  io  gik  quel  dì  fatale 
Ch'  eterno  amor  mi  promettesti  :  ho  troppo 
Libera  Y  alma,  e  quindi  trista  sempre 
Fia  la  mia  sorte,  ma  tu  allora  amavi, 
E  amor  die  bando  ad  ogni  basso  affetto. 
Oggi  non  sei  più  quella,  e  forse  insino 
Non  ti  è  più  di  quei  dì  la  rimembranza. 
Ah  !  perchè  mai  crudel  tu  mi  abbandoni? 
Vieni  :  mi  mira  in  preda  ad  un  profondo 
Duolo  sparuto  sospirar  la  cara 
Perduta  libertà  . . .  Che  dissi  mai  ? 
Vi  ha  libertà  dove  si  plaude  a  troni 
Luridi  tutti  d' innocente  sangue  ? 
Oh  Italia  Italia!  Le  catene  infami 
Perchè  non  scuoti,  e  mostri  a  Y  universo 
Che  il  lustro  antico  non  perdesti  ancora? 
Ma  immersa  entro  i  tuoi  vizii  altro  non  curi 
Che  r  ozio  imbelle,  e  le  aggravate  mani, 
E  r  inceppato  pie,  stolta ,  non  senti  ! 
Tutti  hai  cangiati  i  semplici  costumi 
Che  f  ingrandirò  un  dì.  Rotte  colonne, 
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Archi  speoati,  antichi  iDustri  bdtì, 
Sonoì  moderni  |iregi  taoi.  Shrisa 
Si  hanno  il  tuo  aoolo  em|ii8Binu  tkanm. 
L' invitta  Roma,  che  in  se  tanto  e  tanto 
Valor  raccolse,  che  la  paventaro 
Galli  Iberi  Macedoni  Germani 
Arabi  Egìzìi  Parli  e  ogni  più  ardita 
Gente,  Y  invitta  Roma,  in  che  regnava 
Con  virtù  somma  ìncorruttibi)  fede, 
Stanza  è  fatta  di  obbrobrio  e  di  delitti* 
Uomo  vi  ha  tran,  che  ha  di  Pastore  il  nome, 
Che  ha  su  le  labbra  il  mei,  ma  che  nasconde 
Il  tosco  in  seno,  e  di  affamata  tigre 
Tien  le  canne  voraci  :  il  volgo  abbaglia 
Con  prostituto  culto,  e  vende  il  cielo 
Al  maggiore  oCEerente.  I  rei  tiranni 
Lo  rispettano  ancor,  donde  più  cresce 
La  sua  baldanza,  poi  che  tien  la  ptdoe 
Con  le  abbaglianti  sue  maiizogne  a  fr»o. 
La  nata  a  schiavitù  stolida  plebe. 
Che  quanto  intende  men  tanto  più  erede* 
Il  patrio  amor  fatto  ha  delitto,  ahi  v9e! 
'E  predicando  povertà,  disprezzo 
Di  ogni  bene  mondan,  si  ha  pieno  il  ventre 
Del  sangue  d' innocenti  agni  traditi. 
Sola  è  virtù  per  lui  piegare  il  colla 
A  servitù,  di  ogni  ingiustizia  fonte. 
Accomanda  umiltèi,  perchè  nìun  osi 
A  sua  innata  suparbia  ardita  opporsi; 
Accomanda  il  perdon,  ma  un  odio  eterno 
Nutre  lo  scellerato  in  chi  mostrarsi 
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Uomo  non  teme  io  mezzo  a  tanti  acbiavi» 

Versò  per  lungo  tempo  a  fimni  il  sangue 

Senza  sentir  rimorsi,  e  a  tal  poi  giunse 

Da  laudar  gli  omicidi,  e  spegner  quelli 

Che  aprian  la  gola  ad  interdetto  cibo 

In  di  vietati  :  da  proniar  le  Frini, 

I  delatori,  i  ladri,  e  quanti  in  terra 

Yi  han  dì  alma  sozza  perfidi  viventi, 

Sol  che  devoti  a  loro  ebra  possanza, 

E  trucidar  Penelopi,  e  gV  immuni 

Da  ogni  delitto,  se  al  suonar  del  bronzo. 

Che  annunzia  essere  il  dì  volto  a  la  fine. 

Non  mormorasser  denudato  il  capo 

Tacitamente  querule  parole. 

E  lunga  e  dolorosa  esser  la  morte 

Dovea,  mentre  l' infame  banchettando 

La  guatava  con  giubilo  feroce. 

Oh  perfidia!  oh  misfatti!  oh  Italia!  oh  infamie 

Da  cancellarsi  con  novello  sangue  ! 

Italiani,  e  che  temete?  Un  solo 

Vi  fa  tutti  tremar  ?  Precipitate 

Costui  da  r  alto  del  suo  tron  bugiarde^, 

Che  allor  rtiinerà  qualsia  tiranno, 

E  riederete  a  la  primiera  gloria. 

Ma  a  chi  favello?  Il  vostro  orecchio  ormai 

Di  libertà  voce  non  sente,  e  fatti 

Vi  ha  stolti  e  inerti  Y  abbagliante  fasto, 

L*  ozio,  le  danze,  le  snervanti  scene, 

I  conviti  y  le  mod€},  e  tai  sozzure 

Bagnate  tutte  di  uman  sangue,  care 

Vi  son  più  de  la  vita  e  dQ  r  onore, 
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A  (he  posposer  tutto  ì  vostri  padri. 

Speran  za  mia,  sono  infelice,  e  lutto 
A  mio  danno  congiura.  Ai  dì  fuggiti 
Che  non  ti  era  in  dispetto  inorgogliva 
De  l'amor  tuo,  perchè  virtù  lo  strinse, 
E  in  lei  fidando  mi  tenea  beato  : 
Ma  ove  comanda  un  solo  e  servon  tutti, 
È  colpa  la  virtù,  colpa  che  solo 
Con  la  scure  si  ammenda  o  le  catene, 
0  con  quanto  dolor  l'esilio  ha  seco. 
Intendere  non  puoi  l'oceano  vasto 
De' tumulti  che  l'anima  diserta 
Mi  sconvolge,  poiché  ne  la  tua  mente 
Non  vi  è  r  ingegno  che  il  dolor  trasfonde. 
Che  ove  di  tanto  don,  che  invidian  pochi 
E  sprezzan  molli,  ti  acconciasse  il  cielo, 
Sì  certo  io  son  che  torneresti  al  primo 
Abbandonato  già  fervido  amore  ; 
E  piangeresti  allora  a'  canti  miei. 
Come  piangesti  un  dì:  ma  or  sento  come 
Vano  don  di  natura  è  l'estro  mio. 
Se  riaccender  non  sa  l'alma  di  ghiaccio 
Che  serri  nel  tuo  sen,  né  più  mi  é  caro. 

0  sole,  0  vita  de  l'intero  mondo. 
Sorgi  infausto  una  volta  a  gli  oppressori, 
E  ghirlanda  del  lor  perfido  sangue 
Ti  cingi  in  su  la  fronte,  affinchè  si  abbia 
La  virtù  meno  affanni  !  Orrendamente 
Se  ne  allaghi  ogn' italica  contrada. 
Che  sol  per  sangue  fia  che  si  redima. 
A  Virginia  mi  appello,  e  a  l'alta  donna 
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Che  si  piantò  ne  Y  incolpabil  core 

Libero  ferro,  e  che  die  vita  a  Roma. 

Ahi  che  solo  ci  avanza  inutil  rabbia! 

Empii  ministri,  e  scellerati  prenci 

Ogni  dì  fan  più  oppressa  e  desolata 

L'alma  terra  natia:  nuovi  tributi 

Gravan  le  genti,  si  che  sempre  ovunque 

Cenci  e  sembianti  estenuati  vedi, 

E  lamenti  e  bestemmie  e  preghi  ascolti, 

Mentre  che  tutti  li  profondon  poi 

In  osceni  tripudii,  ed  in  nefande 

Orgie  di  sangue,  e  in  farne  pingui  e  lieti 

E  lenoni  e  leviti  e  sgherri  e  spie. 

Onnipossente  !  e  tu  sopporti  ancora, 

E  non  ti  cai  de  la  comun  rtlina? 

0  saresti  tu  mai  possente  figlio 

Di  più  possente  illusion,  sì  eh'  ei 

Saria  vero  il  pensier  che  mi  ripete. 

Vi  ha  due  sol  numi  in  terra,  Oro  e  Possanza, 

Tutt' altro  è  sogno  di  delira  mente? 

Or  su,  donna  fatai,  strappa  la  benda 
Che  ancor  mi  covre  Y  offuscato  ciglio  : 
Vero  favella,  che  mai  pensi?  Ancora 
Saresti  di  rimorsi  tu  capace  ? 
Se  il  fossi,  io  racquistala  già  ti  avrei, 
E  tutte  allor  de  la  mia  sorte  Tira 
Saprei  sfidar.  Sorriderebbe  allora 
Per  me  la  terra,  e  lagrimar  soltanto 
Mi  udresti  per  la  patria  sconsolala. 
Il  mirto  mi  orneria  misto  a  Y  alloro... 
Mirto  non  già,  non  lauro,  ma  soltanto 
Spettami  invece  funeral  cipresso. 
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Tu  me  r  appresti)  o  doana,  ed  io  che  yivo 
Di  libertade  vittima  e  di  amore , 
Sol  cosi  posso  racquistar  la  pace.  - 
0  tiranni  I  o  mia  patria  !  o  mia  diletta  I 
Ne  la  notte  del  nulla  ognun  ritoma, 
Ma  chi  lascia  di  lui  santa  memoria 
Onorato  vi  toma  e  glorioso  I 


Dicembre  1830. 
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PER 


LA  PROSSIMA  CADUTA  DE'  BORBONI. 


SONETTO. 

Yenoe  il  dì  profetato;  ecco  che  alfine 
Già  precipita  al  balzo  d*  occidente 
La  stella  de'  Borbon' ,  fera,  impotente, 
Con  ghirlande  di  sangue  attorte  al  crine. 

Mille  rei  piangon  su  le  sue  mine, 
Mentre  tripudia  chi  a  virtù  non  mente, 
E  deifica  il  prode,  onde  più  ardente 
Si  fé  la  vampa  de  Y  etnee  fucine. 

Il  prode,  contro  cui  non  valse  schermo 
Di  tante  orde  di  Vandali  novelli 
Più  a  tener  serva  la  immortai  Palermo. 

Il  prode,  e  Y  una  sua  fatai  coorte, 
Perchè  fian  tutti  gF  itali  fratelli 
Liberi,  e  uniti  a  una  medesma  sorte. 

Giugno  1860. 


—  M  — 


IN  MORTE 


DI  AGESILAO  MILANO 


SONETTO. 

E  d' infame  capestro  tu  perivi, 
Tu  cui  r  ugual  non  vide  unqua  la  terra, 
Né  mai  più  vedrà  forse,  in  fin  che  serra 
Tanta  turba  d'imbelli  e  di  lascivi. 

E  mentre  che  il  patibolo  salivi, 
E  più  che  uom,  più  che  un  Dio  n'  ivi  sotterra. 
Su  gì'  ipocriti  aitar'  d*  inni  votivi 
S' insultava  a  colui,  che  mai  non  erra. 

Pur,  benché  polve ,  or  V  aura  tutta  è  afflata 
Del  tuo  gran  soffio,  sì  che  torna  adesso. 
Torna  Italia  possente  ed  onorata. 

Io  lo  sento  in  me  stesso,  e  non  è  inganno. 
Che  in  tutto  il  veggo,  e  fin  sul  fronte  impresso 
Del  tremante  cadavere  tiranno. 

Dicembre  1856. 
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PER 


LA  REPUBBLICA  FRANCESE  DEL  1848. 


SONETTO^ 

Cercando  i  fosti  de  Y  età  passate, 
Immensa  vampa  mi  feri  le  ciglia, 
Bianca  azzurra  la  luce  era  e  vermiglia, 
Che  ne  fur  tutte  Y  aule  spaventate. 

Ma  quel  trino  color  rompe  e  scompiglia 
Con  la  foga  de  1*  ali  infaticate 
L'Aquila  Corsa,  e  onnipotente  artiglia 
Da  le  torride  zone  a  Y  agghiacciate. 

E  parve  estinto  quell'  immortai  foco. 
Onde  tal  tricolor  fiamma  temuta 
Lampeggiò  gloriosa  in  ogni  loco. 

Ma  sotto  il  cener  crebbe,  ed  improvviso 
D*un  oceano  di  luce  or  risaluta 
L' invincibile  popolo  sorriso. 

Febbraio  1848. 
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IN  MORTE 


DI  FERDINANDO  II 


SONETTO. 

Appena  uscì  del  putrido  carcame, 
Brulicante  di  vermi  e  di  pidocchi, 
Del  feroce  Borbon  Y  anima  infame, 
Dio  laudando  ciascun  cadde  in  ginocchi. 

Giù  vid'  ella,  e,  torcendo  i  lividi  occhi 
Su  i  satollanti  la  decenne  fame , 
Disse*,  a  ahi  vii  gente  più  di  vii  ranocchi, 
((  Non  gioir  anco  di  tue  piene  brame  : 

tt  thè  a  più  crescerti  crucio  io  ti  rimango 
((  La  teutonica  lupa,  e  del  mio  erede 
tt  La  pretesca  imbecille  alma  di  fango  ; 

(1  E  tal  ministro,  che  i  più  sozzi  appanna , 
«  Fallito,  ladro,  e  che  in  venal  sua  fede 
«  Città  rtiina,  e  generosi  scanna  ». 

Maggio  1859. 


,  A- 
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AI   PAPI 


SONETTO. 

Se  tu  \U  razza  a  cui  fu  capo  Piero 
Stata  non  fossi,  già  saria  ben  una 
Questa  misera  Italia,  in  che  il  pensiero 
Sempre  fu  vivo  raggio  in  notte  bruna. 

Terriala  forse  alcun  popol  guerriero, 
Che  ne  Y  ìtalo  suol  non  ebbe  cuna, 
Forse  ne  avrebber  Goti  oggi  l'impero. 
Longobardi  o  Normanni  in  lor  fortuna-, 

Svevi  Franchi  Tedeschi  Ispani  ancora, 
0  quai  perversi  demoni  piìi  vogli, 
Pur  sendo  una,  saria  regina  ognora. 

Ma  di  tutti  carnefice  ti  festi, 
Masnada  iniqua,  che  ogn*  infamia  accogli, 
E  terra  di  martirio  la  rendesti. 

Maggio  1856. 
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AD  ILDEBRANDO, 


SONETTO, 

E  a  te  Ildebrando,  a  te,  cui  ergeva  altari 
Un  volgo  in  suo  putor  di  sagrestia, 
Intendo  or  Y  occhio,  che  fra  i  più  preclari 
Tenuto  sei  di  quella  rea  genia. 

Abbassavi  Y  imperio,  ma  agli  avari 
Tuoi  disegni  servivi,  e  non  fu  via 
Che  a  libertà  menasse  Italia  mia. 
Che  dì  poi  visse  doppiamente  amari. 

Almen  colui  fatto  ne  avrebbe  un  regno, 
Ma  tu  la  mantenesti  sì  partita. 
Perchè  fosse  più  serva  al  tuo  triregno. 

E  le  ponesti  in  sen  la  civil  guerra, 
E  Guelfi  e  Ghibellini,  e  redimita 
Di  cipressi  per  te  fu  la  mia  terra. 

Maggio  1856. 
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ALLO  STESSO. 


SONETTO. 

Sacerdote  Ildebrando,  e  a  te  vogl'  io 
Ancor  drizzare  il  libero  mio  canto, 
A  te,  cui  diessi  il  mal  lodalo  vanto 
Di  estirpar  d*  ogni  abuso  il  mal  desio. 

Egli  non  parve  a  te  degno  di  Dio, 
Che  Levita  alcun  fosse,  e  fosse  intanto 
Marito  padre  cittadin,  che  santo 
Ministerio  più  si  era,  e  in  un  più  pio. 

Ma  cosi  il  fésti  perfido  e  lascivo, 
Che  di  famiglia  in  lui  morta  ogni  cura, 
A  ogni  vera  virtù  non  fu  più  vivo. 

Forse  tu  allor  ne  l' ebra  tua  potenza 
T'ivi  suadendo,  che  dovea  Natura 
Mutar  di  leggi  per  la  tua  sentenza. 

Maggio  1856. 
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ALLO  STESSO. 


SONETTO. 

E  onde  in  te  il  dritto,  o  sir  del  Valicano, 
Di  contrastare  a*  Cesari  lo  scetro  ? 
Del  pari  ei  s'era  il  costar  dritto  vano , 
Ma  parlava  a  lor  prò  Y  antico  metro. 

Ma  tu  surto  di  culto  umile  e  tetro, 
Sprezzalor  d' ogni  ben  che  sia  mondano, 
Come  ora  agogni  a  tal  poter  sovrano 
Da  spezzar  troni  come  fragil  vetro? 

E  se  nelle  tue  case  altri  non  vuoi. 
Perchè  vuoi  stanza  ne  le  case  altrui 
A  spiar  tutto  co'  mitrati  tuoi  ? 

Pur  r  universa  a  retro  sì  camina. 
Che  ti  erse  altari  ne'  deliri!  suoi, 
Né  conobbe  l'autor  di  sua  rùina. 

Maggio  1856. 


■J 
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SU  I  PRETI. 


SONETTO. 

Setta  pretesca  ognora  e  ognor  fu  infame, 
Dì  tutte  quante  età,  di  tutte  genti,  -^ 

Ma  ninna  uguaglia  il  nido  di  serpenti , 
Che  del  cibo  roman  pascon  la  fame  : 

E  che  non  mai  saziar  le  ingorde  brame 
Per  lungo  assiduo  afGaticar  di  denti, 
Onde  tante  città  diserte  e  grame 
Yidersi,  e  tanti  generosi  spenti. 

Pur  con  improntitudine  infinita. 
Proclamarsi  ministra  osa  di  pace 
Gotal  turba,  dì  sangue  ognor  nudrita  : 

Ed  Asia  scorda  e  America  sgozzata, 
E  i  roghi  itali  e  Ispani ,  e  Tatra  face,  < 

Che  fé*  trista  Parigi  e  desolata. 

« 

Mag|;io  1856. 
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SU  LO  STESSO  SOGGETTO- 


SONETTO. 

Per  li  sacerdotal  cupi  consessi 
Si  ebber  le  antiche  maciullate  genti 
Pochi  oppressori,  ed  infiniti  oppressi, 
Tenuti  a  men  di  stupidi  giumenlié 

Si  successer  credenze;  e  ancor  gli  stessi 
Furono  affanni  a' miseri  viventi^ 
Che  la  rabbia  pretesca  ognor  fu  ad  essi 
Come  a  fior  tenerdli  ira  di  venti. 

Pur  da*leviti  di  ogni  nume  udita 
Fu,  che  a  Tuom  lor  mercè  venia  sol  bene, 
Ma  il  ben  non  venne,  e  sempre  ei  fu  tradito. 

Ond'io  sclamo  in  veder  mitre  e  corone  : 
0  stirpe  umana,  se  non  vuoi  catene, 
Abbi  a  fonte  di  ben  sol  la  ragione  i 

Maggio  1856. 
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PE'  PAPISTL 


SONETTO. 

Eppur  storie  lasciando  ed  argomenti, 
Or  vuol  farsi  de' Papi  eroi  sovrani, 
Né  pudore  hanno  ingegni  patrii  e  strani 
Di  affaticarsi  per  falsar  le  menti. 

Porre  il  primo  Leon  fra  i  più  sapienti 
Per  governo  civil,  non  è  da  insani. 
Sol  perchè,  supplice  egli  e  volto  e  mani, 
Corse  incontro  a  gli  allora  Unni  possenti  ? 

E  stata  egli  non  fora  egual  di  lui 
Qual  vogli  donna,  allor  che  altro  non  era 
Scampo  a  salvar  se  stessa  e  i  figli  sui  ? 

0  di  scrittori  turba  menzognera, 
Se  a  dire  il  ver  non  è  coraggio  in  vui. 
Fatevi  almen  de  la  tacente  schiera  f 

Maggio  1856, 
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SU  DI  PIO  TX. 


SONETTO. 

Due  lustri  or  son,  che  molti  Itali  fea 
Il  buon  Gioberti  diventar  papisti, 
E  già  di  tai  sapienti  ognun  credea 
Volger  cosi  per  sempre  in  basso  i  tristi.- 

E  ciascun  di  essi  gonfio  si  vedea 
Proceder  come  gravi  Evangelisti, 
Che  vero  il  tanto  antiveder  parca, 
Quando  liberi  sensi  in  Pio  fur  visti. 

Ma  poi  che  tutto  si  rifè  Gran  Prete, 
E  al  mal  pronte  ebbe  voglie,  ed  al  ben  pigre, 
Vider  com*ei  sapea  trattar  la  rete. 

E  vider  che  men  forse  era  d' inganno 
Creder  mutar  natura  aspide  o  tigre, 
Che  un  feroce  di  Roma  empio  tiranno. 

Maggio  1849. 
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SU  LO  STESSO. 


SONETTO. 

Quando  ne'  più  né  speme,  e  né  pensiero 
Egli  era  già  di  nostra  men  rea  sorte, 
Io  gridai  disperato*,  a  morte,  morte 
<c  Sia  prima  a  1*  empio  successor  di  Piero: 

«  Che  ei  r  ingegno  de'  più  fa  sordo  al  vero, 
<(  Sì  che  a  men  trista  età  chiude  le  porte, 
((  E  con  arti  di  volpe,  e  menzognero 
«  Si  fa  puntello  di  ogn'  infame  corte  ». 

Ma  poi  che  destar  parve  il  Nono  Pio 
Quanti  popoli  vi  han  da  l' Alpe  a  Scilla, 
Quasi  ebbi  a  inganno  il  primo  pensìer  mio. 

E  già  era  presso  del  pentirmen,  quando 
Re  il  vidi  e  Prete  a  libera  pupilla, 
E  al  ver  mitrassi  ch'io  venia  adegnando. 

Aprile  1850. 
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ALL'  APOSTOLO 


IkW  unità  Mipendenza  e  libertà  (P  ItaUa. 


SONETTO. 

Folle  ti  grida  il  secolo  codardo, 
L' animo  tutto  a  più  infiacchirsi  intento, 
Cui  la  luce  del  sol  vince  si  il  guardo. 
Che  il  di  gli  pare  a  mezzogiorno  spento. 

Ma  i  magnanimi  pochi,  onde  gagliardo 
Ridiverrà  di  fiacco  e  sonnolento, 
Ti  hanno  a  messo  di  lui,  che,  ogn' infingardo 
Dispetto,  a  Gedéon  scelse  i  trecento. 

E  quai  son  questi  prodi,  e  quale  han  core , 
Il  fé'  ben  conto  al  trepido  universo 
Agesilao,  tuo  flgUuol  di  amore. 

Che  se  la  fatai  tua  libera  stella 
Non  anco  ha  il  raggio  da  ogni  nebbia  terso. 
Pur  presso  è  il  dì  che  splenderà  più  bella. 

Maggio  1856. 
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AL  GIOVINETTO  MASSIRA. 


EPISTOLA. 


Come  rugiada  a  l'appassito  fiore 
Mi  sono  i  carmi  tuoi,  così  che  surgo 
De  r  inerzia  in  che  vivo,  e  canto  anch'  io. 
È  la  tua  mente,  o  generoso  spirto, 
Libera  e  monda  da  ogni  vii  sozzura, 
E  da  ogni  iniquità  del  secol  nostro. 
In  che  non  già.  del  ver,  ma  solo  il  latte 
De'  fantasmi  si  bee,  così  che  il  sole 
Diventa  oscuro  a  la  pupilla  umana. 
Fra  sublimi  pensieri  ella  si  volve 
Del  suo  destino  ad  onta,  e  rotto  il  giro, 
Che  r  avria  fatta  ritornar  nel  niente, 
Disdegnosa  ricerca  una  più  pura 
Region,  principio  a  una  seconda  vita, 
Che  sol  da  fama  nasce.  Ov'è  chi  vide 
Altri  in  sì  acerba  età,  porgersi  ad  opre, 
Perchè  rieda  la  patria  a  Tesser  primo, 
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E  trilustre  temprar  V  arpa  dì  argento, 
Memorando  1*  imprese,  onde  poi  venne 
In  fama  a  l'universo?  Alcun  sorrise 
Malignamente,  allor  che  di  felici 
Ti  promettevi,  e  il  dolce  frutto  córre 
De  le  tante  vigilie  a  la  tua  mente, 
Quando  su  prora  libera  tu  assiso 
Scorrer  potevi  T  itala  marina, 
Ed  inebriarli  a*  raggi  de  la  luna 
Di  patrio  amore,  e  benedir  le  stelle 
Per  ben  sì  grande  ;  alcun,  che  oscuro  e  ignavo 
Si  erse  a*  torbidi  in  mezzo,  e  tutto  altero 
Di  sua  turpe  villa,  Tassìsa  infame 
Vesti  di  delator,  sotto  i  Re  sempre 
Certo  mezzo  a  fortuna.  Oh  quanto  è  dura 
Cosa  in  alto  mirar  chi  ne  la  polve, 
Degna  di  lui,  sempre  la  vita  trasse  ! 
In  rio  servaggio  uom  che  ha  virtude  ha  colpe; 
E  trar  gli  è  d'uopo  dolorosamente 
La  vita,  mentre  il  vii  di  cor  nefando 
Stanza  di  ogni  empietà  guazza  nel  meglio. 
Ma,  0  patria  mia,  tuo  non  ingrato  figlio 
Son  io  sì  sventurato,  e  i  detti  miei. 
Che  altro  or  dato  non  mi  è,  fiano  ben  tali 
Da  sporre  il  ver,  senza  temer  Y  impero 
De'  tuoi  tiranni  in  mia  ragion  securo. 
E  tu  che  ancorati  volgesti  a' santi 
Armoniosi  studii  de  le  muse, 
E  di  me  al  pari  sotto  iniqua  stella 
Il  dì  bevesti,  e  di  me  al  pari  vivi 
Vittima  ad  un  di  cittadino  amore, 
I  canti  tuoi,  che  rendono  men  trista 
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Questa  troppo  dolente  egra  mia  vita, 

Aggiungi  a' canti  miei,  che  suonan  sempre 

De  le  sventure  de  la  patria  nostra. 

Tempo  è  già  che  per  lei  non  vi  ha  più  gioia-, 

E  la  prometea  donna  il  vaso  intero 

Vi  ha  vuotato  così,  che  par  fornito 

Ogni  altro  ben  tranne  il  primiero  nulla. 

Oh  fosse  a  noi  concesso  il  trarre  a  vita 

Questa  oggi  ten'a  d*  indolenti  schiavi  ! 

Osiam  noi  dunque-,  e  quanta  è  in  noi  possanza 

Diasi  a  por  mano  a  Y  opra  glodosa,^ 

Che  anco  mal  venturata,  al  cener  nostro 

Tributo  dà  di  cittadino  pianto. 

Agosto  1838. 
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ALLO  STESSO. 


Perchè  ti  duoli  o  spirito  fremente 
Di  patria  libertà  ?  Con  l' ampia  sua 
Falce  viene  la  morte,  e  chi  è  sul  fiore 
De'  giorni  uccide,  e  chi  l' antica  vita 
Malamente  trascina.  A  Tuomlai^ia 
Nappo  sol  di  sventure  il  cielo  -,  e  tosto 
Ch'  è  ritornato  a  la  natia  belletta 
Cessano  i  mali.  La  materna  terra, 
Che  ove  l'estinto  di  virtù  fu  specchio 
L'ebbe  vivo  in  dispetto,  ombra  ospitale 
Stende  su  l'urna,  ed  ogni  buon  vi  scioglie 
La  prece  che  per  oro  non  si  compra. 

Con  mesto  canto  a  lagrimar  m' inviti 
Sovra  recente  avello  -,  e  oh  qual  le  tue 
Melanconiche  note  hanno  dolcezza  ! 
Ma  se  al  mesto  natio  due  vaghe  ciglie 
Nova  cagion  t' infondano  di  pianto, 
La  tua  Camena,  che  si  piace  a  l' ombra 
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De'  cipressi  temprar  la  flebil  arpa, 
Più  dolce  ila  di  quella  del  Bresciano 
Di  cui  lamenti,  e  de  le  verdi  vette 
Di  Àscra  ti  adorneranno  i  sacri  allori. 
Oh  se  ascoltasse  da  la  tomba  i  carmi 
Che  gli  tributi,  Y  alma  sua  discesa 
In  questo  mondo  da' celesti  seni, 
Ammirerìa  tuo  giovine  lavoro, 
Come  ammirò  la  vaga  architettura 
De  l'ingegnoso  polipo,  e  gli  arbusti 
Che  hanno  vita  nel  mar  di  rossi  fili. 
Che  a  noi  poi  danno  il  solido  corallo  : 
Ed  a  tant' armonia  sariagli  in  petto 
Quel  piacer,  clie  ha  in  mirar  divo  pittore 
La  donna  eh' ei  leggiadramente  pigne. 
Ma  chi  una  volta  fu  pasto  di  tomba. 
Voce  non  ode  che  i  mortali  mena 
A  deplorar  su'  generosi  estinti. 
Che  nulla  amando  oltre  la  patria  mai. 
Fecero  a  libertà  solide  mura 
De' loro  petti ,  e  fin  che  furo  avanzi 
Tolti  a  scure  tirannica,  gloriosi 
Si  fecer  Dio  del  vero.  Oh  di  qual  laude 
Essi  andran  carchi,  e  di  qual  vitupero 
Presso  r  età  futura  andranno  quelli. 
Che  aspri  nemici  del  consorzio  umano 
Aprirono  a  virtù  non  degna  tomba  f 
Ma  pur  tremenda  è  assai  la  nostra  sorte. 
Se  la  virtù,  che  face  esser  ne  debbe, 
Sola  gioia  ha  ne  l'urna-,  e  finché  vive, 
Mirarla  è  d' uopo  il  calice  de'  mali 
Sorbir  tuttora,  di  ogni  ben  digiuna  : 
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E  pria  che  cada  dolorosamente 
Come  il  tuo  Arici  ne  la  mesta  tomba, 
Come  vivere  può  solo  di  pianto? 
Troppo  è  lieve  compenso,  o  dolce  amico, 
A  tanti  mali  suoi  verde  ghirlanda! 
Ma  altro  noi  non  possiam;  la  poseremo 
Quindi  sovra  ogni  tumulo^  ove  in  pace 
Giacciono  i  sommi  in  tutte  umane  cose. 

Agosto  1838. 
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ALLO  STESSO. 


SONETTO. 

Anco  un  amplesso,  e  a  T  itala  pianura 
Indi  volgi  de  1* esule  il  saluto, 
Movendo  a  senno  de  la  tua  ventura, 
Poi  che  il  primo  valor  sin  oggi  è  muto. 

Ma  ti  ammenta  che  aggiungi  a  sua  sventura, 
Se  confidente  al  Franco  ardir  temuto. 
Di  liberta  pria  culla,  or  sepoltura. 
Rechi  di  sensi  liberi  tributo. 

Che  di  or  satollo  a  servitù  si  piace. 
Né  il  grido  ascolta  de  Y  età  passata 
A  risvegliarsi  de  la  vii  sua  pace. 

Tosto  e  cauto  a  l' oprar,  se  ti  contrista 
La  sorte  de  la  patria  desolata, 
Che  non  col  dir  mai  libertà  si  acquista. 

Agosto  1839. 
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ALLO  STESSO. 


SONETTO. 

Poi  che  lontan  de  la  nativa  terra 
Ti  chiama  invido  fato,  a  lei  sovente , 
Vittima  or  già  di  pace  e  non  di  guerra, 
La  libera  pur  movi  ardita  mente. 

E  noi,  cui  Talpe  e  il  mar  miseri  serra, 
A  pianger  nati  a  fremere  vilmente , 
Finché  riposo  non  avrem  sotterra, 
Compiangi  in  mezzo  a  la  francesca  gente. 

E  memora  i  consorti  de' primi  anni, 
E  i  giovanil  trastulli  e  i  prati  e  i  fonti, 
E  la  fanciulla  de'  tuoi  dolci  affanni. 

E  il  tuo  pur  giungi  a  gV  itali  intelletti, 
A  lo  straniero  invidiati  e  conti, 
Per  senno  illustri  e  sventurati  affetti. 

Agosto  1839. 
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AD  UNA  STELLA. 


SONETTO. 

Io  non  ti  vidi  mai  limpida  stella 
Di  tua  luce  più  bella  e  più  amorosa, 
Né  mi  piovve  da  te  mai  tant'  ascosa 
Virtù  di  carmi  a  l'età  mia  novella. 

A  la  falcata  tua  protea  sorella 
Da  la  bianca  sembianza  e  dolorosa, 
Che  mai  richiedi  in  tua  muta  favella, 
Or  eh' è  teco  appo  il  sol  che  si  riposa? 

Di  questo  nostro  lurido  pianeta 
Le  chiedi  forse,  e  di  quanto  è  che  guati 
Di  vituperio  ne  Fumana  creta? 

Ma  chi  potria  ridir  de  gii  infiniti 
Adulteri  e  ladron,  vili  ed  ingrati, 
E  carnefici  e  spie,  prenci  e  leviti  ? 

Ottobre  1857. 
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PEtt 


MONSIGNOR  GRASSELLINI 

Rifugiatosi  in  Avellino,  e.poi  nel  giorno  stesso  scacciato 

a  furia  di  popolo. 


SONETTO. 

Questo  rettile  vii  eh'  entro  le  spire 
Stringer  cercava  il  popolo  di  Pio, 
Da  la  maledizion  tocco  di  Dio, 
In  su  la  fronte  ha  scritto  il  suo  fallire. 

E  chi  gli  apre  un  asil,  con  luì  tradire 
Pensa  la  libertà  del  suol  natio, 
E  ridarci  al  martirio,  ond'  il  desio 
Si  fé'  talento  di  non  più  soffrire. 

Su  cittadini!  quanti  in  voi  si  han  core 
Di  ben  amar  d' Italia  il  paradiso, 
Fissin  come  la  iena  il  traditore: 

E  il  perseguano  ovunque,  e  maledetto 
Mai  noi  conforti  una  speranza  un  rìso, 
Ramingo  sempre,  e  desiando  un  tetto. 

Marzo  1848. 
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Che  il  ridestamento  (T  Italia  fa  bene  sperare  di  sé. 


SONETTO. 

Non  è  sogno  o  illusion  d' infermo  ingegno, 
Che  destata  è  dal  sonno  Italia  mia, 
Poi  che  forte  si  apprese  in  chi  \i  ha  regno 
Uno  sgomento  sconosciuto  in  pria. 

E  sembra  ormai  maturo  il  gran  disegno, 
Che  gloriosamente  un  popol  sia, 
Quando  fin  Roma  infida  agita  il  segno, 
Che  a  sì  novo  destin  ci  apre  la  via. 

E  venga  la  teutonica  grifagna 
Dispettosa  a  ghermir  la  preda  antica, 
Ch'  oggi  agnelli  non  vi  hanno  a  la  campagna. 

Ma  vi  passeggian  con  acute  penne 
Istrici  gonfii,  che  a  cotal  nemica 
Faran  caro  costar  Y  ira  che  tenne. 

Aprile  1848. 
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Cile  ridesti  gP Italiani,  e  pronti  a  concordia,  rivweranna 

alla  loro  antica  gloria. 


SONETTO. 

Tutto  il  furor  de  la  tedesca  rabbia 
Non  fa  tremar  Y  inanimita  Roma, 
Poi  eh'  or  non  vi  ha  chi  giusta  ira  non  abbia 
De  la  vile  finor  portata  soma. 

E  il  Triumviro,  oprando  e  mano  e  labbia, 
Scuote  a  Italia  la  polve  da  la  chioma, 
E  più  che  uman  la  monda  da  la  scabbia. 
Onde  fu  lunga  età  malconcia  e  doma. 

Che  se  contristan  le  città  lombarde 
Nuove  de  Y  Istro  armi  orgogliose  ancora, 
Queste  già  già  ritorneran  codarde. 

E  intenderan  che  non  è  sol  memoria, 
Quando  patria  e  concordia  cMnnammora, 
La  non  mai  peritura  itala  gloria. 

Gennaio  1849. 
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Che  ogìii  stdto  aitribuisce  a  Dio  il  predpnio 

de'  moi  nemici. 


SONETTO. 

Cade  un  tiranno,  e  il  popolo  esultante 
Tien  che  Y  Eterno  vendicato  V  abbia, 
E  col  cor  gliene  rende  e  con  le  labbia 
Grazie,  prostrato  a  mille  altari  innante. 

Servo  divien  per  cittadina  rabbia 
Un  popol  da  pria  libero  e  festante, 
Ed  ecco  Osanna  a  lui,  che  padre  e  amante, 
Così  spegnea  la  libertina  scabbia. 

E  se  seguendo  il  corso  suo  natura. 
Mandi  o  peste  o  tremuoto  od  altro  in  quelli, 
Gridan  questi  (c  già  Dio  disperde  Y  empio  ». 

E  se  pari  in  costor  piomban  flagelli. 
Quei  ripeton  lo  stesso,  e  in  tanto  scempio  . 
Tutti  un  Dio  fànsi  de  Y  altrui  sventura. 

Settembre  1857. 
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LE  PREGHIERE  PUBRLICHE. 


SONETTO. 

Diluvia  a  lungo,  eccoti  tridui  e  messe, 
Eccoti  litanie  con  inni  a  cento, 
Perchè  il  ciel  mitigasse  il  mal  talento. 
Ed  a  pietèt  di  noi  si  commovesse. 

Non  piove  mai,  con  le  maniere  stesse 
E  con  ogni  levitico  argomento, 
Gentame  preti  monaci  e  badesse 
Assordan  di  querele  i  firmamenti, 

E  se  natura  alfìn  sue  forze  mostri, 
tt  Al  miracolo  »  gridan  tutti  quanti; 
Se  poi  non  è ,  sono  i  peccati  nostri. 

0  razza  di  Gìapeto,  e  quando  fia 
Che  non  sarai  più  favola  di  tanti. 
Che  tengon  V  ingannarti  a  dritta  via? 

Marzo  1856. 
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PER 


LA  CONSORTERIA  NAPOLETANA. 


SONETTO. 

Siate  ognor  maledetti  o  Re  Borboni, 
Cui  piacque  di  mutar  tanti  in  Eroi, 
Voi  vi  rompeste  gièt  la  nuca,  e  a  noi 
Rimaser  tutti  questi  sapientoni; 

Che  proteiformi  son  soltanto  buoni, 
A  piaggiar  chi  sta  in  alto  e  i  servi  suoi, 
E  avventarsi  co'  denti  e  cogli  unghioni 
A  qual  più  eletto  e  pingue  ufficio  vuoi. 

Per  Dio  che  V  oggi  è  più  de  V  ieri  osceno , 
Che  i  novelli  Minossi,  al  mal  consorti, 
Han  fatto  uno  Y  onesto  e  il  disonesto. 

E  procedendo  sopra  tal  terreno, 
È  diritto  tener  che  noi  ben  presto 
Cose  vedrem  da  sgomentare  i  morti. 

Novembre  1860. 
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SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


SONETTO. 

Esecrati  Borbon,  di  quanti  mali 
Cagion  voi  foste  a  queste  afflitte  genti, 
Ma  non  sol  perchè  in  noi  mille  tormenti 
Di  por  vi  piacque,  e  di  tarparci  Tali 

A  quanto  han  per  virtù  le  oneste  genti, 
Ma  ancor  perchè  una  turba  di  colali. 
Con  r  esilio  co*  ceppi  e  altri  argomenti, 
Degni  fésti  di  lauri  trionfali. 

Turba,  eh'  opra  di  spada  o  labbro  o  penna 
Nulla  mai  fece,  da  che  gli  occhi  aprio, 
Turba,  eh'  in  ogni  di  più  si  dissenna^ 

E  ci  scosta  più  e  più  da  quella  via, 
Ch'  è  di  tredici  secoli  il  desio, 
E  che  non  mai  sì  presso  unqua  apparia. 

Maggio  1861. 
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COME  SI  VIVE. 


SONETTO 
Di  un  galantuomo  omnibus. 

Io  so  come  si  vive:  ho  varii  amici 
Per  diversi  color  tutti  modello-, 
Ho  il  codino  la  spia  ed  il  bargello, 
Ed  ho  del  par  tutt'  i  cosior  nemici. 

Secondo  i  tempi  poi  lieti  o  infelici. 
Mi  aggrappo  edera  forte  o  a  questo  o  a  quello, 
E  tanto  intrigo  e  tanto  m' imbordello, 
Che  mi  piovono  ciondoli  ed  uffici. 

Ed  opro  appunto  come  con  le  vesti. 
Che  s' indossan  secondo  le  stagioni. 
Sdegnando  ai  geli  quelle  de'  calori . 

E  assai  fo  ben-,  che  i  liberali  onesti 
Son  tanto  in  pregio  a'  nostri  Ard-Soloni , 
Quanto  agli  asini  e  a'  porci  i  verdi  allori. 

Febbraio  1861. 
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PAOLO  EMILIO  IMBRIANI 

Consigliere  del  Dicastero  di  Pubblica  Istruzione 
delle  Province  Napoletane. 


SONETTO. 

Perchè  le  stanche  membra  assiduamente 
Posi  la  sera  in  disiato  letto, 
E  la  mattina  a  ogni  profana  gente 
Nel  tuo  delubro  è  il  penetrar  disdetto-, 

Non  ti  sia  grave  eh'  io,  di  quel  reietto 
Poco  numero  già,  che  stoltamente 
Ancor  crede  in  virtù,  con  un  sonetto. 
Come  che  sia,  mi  ti  ritomi  a  mente. 

So  ben  che  forse  è  più  che  vana  cosa^ 
Che  a  impudenza  e  viltà  piegar  non  mai 
Finora  io  seppi  Y  anima  ritro^. 

Né  secondo  stagion  mutar  sentiero, 
E  piaggiar  chi  sta  in  alto  unqua  imparai-, 
Ma  pure  il  volli  a  più  mirar  nel  vero. 

Aprile  1861. 
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.4  iiome  fklla  settima  compagnia  del  quarto  Battaglione 

'Iella  Guardia  Nazionale  di  Napoli,  offerente  una  spada 

al  SILO  Capitano  Pasquale  Petroìic. 


SONETTO. 

Questo  che  noi  di  libertà  ferventi, 
Anche  quando  era  a  lei  premio  Y  affanno. 
Brando  ti  offriam,  di  tua  virtù  contenti, 
Togli,  e  ognor  l' opra  degli  avversi  a  danno. 

Teco  sarem  noi  sempre,  e  quanti  sanno 
Come  si  maciullavano  le  genti 
A*  tristi  dì  de  V  ultimo  tiranno, 
E  come  usavan  quelle  tigri  i  dent  i. 

E  d' uopo  è  ben*,  che  ancor  malconcio  è  il  gregge 
Da  ingordi  lupi  di  mastini  in  vesta, 
E  ancora  è  nome  van  giustizia  e  legge  ^ 

E  fia,  finché  non  scuoterà  la  soma 
La  Città  Etema,  e  schiaccerà  la  testa 
Al  coronato  crotalo  di  Roma. 

Dicembre  1861. 


—  96  — 


A'  NAPOLETANI 


Oh,  gli  evviva,  che  i  sonni  han  turbati 
A  quel  vii  maledetto  da  Dio, 
Che  al  comun  sacrosanto  desio 
Fea  risposta  con  atti  esecrati  ! 

Oh,  gli  evviva,  che  a'  torbidi  lupi 
Di  una  Corte  d'ignavi  orgogliosi 
Fur  latrati  di  veltri  rabbiosi. 
Che  li  caccian  da  gli  antri  lor  cupi  ! 

Oh,  gli  evviva,  che  a' trepidi  cori 
Péro  aperto  il  concorde  talento, 
Onde  surse  il  sublime  ardimento 
Sotto  gli  occhi  agli  stessi  oppressori. 

Già  già  tutta  la  nebbia  di  morte, 
Che  involveva  Y  ausonio  zaffiro, 
Sfuma  a'  raggi  di  un  sole  più  miro 
Fecondato  da  un  soffio  del  norte. 
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E  V  arcana  virtù  de  la  luce 
Più  saetta  la  Sicula  terra, 
Poiché  quivi  è  lo  squillo  di  guerra, 
Che  a  più  libera  vita  conduce. 

Né  sta  in  forse  il  consiglio  di  Dio 
A  fissarvi  le  sorti  novelle. 
Se  ivi  adulti,  vegliardi,  donzelle. 
Tutti  ad  uno  hanno  un  solo  desio. 

E  si  stringon  la  mano,  e  la  mente 
Corre  a  i  giorni  de'  Vespri  immortali, 
Quando  invitti  si  tolsero  a'  mali 
Messi  in  lor  da  barbarica  gente. 

Ecco  già  la  magnanima  schiera 
Si  sospinge  nel  dubio  camino. 
Che  0  a  la  meta  conduce,  o  al  destino . 
De'  traditi  fratelli  Bandiera. 

A  lo  scoppio  de'  loro  moschetti 
Eco  fanno  le  bruzie  montagne, 
Benché  il  buono  tuttora  ivi  piagne 
T  già  spenti  frateUi  diletti. 

Né  di  patria  l' amore  é  velame 
A  rapine  o  a  nefande  vendette, 
Mentre  fùr  santamente  disdette. 
Pena  a'  rei  la  morte  più  infame. 

Ma  é  gran  fiamma  di  ardente  fucina, 
Che  fa  schietti  i  metalli  più  rudi^ 
Perchè  quindi  battuti  a  le  ìncudi 
Tolgon  forme  che  il  fabro  destina. 

Su,  fratelli!  vi  mova  l'esempio 
Di  Palermo  che  pugna  per  noi, 
Liberiam  da'  carnefici  suoi 
Questo  suol  d' ogni  gloria  già  tempio. 
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Là  trattando  van  V  armi  omicide 
Fin  le  vergini  a  Y  are  devote, 
Né  il  cannon  che  le  mura  peroote 
L' unità  del  pensiere  divide. 

Che  anzi  piii  de  le  schiave  coorti 
A  sterminio  tutti  animi  incita, 
Si  eh' è  morta  ogni  speme  di  vitar 
Per  gli  avversi  a  le  italiche  sorti. 

E  per  quanto  la  cerchia  si  estende 
De  le  libere  mura,  ogni  loco, 
Quasi  bocche  de  Y  Etna,  dà  foco. 
Che  al  servaggio  la  pira  già  incende. 

Ah  !  noi  dunque,  cui  scalda  lo  stesso 
Italian  fervidissimo  sole. 
Sarem  noi,  che  sol  di  parole 
Pugnerem  per  un  popolo  oppresso? 

Cittadini,  e  vergogna  cotanta 
Giungerà  ne  Y  etadi  lontane. 
Che  da  men  de  le  donne  sicane 
Fummo  ahi  vili  f  per  causa  si  santa  ? 

Su  su  a  r  armi  !  ci  mova  l' esempio 
Di  quei  prodi  che  pugnan  per  noi, 
Liberiam  da' carnefici  suoi 
Questo  suol  d'ogni  gloria  già  tempio. 


Gennaio  ÌSÌ8. 
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AD  EMILIA. 


A  ogni  virtù  più  bella, 
Sempre  fn  sprone  amor. 
Un  anonimo. 


Sopito  era  il  pensier  mio 
Entro  il  tedio  che  V  ingombra, 
Mi  era  queto  ogni  desio. 
Come  a  V  uom  che  polve  ed  ombra 
Vide  in  tutto  l' universo, 
E  di  tutto  disperò. 

Quando  in  negro  vestimento 
Mi  fu  al  viso  una  matrona, 
De  r  afTanno  il  sentimento 
L' era  in  tutta  la  persona, 
Mescea  lagrime  e  singhiozzi, 
Poi  fé'  sosta,  e  favellò* 

Or  che  fai?  Tu  pur  la  vita 
Spendi  in  ozio  vergognoso? 
Ecco  i  più  mi  hanno  tradita. 
Mi  han  disdetto  ogni  riposo, 
Con  dieci  aspi  irrequieti 
Aggroppatimi  nel  cor. 
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Mi  han  \enduta,  e  ogni  aver  mio 
Chi  mercavami  disperse, 
Il  suo  labbro  è  sempre  pio, 
Ma  son  l'opere  diverse, 
E  persegue  il  maledetto 
Fin  chi  piange  al  mio  dolor. 

Ho  cangiato  in  negre  bende 
Il  mio  manto  di  regina, 
Ho  plaudito  a  chi  mi  offende 
Per  fuggir  la  mia  raina, 
Ma  non  valse  ,  e  più  sventure 
Mi  comprò  la  mia  viltà. 

Che  i  miei  figli,  i  figli  miei 
Mi  gridaron  prostituta,  j 

E  si  fecero  pur  bei       • 
De  r  avermi  tal  renduta. 
Quando  più  di  ogni  corona 
Mi  fu  cara  V  onestà. 

E  imprecar  gli  sciagurati 
Tutti  rabidi  al  mio  nome, 
Mi  ferirono  gV  ingrati. 
Mi  strapparono  le  chiome, 
E  in  quei  cor  la  mia  parola 
Alcun  varco  non  si  aprì. 

E  fuggirmi,  e  la  speranza 
Di  placarli  ancor  perdei^ 
Ma  mi  resta  la  costanza 
Di  soffrire  i  mali  miei, 
E  purché  non  mi  abbandoni, 
Non  fia  r  ultimo  mio  dì. 
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Balenar  può  a  la  \isiva 
Di  color,  che  mi  han  dispetta, 
Una  luce  così  ^viva, 
Che  faccia  ulta  la  reietta, 
Rannodandoli  pentiti 
Al  mio  libero  pennon. 

Ma  tal  giorno  è  ancor  lontano, 
Né  mi  è  speme  oggi  ne  Y  armi, 
Che  poggiar  non  può  la  mano 
Sovra  l'elsa  a  vendicarmi, 
Finché  ignorino  quei  ciechi 
Che  innocente  ancora  io  son. 

Non  ne  Tarmi,  ne  gl'ingegni 
Or  si  sta  la  mia  salvezza. 
Che  ei  maturano  i  disegni 
Ne  la  provvida  lentezza, 
E  la  mente  de  gì'  ignavi 
Al  raggio  aprono  del  ver. 

Però  scrivi,  e  se  V  antica 
Vena  i  guai  ti  hanno  assopita. 
Questa  vergine  pudica 
Può  destarti  a  nuova  vita^ 
L*  ama  Y  ama,  in  lei  t'ispira. 
Ed  il  mio  fia  tuo  voler. 

Cosi  disse,  e  fummi  al  cigho 
Una  bella  créatura. 
Bianca  più  che  non  é  giglio. 
Di  vaghissima  figura-, 
L' occhio  azzurro,  e  il  seno  avea 
Tumidetto,  e  biondo  il  crin. 
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Ne  fui  scosso,  ed  ogni  vena 
Rìcercommi  una  dolcezza, 
La  mia  mente  di  lei  piena 
Di  piacerle  ebbe  vaghezza^ 
Meditò,  né  r  estro  tacque 
Ridestato  a  lei  vicin. 

0  mio  genio,  o  Emilia  mia, 
Tu  la  vergine,  tu  sei 
Che  mi  torni  a  Y  armonia. 
Che  raddolcì  i  mali  miei. 
Né  può  fervermi  un  concetto 
Che  non  sia  d' Italia  e  te. 

E  se  a  lei  giovar  non  posso, 
Io  non  nato  a  tanto  bene. 
Se  al  mio  cor  cosi  commosso 
Da  te  pia  merto  non  viene, 
Forse  a'  canti  che  m' ispiri 
Sarà  un  lauro  di  mercè. 

Giugno  1847. 
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CANTO. 


E  a  mortai  odio  in  mille  forme  il  canto 
G)ntro  di  ogni  oppressor  gli  animi  inciti. 

Un  anon/mo. 


Tradimenti  dovunque  1  E  meraviglia 
Non  è,  che  og^  a  tradir  son  usi  tutti  : 
Ma  che  al  tradito  appongansi,  che  seppe 
Non  bruttarsene,  allor  che  stato  a  lui 
Saria  di  bene,  è  sceleraggin  nova. 
E  perchè  mai?  Perchè  da  sue  vigilie 
Scarso  cibo  si  ottiene,  ed  a  delitto 
Ogni  atto  ogni  opra  al  misero  si  appone, 
E  né  anco  ad  uom  si  tiene.  Ah  quando  fia 
Che  questa  or  serva  Italia,  antico  seggio 
Di  virtù  di  onestà)  torni  qual  era 
Sotto  i  Camini  i  Fabii  i  Sciploni  ! 
Un  sol  tiranno  oggi  non  V  ha-,  son  tanti 
Quanti  han  di  te  maggior  fortuna*,  e  a'  gesti 
Agli  sguardi,  a*  sospiri,  ad  ogni  accento 
Imporre  osano  leggi*,  e  più,  se  il  fato 
Reo  ti  condanna  a  non  ritrar  la  mano 
Dal  dieci  vii,  che  ti  offrono  impudenti. 
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Per  fatica  da  mille,  essi  a  mercede. 
Pria  che  avvilirsi  a  mendicar  da  un  solo 
Un  imprecato  pane,  è  meglio  scerre 
L'accattar  per  le]vie^  poiché  colui 
Che  allor  tei  porge,  il  sagrifizio  almeno 
De  la  tua  libertà  da  te  non  chiede, 
Ma  dato  appena  più  di  te  non  membra, 
E  ti  lascia  signor  di  te  medesmo. 

Suonarti  sempre  di  giustizia  il  nome 
Senti  a  V  orecchio,  ma  giustizia  è  solo 
Quel  che  il  povero  opprime,  e  il  ricco  innalza, 
Uccida  il  ricco,  adulteri,  derubi, 
Di  ogni  qualsia  più  iniquità  si  piaccia, 
Per  lui  legge  non  vi  ha  che  ponga  in  lance 
E  le  colpe  e  le  pene-,  anzi  il  vedrai 
Per  suoi  misfatti  a'  primi  onori  asceso, 
Che  co'  misfatti  si  atterrisce  il  vulgo, 
E  solido  si  rende  a' prenci  il  trono. 
Se  il  miser  ne  lamenti,  è  reo  di  morte. 
Mite  lo  sdegno  de  V  Eterno  fassi 
A  r  opulento,  e  qual  più  sia  delitto 
Inaudito,  terribile,  feroce, 
Con  prodigar  tesori  al  Sir  di  Roma 
E  a  suoi  ministri,  si  perdona  e  assolve: 
Imperturbabil  giudice  severo 
Sta  pel  misero  Iddio,  né  ode  i  suoi  preghi. 
Oh  !  quando  fia  che  tante  infamie  e  tante 
Abbiano  fin,  se  non  han  fine  in  tempi 
Che  freme  l'universo,  e  che  rttina 
A'  suoi  tiranni  appresta?  Alfln  la  loro 
Passò  stagion,  quella  del  popol  venne-, 
0  sia  stagion  d' ogni  maggior  virtude, 
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E  d' ogQi  ben  di  che  è  capace  il  mondo. 

Benedetto  colui,  che  primo  spense 
In  noi  r  error,  che  ci  gravò  pur  tanto  ! 
Benedetto  colui,  che  il  vel  rompeva 
Da  l'occhio  uman,  che  ci  rendeva  servi 
Di  scellerati  despoti,  che  tutti 
Arrogavansi  i  dritti  de'  celesti, 
Di  cui  si  eran  gì'  interpelri  dolosi  ! 
Benedetto  colui,  che  fé'  sentire 
A  ognuno  il  peso  de  le  sue  catene, 
E  che  con  delti  liberi  ferventi 
A  sublimi  pensier  l' adito  aprlo  ! 
Se  fla  che  a  vuoto  oggi  non  cada  il  giusto 
Sacrosanto  voler,  che  ognuno  infiamma, 
Di  uomini  ritornar  di  vili  schiavi, 
0  nostri  rei  nemici,  il  premio  avrete 
.De'  vostri  tradimenti-,  e  la  baldanza 
De'  vostri  detti,  e  di  vostre  opre  fia, 
Da  non  risorger  mai,  tanto  abbassata. 

Perchè  la  sorte  fu  propizia  a' vostri 
Demerti,  e  v'innalzaste  su  gli  avanzi 
De  gì'  in  bando  cacciati  e  uccisi  prodi  ' 
Difensor'  de  la  patria,  e  perchè  in  tempi 
In  che  tutto  è  calunnia  e  servitude, 
E  povertade  e  tirannia,  ciascuno 
A  voi  sommesso  rispettoso  sembra. 
Inorgoglite,  quasi  come  a  vostro 
Dritto  egli  offrisse  quel  venal  rispetto, 
E  il  calpestate  ed  il  coprite  di  onta*, 
Ma  in  voi  ritorta  fia  quell'onta,  e  fia 
Ammendata  con  tutto  il  yostro  sangue. 
Di  libertade  al  nome  sol  gi&  veggo 
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Impallidirvi,  e  dimostrate  in  volto, 

Gh'  è  in  \oi  di  vostra  iniquità  coscienza-, 

Che  integro  cor,  cui  niun  rimorso  affligge, 

Non  teme,  e  spira  in  ogni  menomo  atto 

La  troppo  cara  securtà.  de  1*  alma. 

E  quando  pur  nostre  speranze  al  vento 

Possibil  fosse  che  potesser  mai 

Andar  disperse,  qual  più  vita  orrenda 

Al  paragon  può  dirsi?  Più  la  tema 

Del  mal,  che  il  mal  ci  affligge,  e  più  la  speme 

Del  ben,  che  il  ben  Y  umanità  conforta. 

Or  qual  vita  è  la  vostra,  in  guerra  sempre 

Con  voi  medesmi,  in  odio  a  tutti,  a  rei 

Sospetti  in  preda,  trepidanti  sempre 

Al  comun  bene,  in  vostr*  altezza  schiavi 

De'  vostri  schiavi,  de  V  ignavia  vostra. 

De'  vostri  pregiudizii?  Or  qual  è  vita 

Temer  morte  ogn'  istante,  ove  talento 

Sorga  ne'  servi  di  non  esser  servi  ? 

£  surto  è  già,  cosi  che  voi  non  siete 

Altro  mai  che  fantasime  notturne. 

Invano  oggi  si  spera  rattenerci 

Con  terribili  anatemi,  sol  atti 

Ad  impaurir  vulgo  di  mente  inferma. 

Non  di  chi  V  occhio  fisse  ognor  iiel  vero  : 

Passò  stagion  d' ignavia,  in  che  la  frode 

Potea  secura  comandar  le  genti;  " 

Ma  or  che  a' suoi  dritti  è  la  ragion  tornata. 

Paventa  il  Sir  dal  triplicato  serto, 

E  tremano  con  lui  tutt'  i  tiranni. 

Che  era  il  mistero  la  più  salda  base 

De'  loro  troni,  ed  il  mistero  è  franto. 
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Cosi  dopo  stagion  fredda  piovosa 
Ricompare  poi  il  sol  tutto  raggiante, 
Che  in  brevi  giorni  la  natura  allegra. 
Ma  a  che  più  dir,  se  già  su  Y  oriente 
Tremola  il  sol  de  Y  aspettato  giorno  ? 
Principi,  preti,  spie,  le  vostre  stelle 
Corrono  ad  ecdissarsi  eternamente. 


Ottobre  1838ri 
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MONOLOGO. 


Sempre  il  buono  in  tristezza,  il  vile  in  festa 
Sempre,  e  il  ribaldo. 

Lbopardi: 


Simile  al  nembo  che  si  stende  intorno 
È  r  alma  mia:  foschi  pensier  soltanto 
Mi  si  schierano  innanzi,  e  sempre  io  volgo 
Tristo  il  pensier  de  Y  infinito  nulla. 
Ah  !  solo  allor  può  un  infelice  oppresso 
Ritrovar  pace,  quando  cener  fatto 
Più  non  rimira  del  maggior  pianeta 
Il  vivo  raggio  salutar  la  terra. 
Ch'  è  mai  la  vita?  Il  piii  funesto  dono 
Ch'ebbesi  Tuom  da  la  natura  ^  un  bene 
Cui  nullo  mal  sì  agguaglia-,  e  la  speranza, 
Che  ti  si'pinge  a  deità  pietosa, 
È  la  maggior  tiranna,  che  ti  mena 
Di  miseria  in  miseria.  Ahi  quanto  è  meglio 
Scender  sotterra,  appena  Tempia  sorte 
Miri  nemica,  che  il  patirne  Tonte, 
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Promettendoti  un  ben  che  non  vien  mai  ! 
Sarà  forse  che  un  misero  pietoso 
Abbiasi  alcuno  a'  mali  suoi,  che  il  degni 
Di  un  guardo  pur?  V inganni.  Oggi  nei  mondo 
Prodigo  si  è  di  benefizii  a  tali, 
Da  cui  gran  ben  si  spera,  e  non  ti  giova 
Che  abbi  alcun  merto,  perchè  merlo  è  Toro, 
E  chi  di  oro  non  ha  V  arche  sonanti, 
Ha  seco  sempre  la  sventura-,  e  se  havvl 
Talun  che  mostri  di  esseme  commosso, 
Ti  è  fonte  a  nuovo  duol ,  quando  costui 
Chiede  a  compenso  del  venal  suo  dono, 
L' unico  ben  che  hanno  i  mortali  in  terra, 
La  libertade-,  e  commendar  Y  udrai 
Con  larga  pampa  i  benefizii  suoi, 
E  udrai  la  serie  de  le  tue  sventure 
Ripeter  sempre  in  dileggianti  modi, 
E  talvolta  laudarti,  e  più  sovente 
Mover  rampogne,  e  ti  fia  forza  allora 
Reprimer  tutta  nel  tuo  sen  la  rabbia. 
Soffrir  tacendo,  ed  arrossirne  invano. 

Volubil  Dea,  tu  sei  la  sola  ormai 
Che  reggi  il  mondo  !  Il  fren  de  T  universo 
Oggi  è  riposto  in  te  -,  ma  tu  ben  presto 
Farai  crollarlo  da  le  basi,  e  buia 
Notte  farai  che  il  copra,  ove  più  a  lungo 
Regni.  0  felice  età,  quando  di  leggi 
Scevro  era  l'uomo,  e  a  voglia  sua  reggea 
Se  stesso,  e  di  natura  sol  senlia 
Le  immutabili  leggi!  Erano  allora 
Ignoti  i  nomi  a  gl'integri  mortali 
Di  suddito  e  sovran,  di  grandi  e  plebe. 


—  no  — 

Di  onor  di  gloria  di  virtù,  né  avara 
Insazìabil  brama  di  ricchezze 
Tormentava  i  lor  cori,  e  parco  cibo 
Si  avean  dal  suol  tutti  egualmente,  e  ognuno 
Era  di  sé,  di  altri  non  mai  signore. 
0  mille  volte  detestato  e  mille 
Colui  che  uni  le  sparse  genti,  e  sotto 
Il  vel  di  ben  lor  procurò  gran  mali  ! 
Che  allor  T  uomo  si  fé'  maggior  de  V  uomo, 
E  calpestando  di  natura  i  dritti. 
Primo  spinse  i  mortali  a  sparger  sangue. 
Nacque  l' invidia  allor,  V  odio  ebbe  vita. 
L'avarizia  il  sospetto  il  tradimento 
L'adulazion  l'orgoglio,  e  tutt'i  mali 
Che  affliggon  oggi  la  prometea  stirpe. 
Se  credi  incerta  quella  vita  esposta 
Del  più  forte  a  lo  sdegno,  io  ti  rispondo 
Che  vivono  anche  i  bruti,  e  senza  leggi 
E  senz*  altari,  e  non  si  vede  in  essi 
Quella  che  arde  fra  noi  perpetua  guerra. 
E  poniam  anco  che  in  periglio  sempre 
Allor  fosse  la  vita,  almen  la  vera 
Forza  avria  regno,  e  di  uno  sol  la  forza 
Combatter  si  pptrìa  con  V  arte  almeno. 
Oggi  non  più  cosi.  Qualor  Y  oppresso 
Ardisce  lamentar  di  chi  l'opprime, 
0  bando  o  ceppi  o  scure  gli  son  presso  -, 
Che  mal  de*  molti  a  l' impeto  si  oppone 
Il  coraggio  di  un  sol:  ragion,  diritto 
Non  si  ascoltan  giammai  :  giusto  si  estima 
Quanto  il  trono  sostien,  quanto  più  grava 
Chi  ingiustamente  serve:  empio  é  colui, 


\. 


—  Ili  — 

Che  grida  contro  alla  nefanda  setta, 
Cagìon  di  tanti  mali  e  tanto  sangue, 
Onde  di  Gerosolima  le  glebe 
Pingui  ancor  sono  d'insepolti  ossami. 

0  Natura  !  a  che  mai  dal  seno  tuo 
Désti  tanti  a  tradirti  ?  A  che  di  senno 
Di  ragion  d' intelletto  ornar  ti  piacque 
L' umana  specie,  se  la  scellerata 

1  doni  tuoi  contro  te  stessa  \olge? 
Deh  ti  mendica  ormai  di  tant' iniqui) 
Che  ti  odian  madre,  e  moviti  a  pietade 
De  gV infelici!  Ma  ahi  di  orrendo  fato 
Orrida  legge  !  Per  chi  ti  ama  solo 

Son  le  sventure,  e  a  liberamel  porgi 
Unico  il  mezzo  di  tornar  nel  nulla. 


Ottobre  1838. 
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MONOLOGO 


E  a  mitigare  il  duol  che  mi  affatica, 
Solo  mi  ayanxa  1*  armonia  del  verso. 

Un  anonimo. 


Spesso  pensando  le  mondane  cose, 
E  \eggendo  il  tenor  che  le  governa, 

10  mi  addimando,  perchè  sempre  immune 
Resta  il  malvagio,  e  F innocente  oppresso? 
Forse  figli  di  Lui  non  siam  noi  lutti, 

Che  con  un  soffio  de  la  sua  possanza 
L'universo  creò,  forse  non  tutti 
Siam  noi  fratelli  ?. .  Ah  si  eh'  eran  fratelli 
Anco  Abelle  e  Gain  -,  ma  Abelle  cadde 
Per  man  del  suo  fratel  medesmo  ucciso, 
Perchè  debole  si  era,  e  mal  potea 
A  l'empio  opporsi  di  robuste  braccia. 

11  fratricida  inne  ramingo,  solo. 

In  òdio  a  tutti,  anche  a  se  stesso,  e  ammenda 
Larga  die  quindi  per  sì  gran  misfatto. 
Ma  fu  giudice  Iddio,  che  fresco  il  mondo 
Ei  sol  regnava  in  petto  de  le  genti, 
E  a  l'immenso  occhio  suo  nulla  sfuggia 


ì 
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De  r  empia  volontà:  ma  oggi  che  stranio 

Si  è  fatto  a'  cori,  anzi  che  paghi  il  fio 

De'  suoi  delitti  chi  di  lor  si  piace, 

È  in  men  eh'  il  dico  a  grande  stato  tolto: 

E  il  debbe,  che  sostengonsi  le  colpe 

Con  le  colpe,  e  ricolma  è  tutta  quanta, 

Sebben  di  mal  concordi  empi  la  terra 

Infra  se  stessi,  convenuti  pure 

Tutti  a  dannaggio  de'  lor  pochi  avversi. 

Quindi  i  delitti  han  fomite,  ed  ognuno 

Purché  a  sé  giovi  fa  l'altrui  rtìina. 

Oh  se  r  iniquo  seme  sterminato 

Tutto  fosse  di  quei,  che  improbamente 

De'  sacrosanti  dritti  di  natura 

l'annosi  gioco,  e  quindi  esempio  al  vulgo 

Di  scelleranze,  de  la  pace  l' ali 

Covririan  tutta  la  beata  terra. 

Che  tanti  fasti  in  sé  raccoglie,  e  tante 

Gloriose  memorie,  e  virtù  tante, 

A  cui  corona  fa  la  gelid'alpe, 

E  l'Adria  ed  il  Tirreno  i  fianchi  lambe^ 

E  una  sol  voce  giungerebbe  al  cielo, 

Concorde  universal:  <(  gran  Dio  tu  eterna 

«  Questa  esistenza,  eh'  è  per  noi  sì  dolce, 

«  La  benedici  !  ))  e  benedirla  Iddio 

Non  sdegnerebbe.  Ma  ahi  che  la  speranza 

Sol  ne  rimane,  e  inaridita  è  quasi  ! 

E  poi  che  per  pensieri  e  per  favella 
Non  si  cangia  de'  miseri  la  sorte. 
Ad  addolcir  le  mie  profonde  piaghe 
Mi  volgo  a  voi,  bellissime  Camene^ 
Né  de  l'amarvi  sarò  stanco  mai, 
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Ad  onta  de  la  rea,  che  ógnor  yi  segue, 

Dira  necessità:  meco  tuttora 

Scarna,  e  di  \esti  lacere,  e  piangente 

Al  mio  desco  si  asside,  e  mi  riguarda 

Attentamente,  e  si  promette  forse 

Gh'  io  vi  abbandoni  alfln:  ma  dai  primi  anni 

Asstleto  a  mirarla,  in  me  ^omento 

Non  jQa  che  ponga.  Un  tempo  fu  eh' io  tutto 

A  fugarla  tentai;  ma  fur  delusi 

I  miei  desìri,  e  da  quell'  ora  in  poi. 

Slanciato  in  braccio  de  la  Provvidenza, 

A  lei  commisi  la  mia  sorte-,  e  or  solo 

In  lei  confido,  ed  ella  pub  soltanto 

Sperder  le  tante  mie  disavventure. 

Ottobre  1838. 
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ALLA  MORTE, 


INNO. 

Se  tu  non  fossi,  a'  miseri 
Cual  saria  speme  o  morte? 
Tu  fine  di  ogni  tribolo, 
Tu  ehie  a  novella  sorte 
Ne'  mondi  incomprensibili 
Guidi  pietosamente 
L'affaticata  gente? 

Non  è  cosi  benefico 
Il  sol  come  tu  sei-, 
Che  i  figli  de  la  polvere 
Togli  a  le  pene,  a  eh*  ei 
Senza  pietà  li  genera, 
SI  che  indolente  abbassa 
I  rai  su  loro  e  passa. 
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Te  quegV  imbelli  temono, 
Che  hanno  vii  core  in  petto, 
Cui  poca  vampa  elettrica 
Avviva  r  intelletto-, 
Ma  chi  tien  luce  a  Y  anima 
Placido  ti  sogguarda , 
E  il  tuo  venir  gli  tarda. 

Ti  finge  spaventevole 
L'  accesa  fantasia 
Di  chi  sparuta  e  livida 
In  suo  terror  ti  cria, 
Circonda  da  lantasime. 
Che  gigantesche  e  dire 
Ti  son  ministre  a  Y  ire-, 

E  inesorabil  correre 
Per  r  universo  tutto, 
Sitendó,  crudelissima, 
Rtiinaménto  e  lutto, 
A  r  opulento  al  povero 
A'  bruti  ed  a  le  piante 
La  stessa  nel  sembiante. 

Né  vede  ci  e  tu  provvida 
Sol  per  crear  dissolvi. 
Che  riproduci  i  secoli, 
Allor  che  li  travolvi 
Ne  r  immensa  voragine 
De  gli  elementi  informi. 
Di  che  poi  tutto  formi  ; 
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Che  a  l'armonia  continua 
De  le  create  cose 
Governo  invariabile 
Te  la  natura  pose^ 
Che  le  prepari  al  vivere 
Da  quanto  assiduo  muore 
Il  necessario  umore. 

Ma  se  così  sollecita 
Tu  sei  del  nostro  bene, 
Perchè  talvolta  moverti 
Tardi  a  chi  vive  in  pene, 
A  chi  diserto  invocati 
Per  questa  via  fallace 
Come  angelo  di  pace? 

Forse  ne  le  sue  lagrime 
Non  ti  è  fidanza  alcuna, 
Le  avendo  qual  di  femina      * 
Di  ogni  virtù  digiuna? 
Che  s' ei  di  te  fosse  ansio, 
Ridente  ne  la  faccia 
Terria  ne  le  tue  braccia-, 

Quando  sa  ben,  che  stringere 
Ti  è  dilettanza  ili  petto 
Qual  sia,  che  si  apra  un  adito, 
Che  il  guidi  nel  tuo  tetto: 
Ma  sai  quanto  è  colpevole 
Chi  vien  volentoroso 
Al  queto  tuo  riposo. 
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Ah  dimmi  !  À  la  litania 
Lampa,  a  la  luna,  a  quelle 
Famiglie  innumerevoli 
Di  fiammeggianti  stelle, 
Verrà  Y  irreparabile 
Tempo,  che  le  confonda 
La  tua  possa  profonda  ? 

Per  che  dipoi  più  splendide 
Risorgano  a  lor  danze,    . 
B  nove  etadi  adducano 
Disdette  a  scelleranze, 
In  che  non  sia  chi  innalzisi 
Sovra  il  fratel,  che  invano 
Stende  a  cattar  la  mano: 

In  che  non  sia  che  gloria 
Il  tradimento  frutti, 
Né  che  la  vile  ignavia 
La  pia  virtù  ributti; 
Né  quella  sì  spregevole 
Sia,  come  a  l' età  prime , 
Scala  a  salir  sublime. 

Ma  tu  stai  cheta,  e  ascondere 
Ti  piaci  i  tuoi  misteri-, 
Né  a  penetrarU  arrivasi 
Per  fervidi  pensieri-, 
E  tutto  quanto  mediti 
Allora  sol  discopri. 
Che  invittamente  adopri. 
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Però  deh  salve  !  e  il  cantico 
Che  per  te  sciolgo  accetta; 
Che  questo  afflitto  spirito 
Di  tutto  ben  difetta, 
E  di  ogn'  inganno  libero 
Sol  ne  la  tua  possanza 
Tien  r  ultima  speranza. 

Agosto  1841. 


—  120  — 


AL  TEMPO- 


INNO. 


Compagno  eterno  a'  secoli, 
Sacro  a  te  un  inno  ancora  ; 
A  te,  che  mille  sorgere 
Opre  vedesti,  e  Y  ora 
Che  le  travplse  il  fato 
Nel  vano  interminato. 

A  te,  che  insino  a  V  ultima 
Età  di  quest'  arcana 
Corrispondenza  assidua 
De  r  armonia  mondana, 
Adoperando  V  ale 
Andrai  con  foga  uguale. 
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Quanti  anni  or  son,  che  limpido 
Dal  padiglion  di  foco, 
Fermo  su  trono  immobile, 
Il  sol  raggia  ogni  loco, 
E  centro  de  Y  empirò 
Manda  g  li  altri  astri  in  giro? 

Quanti  che  melanconica 
La  multiforme  faccia 
Da  la  sua  stanza  argentea 
La  bianca  luna  affaccia, 
E  allor  che  il  dì  si  oscura 
Conforta  la  natura  ? 

Come  la  prima,  ond'  ebbero 
Moto  le  nove  cose. 
Che  r  universo  abbracciano, 
Qual  ora  si  compose? 
Quella  in  che  nasce  il  sole, 

0  che  partir  si  suole, 

A  la  stagion,  che  ridono 

1  monti  e  le  pianure, 

E  r  erbe  e  i  fior  carezzano 
Di  un  venticel  le  pure 
Levissime  ah,  e  il  cielo 
Nitido  è  d' ogni  velo  ?    . 

Ah  !  ciò  che  a  noi  nascondono 
Vita  ed  ingegno  breve, 
A  te  non  veste  tenebre; 
Ed  a  r  inganno  beve. 
Chi  cerca  entrar  ne'  bui 
Calli  disdetti  a  lui- 
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Tu  de  r  errar  continuo 
Ti  piaci  de'  pianeti, 
I  quai  si  argomentarono 
Fonte  di  tristi  o  lieti 
Mali  avvisati  eventi 
Da  le  tapine  genti. 

Tu,  che  del  lucentissixno 
Viso  del  Creatore 
Vedesti  la  letizia, 
Quando  nel  suo  splendore 
Die  compimento  a  1*  opre, 
Da  che  immortal  si  scopre. 

Tu,  che  per  lor  su- gli  omeri 
Tieni  i  sonanti  vanni, 
E  d' està  immensa  macchina 
Vai  misurando  gli  anni, 
E  con  la  lunga  vita 
Terrai  scienza  infinita. 

Ma  allor  che  novo  al  simile 
Aere  spiegasti  il  volo, 
L*  ardita  umana  specie 
Nascer  pensavi  al  duolo, 
E  più,  chi  di  essa  pio 
Gli  uomini  curi,  e  Dio? 

0  forse  a  noi  ^  misera 
Rendemmo  a  noi  la  vita. 
Negati  ognora  a  porgerci 
La  necessaria  aita: 
E  di  malvage  cure 
Vivendo,  e  di  sozzure  ? 


—  123  — 

Cosi  che  giorni  furono, 
In  che  questo  ricetto 
Fu  stanza  interminabile 
Di  bene  e  di  diletto, 
Immagine  del  riso, 
Che  brilla  in  Paradiso. 

E  non  vi  fu  chi  perfido 
Lasciasse  derehtto 
Il  suo  fratello  povero, 
Facendogli  delitto 
La  piccola  fortuna, 
E  la  reietta  cuna: 

E  in  alto,  a  vituperio 
De  la  virtù  infelice. 
Togliesse  il  ricco  vizio. 
Cui  tutta  empiezza  lice, 
Perchè  con  la  potenza 
Ha  compra  la  licenza. 

E  non  vi  fu  chi  livido 
Mentre  ti  bacia  e  abbraccia, 
Furtivamente  un  rigido 
Pugnale  al  cor  ti  caccia, 
E  a  colmo  de  la  colpa 
Del  suo  fallir  f  incolpa. 

E  non  che  pochi  saziino 
Tutte  le  avare  brame, 
E  disperati  cadano     • 
I  molti  per  la  fame-, 
E  laceri  e  sparuti 
Chiedendo  indamo  aiuti: 


«»' 
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Cui  quei  superbi  insultano, 
Pur  non  contenti  un  pane 
Loro  negar  vilissimo 
Di  quel  che  a  sé  rimane, 
Gridando  disdegnosi, 
(t  Vi  usate  0  inoperosi.  )> 

E  ragion  mille  cercano 
Del  lor  meschino  stato, 
E  qual  lo  ascrive  a  Fozio, 
Quale  a  maggior  peccato, 
E  sol  delitto  è  loro 
Il  non  risplender  d'oro. 

E  non  che  la  bellissima 
Opra  ultima  di  Dio, 
Nata  a  spirar  ne  gli  animi 
Santo  di  onor  desio. 
Al  nobil  fin  mentisse. 
Il  quale  ei  le  prescrisse. 

Fingendo  riso,  lagrime, 
Odio,  vergogna,  amore. 
Favella,  pudicizia, 
Membra,  chiome,  colore, 
E  dandosi  comprata 
A  la  viltà  gemmata. 

Ah  !  come,  o  voi,  che  angelici 
Spirti  umanati  io  chiamo. 
Benché  imprecato  vivere 
M*  abbia  dal  dì,  che  (c  l' amo  » 
Sentii  sonarmi  al  core, 
Che  ardente  era  di  amore; 


I 
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Come  de  l' alta  iramemori 
Origin  vostra  mai, 
Vi  è  mente  mercar  plauso 
Dal  crescer  nostri  guai, 
Facendovi  impudiche 
Di  ogni  alto  oprar  nemiche  ? 

Come  di  queir  elettrica 
Prima  di  amor  scintilla, , 
Che  un  universo  incognito 
Di  sentimenti  istilla, 
Yi  è  possa  smemorarvi 
E  a  nove  fiamme  darvi  ? 

Ma  invan  di  voi  lamentasi 
Il  men  volubil  sesso, 
Che  ne  l'aprii  del  vivere 
Vi  è  il  cor  sul  volto  espresso, 
E  puro  è  queir  affetto, 
Che  alimentate  in  petto. 

E  sol  quando  la  stolida 
Ragion  civil  vi  crea 
Di  cuna  e  d'  oro  gì'  idoli 
Ne  la  mal  ferma  idea, 
A  mille  vi  porgete 
Opre  d'infamie,  liete. 

Però  di  se  il  malcauto 
E  del  suo  oprar  si  sdegni, 
Che  ei  ciecamente  sorgere 
Imperli  fece  e  regni. 
Onde  poi  nacquer  larve. 
Ed  ogni  ben  disparve. 
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E  neppur  ei  colpevole 
Forse  è  de'  danni  sui, 
Che,  0  Tempo,  le  miserie. 
Forse  hai  tu  addotte  a  lui, 
Come  nel  cielo  al  paro 
Adduci  il  torbo  e  il  chiaro. 

Ma  qual  che  gì'  iti  fossero 
Giorni,  ed  i  tuoi  consigli, 
Or  corri  rapidissimo 
Al  dì,  che  di  Eva  i  figli 
Dai  mar  risorgeranno. 
Che  afiaticati  gli  hanno. 

E  ognor  più  ingegni  susciti 
A  prò  del  santo  vero, 
Né  par  che  d' altro  piacciasi 
L' ardito  lor  pensiero. 
Che  aspira  a  quanto  avanza 
In  arcana  sembianza. 

E  de  r  andate  conscie 
Vicende  dolorose. 
Come  de'  benefizii 
Che  la  tua  man  ci  pose, 
I  nostri  cor  devoti 
Solo  a  te  porgon  voti. 

Poiché,  ne  l' orbe  un  argine 
Non  ha  la  tua  potenza, 
E  sgombri  ogni  caligine 
Nemica  a  la  sapienza. 
Per  che  soltanto  il  mondo 
Di  ben  sarà  fecondo: 
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Che  incorruttìbfl  giudice 
Sei  de  gli  umani  cori, 
E  a  te  non  si  nascondono 
I  \ili  traditori, 
Né  i  buon',  né  gli  empi  mai, 
E  conti  a  ognun  li  fai. 

E  quando  non  più  fiano 
Misteri  a  noi  mortali, 
E  da  ciascun  s' intendano 
I  veri  beni  e  i  mali, 
La  terra  non  fugace 
f  ia  che  respiri  pace. 

Deh,  poi  che  in  te  si  credono 
Tutti  gli  sventurati. 
Deh,  non  tradirli,  e  accelera 
GV  istanti  desiati. 
Che  ne'  terreni  ostelli 
Ikitti  si  avran  fratelli  ! 

AprUel841. 
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Che  per  aver  cantato  di  Garibaldi  non  son  finite 
le  sue  decenni  sventure. 


SONETTO. 

Perchè  di  Lui  cantai  primo  tra  quanti 
Nacquero  al  glorioso  italo  sole, 
Questi  nuovi  aspettati  Radamanti 
Al  mio  antico  patir  più  crebber  mole. 

Né  mi  valse  che  fui  tra  infami  tanti 
Onesto  sempre  e  di  opre  e  di  parole, 
Né  l'esilio,  ne  i  ceppi,  e  non  i  canti 
Che  sdegnar  sempre  tutte  serve  scuole. 

Pur  se  a  croce  maggior  non  vedess'  io 
Altri  più  degni  assai,  sperar  potrei 
Giorni  più  miti  al  tristo  viver  mio. 

Ma  stoltezza  saria,  poi  che  veduto 
Fu  per  costor,  non  so  se  stolti  o  rei. 
Che  bestemmia  non  fu  quella  di  Bruto. 

Aprile  1861. 
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ALLA  VIRTÙ'. 


SONETTO. 

Virtù  !  nome  due  in  un  miserie  accogli, 
Ed  infinita  gkda,  in  te  chi  ardia 
Metter  Y  avido  ciglio,  e  non  sortia 
Correr  fortuna  in  infiniti  scoglia 

Con  mentite  parole  ognun  t*  india, 
E  con  r  opre  ti  spreaa,  e  tal  tu  cogli 
Frutto  da' colti  tuoi,  che  alcun  non  fia, 
Che  posporlo  a  poco  auro  non  s' invogli. 

Perciò  non  vedi  al  tuo  pennon  schierarsi 
Che  pochissimi  prodi,  e  tutto  giorno 
Ti  è  forza  rivederli  piti  e  più  scarsi. 

Che  ove  d'infami  ]»rulicail  terreno, 
Il  matronale  tuo  decoro  è  scorno, 
E  il  tuo  salubre  cibo  è  rio  veleno. 

Agosto  1840. 
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A  GIUSEPPE  REGALDl 


SONETTO. 

Regaldi  mio,  tu  che  a  la  terra  ingrata, 
In  che  gV  ingegni  han  la  yirtti  del  sole 
Nascesti,  ed  in  età  si  sciagurata, 
Che  sprezza  d' opre  e  plaude  di  parole-, 

Porta  altrove  queir  arpa  invidiata. 
Che  inghirlandi  si  spesso  di  viole, 
Poiché  qui  V  armonia  solo  è  pregiata, 
Che  di  oro  ampia  arca  dar  gravida  suo  le. 

Né  vi  è  speme,  né  pan  per  chi  la  turba 
De'  vii'  fiigge  infinita,  e  degV  ignavi, 
E  al  pensier  fin  di  una  viltà  si  turba. 

Che  r  intelletto  cittadino  e  Y  estro 
Si  merta  ancor  qual  si  mertb  dagli  avi, 
0  di  esìgilo  0  di  ceppi  o  di  capestro.  i 

Settembre  1845.  / 
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Che  le  miserie  sono  U  retaggio  degli  uomini 


SONETTO. 

Spesso  seguendo  il  mio  pensiet  m' indietro 
A  r  età,  che  tant'  oltre  oggi  si  onora, 
E  ragion  cerco  al  lamentoso  metro 
Di  quei  che  il  sol  vilificava  allora. 

E  veggo  come  ad  ogni  tempo  è  vetro, 
€he  soltanto  il  passato  a  ben  colora. 
Quando  del  par  che  noi  volgendo  addietro, 
Laudavan  essi  di  più  antichi  ancora. 

E  che  Tuom,  perchè  ridono  i  primi  anni, 
Finge  i  primieri  pur  de  V  universo 
A'  suoi  disdetti  disperati  afiTanni. 

Ma  ahi  che  non  è,  non  fu,  non  sarà  mai 
Il  viver  nostro  di  alcun  dolce  asperso, 
Che  nasce  Y  uomo  ad  infiniti  guaì  ! 

Giugno  1841. 
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AL  SONNO 


SONETTO. 

0  sonno,  tregua  di  ogni  umano  affanno^ 
Te  lauderò,  poi  che  pietosamente 
Co'  tuoi  fantasmi  i  di,  che  mai  non  vanno. 
Primo  creasti  a  la  bambina  gente. 

Quando  agli  occhi  di  lei  con  miro  inganno 
Desti,  in  aspetto  or  lieto  ed  or  dolente, 
Color  cui'giunse  il  paventato  danno, 
Che  a  tutto  arriva  irreparabilmente. 

Però  ti  ammenta  di  tua  possa  antica. 
Ed  un'  assidua  illusion  mi  avviva. 
Balsamo  a  tanto  mal  che  mi  nutrica. 

Ma  ahi  che  il  primiero  tuo  valor  soggiacqi 
E  da  te  poca  requie  or  si  deriva. 
Poi  che  del  ver  V  umanità  si  piacque  ! 

Novembre  1841. 
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GIOVANNÌNA  PAPA, 


SONETTO. 

Onde  t' ispiri  o  giovinetta  al  Miito, 
Che  pe' colli  di  Ausonia  inclito  suona, 
Degno  ben  de  l'antica  siia  corona, 
E  del  suo  novo  dist)eratò  pianto  ? 

Come  la  inente  e  il  6or  più  mi  ra^óna, 
Più  de'  numeri  tuoi  sento  l' incanto, 
Che  de  r  arte  il  desio  non  thi  abbandona. 
Benché  oppresso  il  dolor  tiii  abbia  pur  tanto. 

Né  so  di  te  bhe  più  laudar  mai  sia; 
Se  le  nitide  fornie,  onde  lo  Vesti, 
0  il  pensier  ne  la  stia  Mesta  armonia. 

Che  tal  di  accordo  è  in  ogni  tuo  tìlódiello, 
Quale  nel  riso  é  W  begli  occhi  onesti 
De  la  Vergine  pia  di  Raffaello- 
Settembre  1858. 
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DANTE 


SONETTO. 

Pieno  di  amor  di  patria  e  di  dispetto 
Va  ramingando  il  Ghibellin  di  Flora, 
E  mentre  piange  il  suo  paterno  tetto, 
Medita  il  canto  che  si  Italia  onora. 

Vede  Fiorenza  morta  a  ogni  altro  affetto 
Che  non  sia  vizio,  e  s'irà  e  s'addolota, 
E  a  lo  strazio  che  merta,  il  primo  allora 
Italo  canto  scoppiagli  dal  petto. 

Ma  poi  che  la  pietà  del  natio  loco 
Gli  fa  desiar  che  le  sue  colpe  lavi, 
Ei  si  sospinge  nel  secondo  foco. 

E  si,  rifatta  lei  del  primo  riso. 
Bella  e  degna  de'  liberi  grandi  avi, 
Tutto  speme  poi  canta  il  Paradiso. 

Maggio  1857. 
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Che  mn  vi  è  bene  se  nm  che  odia  tomba. 


SONETTO. 

Di  dolore  in  dolor  passano  gli  anni 
Di  questa  mia  sfiorata  giovi  nezza , 
Poi  che  tutti  disparvero  gl'inganni 
Che  un  avvenir  fingeanmi  di  dolcezza. 

Ne  la  dimane  tregua  a' lunghi  affanni 
Spero,  e  vien  la  dimane ,  e  l' amarezza 
Cresce;  e  trasmuterò  dimora  e  panni, 
Ma  il  fato  mio  non  cangerà  di  asprezza. 

E  solo  in  lei,  che  ogni  creata  cosa 
Solve,  io  confido,  che  a  lei  sola  è  il  mezzo 
Di  annientarmi  a  si  vita  dolorosa. 

Però,  lasso  mio  cor,  ti  acqueta  or  mai-, 
Poi  che  il  (U  mirar  puoi  senza  ribrezzo 
Che  inorganata  polvere  sarai  ! 

Nov  embre  1839. 
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Che  tutta  la  vita  è  pentmetìto. 


SONETTO. 

Gli  anni  fuggir  che  al  giovine  intelletto 
Era  la  terra  universal  sorriso^ 
£  proraetteasi  in  avvenir  diletto, 
Cui  non  fosse  destin  venir  reciso* 

E  come  poi  mi  fu  di  ben  difetto, 
Che  quel  primo  sperar  fece  deriso^ 
Non  avendo  dal  ver  snebbiato  il  viso, 
Essermi  t^ni  dal  mio  errar  disdetto. 

Onde  assiduo  cangiai  voglia  e  costume, 
E  sempre  quel  che  a  mal  ebbi,  mi  parve 
Quindi  del  mìo  camin  verace  lume* 

Ma  or  di  tutto  sgannato  alfln  mi  sento-, 
E  mi  ragionan  le  passate  larve, 
Tutta  r  umana  vita  è  pentimento  t 

Agosto  1843. 
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Che  sotto  taJme  ùoki  mpreslMni  si  roMnividisce 

al  pensier  della  morte. 


SONETTO. 

Ne  gli  arcani  silenzii  di  serena 
Malinconica  notté^  ogni  desio 
Mortai  mi  fugge,  e  l' egro  cdr  miiùena 
À  contemplai*  le  itnnkense  òpre  di  Dio. 

E  il  passato  e  il  Aitaro  tma  gran  pia» 
Mi  destan  di  pensieri  die  un  brividio 
Ratto  fiaixi  che  mi  scorra  in  ogni  veiUi, 
E  del  breve  mi  affantii  esister  ttào. 

Né  più  s^to  che  parte  a  me  natura 
Non  feo  de  V  infinite  mie  bellezze, 
Benòhè  in  perenne  vivami  sventura* 

E  sol  eh'  eteme  mi  durasser  Tore, 
Io  mi  torrei  durar  quante  amarezze 
Mira  il  sole  dal  tron  dd  suo  splendore. 

Marzo  1838. 
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A  MIO  PADRE. 


SONETTO. 

Quando  contemplo  la  natura,  e  mi  ergo 
Gol  pensiere  a  T  eterno,  una  dolcezza 
Mi  scende  al  cor,  che  a  la  mia  giovanezza 
Fa  caro  ìnsino  ogni  più  abietto  albergo. 

E  benedico  il  di  che  primo  a  tergo 
Sentii  corrermi  gli  anni,  e  a  la  bellezza 
Del  ciel  d' Italia  nacqui ,  a  cui  T  empiezza 
De' figli  suoi  rotto  ha  l'antico  usbergo. 

E  poi  che  per  te  bevvi  aura  si  pura, 
0  padre  mio,  non  è  che  si  abbia  il  figlio 
Che  non  fosse  di  te  sola  una  cura! 

E  per  la  patria  insieme  a  mane  a  sera, 
Oggi  nulla  di  brando  e  di  consiglio, 
Poggia  al  trono  di  Dio  la  mia  preghiera. 

Dicembre  1836. 


r 
i 
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TASSO  A^  SUOI  CRITICI. 


SONETTO. 

Questa  vii  gente,  cui  de  T  intelletto 
Non  è  potenza  che  si  piaccia  al  bene, 
Quel  che  merta  da  me  si  abbia  dispetto, 
Che  de  le  bestie  a  l' uom  cura  non  Tiene. 

E  se  del  gregge,  che  la  plaude,  il  detto 
Gol  suo  per  danneggiarmi  si  conviene, 
Ben  intend'io,  che  al  sol  non  è  difetto 
Di  rai,  per  nebbia  eh'  il  nostro  aere  tiene. 

E  che  setorbo  è  qui,  risplende  altrove-, 
E  che  limpido  più  dopo  procella 
Per  li  campi  de  V  etere  si  move. 

E  di  essi  a  fronte  non  di  orgoglio  è  senso, 
Che  al  sol  mi  assembri  ne  la  mia  favella. 
Che  dagli  uomini  a*  bruti  è  spazio  immenso. 

Agosto  1841. 
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MARIETTA  FLEISCHÉR  NATA  FAZIO 


SONETTO. 

Entro  r  ardente  immaginar  che  vita 
Furami  a  l'età  mia  prima,  ed  egro  or  dorme, 
A  r  armonia  degli  angeli  infinita, 
Ed  a  la  lor  beltà  cercava  io  forme^ 

E  ovunque  vdsi  non  ne  \idi  Torme, 
SI  che  tenni  mia  speme  indi  tradita, 
Onde  pensai  che  fosse  portò  informe 
Di  accesa  mente  di  sé  stessa  usiclta. 

Ma  poi  che  iu  tutto  il  bel  de  Id  persona 
Te  armonizzar  sentii  corde  e  parole. 
Vero  ebbi  quanto  di  lassù  ne  suona. 

E  più  oltre  mi  spinai;  e  insiem  credei 
Vivere  aùgell  ancor  di  sotto  il  sole, 
E  che  del  caro  numero  tu  sei. 

Agosto  18G1. 
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AD  ABELAIPE  RISTORI. 


SONETTO. 

E  aggiungevi  anche  un  lauro  a  l'immortale 
Serto,  ond'  Italia  fu  regina  ognora 
De  r  arti  belle,  non  rapito  ancora 
Da  lo  stranier,  che  a  lei  fu  sì  fatale. 

Appo  quante  ti  udir  genti,  tuttora 
Scoppiò  concorde  il  plauso  universale , 
E  ogni  miglior  si  sentì  corte  l' ale, 
Per  salire  a  quel  ciel  che  t'innammora. 

A  quel  ciel,  da  che  ti  hai  sì  alto  concetto 
Di  arte,  nel  disposar  parole  e  gesto. 
Che  qual  più  vuoi  tu  ci  trasfondi  affetto. 

Non  so  se  al  verTarchilocheo  drappello 
Si  apponga  in  darli  nei  :  ben  io  so  questo. 
Che  un  bel  viso  per  nei  divien  più  bello. 

Febbraio  1857. 
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DOMENICO  MURENA, 


SONETTO 

Del  possente  dolor  che  mi  affatica, 
Poi  che  a  virtù  la  gente  è  si  digiuna, 
Mi  alleggio  il  carco,  in  volgermi  a  l' antica 
Età)  cui  fu  men  rea  1*  empia  fortuna. 

E  in  dar  laude  a  gentile  anima  alcuna, 
Che  beve  al  fonte  che  ogni  ben  nutrica, 
E  che  incontaminata  si  accomuna 
A  la  schiera  del  ver  libera  amica. 

Né  tacer  so  di  te,  cui  Y  intelletto 
Or  si  piega  di  un'arpa  a  Y  armonia. 
Or  cerca  di  Sofia  l'alto  concetto. 

E  se  dimessa  va  la  musa  mia. 
Non  averla  tu  a  vii,  che  a  nobil  petto 
È  pregiò  al  par  sapere  e  cortesìa. 

Ottobre  1845. 
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ALLO  STESSO. 


SONETTO. 

• 

Di  servo  encomio  il  labro  mio  non  lordo, 
Se  laudo  in  te  quanto  non  è  in  balia 
De  la  stolta  fortuna ,  onde  devia 
Dal  buon  sentier  l' uman  genere  ingordo. 

E  laude  merti,  e  più,  che  al  bene  è  sordo 
Il  secol  nostro  immerso  in  codardia, 
Poi  che  il  pie  tu  movesti  in  quella  via, 
In  che  non  va  chi  di  viltade  è  lordo. 

Verace  gloria,  che  a  Y  età  futura 
Consegna  i  nomi,  si  che  al  par  non  vanno 
Con  r  esanime  spoglia  in  sepoltura. 

Ahi  se  gli  omaggi  solo  a  quei  che  sanno 
Fosser  largiti,  avria  meno  sventura 
Questa  italica  mia  terra  di  affanno  ! 

Ottobre  1849. 


—  tu 


CANTO 

DI 

UN  GONDOLIERO  DI  VENEZIA 


Dolce  compagna  mia, 
Vedi  come  or  la  luna 
Mesto  il  suo  raggio  spande 
Su  la  natal  laguna, 
Poi  che  ogni  gioia  sparve 
Dal  patrio  casolar. 

Lieti  già  fummo,  e  or  lassi 
Non  un  sol  ben  ci  avanza^ 
Ma  pur  sta  viva  in  core 
La  fervida  speranza, 
Che  tornin  le  felici 
Ore  de  V  esultar. 

Ah  d  che  rediranno. 
Dolce  compagna  mia; 
Ma  de  l'attender  l'ansia 
Perchè  men  dura  sia. 
Sempre  a  le  andate  glorie 
Torni  r  immaginar  ! 

Agosto.  1850. 
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BEVIAMO 


Bevi,  0  amico,  e  ne  V  ebbrezza 
Corra  ormai  la  nostra  vita. 
Bevi  pur,  che  ogni  amarezza 
Si  sopisce  ne'  bicchier'. 

Se  a  r  oppresso  da  gli  affanni 
Tanto  balsamo  non  fosse, 
Quale  avria  compenso  a'  danni 
De  l'indomito  pensier? 

Ben  crudele  è  chi  proscrive 
Un  sì  misero  conforto, 
Qual  colui,  che  nega  il  porto 
Ad  un  naufrago  nocchier. 

Bevi,  0  amico,  e  il  viver  nostro 
Tutto  affoghi  or  ne  l'eblMrezza*, 
Bevi  pur,  che  ogni  amarezza 
Si  sopisce  ne'  bicchier'. 

Luglio  1S52. 
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PER  NOZZE 


SONETTO. 

Se  a  temperare  queir  indomil'  alma, 
Che  a  r  arti  belle  ti  largì  natura, 
Siccome  a  porto  di  amorosa  calma 
Ti  unisti  ad  un'  angelica  figura, 

Pensa,  che  debbi  ora  a  novella  cura 
Volger  la  mente,  e  che  a  ben  altra  palma 
Aspirar  dèi,  se  unqua  non  vuoi  sventura 
La  coniugai  tanto  anelata  salma: 

E  che  pende  da  te,  se  di  colei, 
Che  sceglievi  compagna  al  tuo  destino    - 
Ti  vengan  figli,  farli  buoni  o  rei. 

Pur  se  vuoi  che  in  dolor  non  ti  riduca 
La  prole  tua,  dal  suo  primo  mattino 
Solo  de' tempi  a  le  virtù  l'educa. 

Marzo  1844. 
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PER  DONO  RICEVUTO. 


SONETT.O.  (1) 

Gh'  eri  gentil,  ben  mei  dicean  gli  onesti 
Modi,  e  la  ugual  parola,  onde  sovente 
A  r  agitata  mia  povera  mente, 
Tu  conforto  ineffiabile  porgesti. 

Ma  poi  che  pur  così  cortesemente, 
Quasi  a  prova  maggior,  forse  volesti 
Farmi  segno  a  un  tuo  don,  dicanti  questi 
Versi,  com'  io  lo  accolsi  amicamente. 

Che  a  ogni  benevol  senso,  in  me  gli  stessi 
Sorgono  affetti,  quali  in  pari  s^ato 
Sorgono  in  sen  de  gV  infeUci  oppressi. 

Forse  in  forsenno  a  sfogo  tal  mi  avrai. 
Che  il  viver  mio  par  troppo  avventurato, 
Ma  qui  nel  core  io  sventurata  assai. 

Gennaio  1854. 
(1)  A  nome  di  una  gentile  signora. 
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EPISTOLA 


Al  quondam  dilettissimo  GEPPINO.— 
Vo'  ripigliando  fiato  a  poeo  a  poco 
Del  colpo  che  mi  die  F  empio  destino. 

E  confinato  in  cosi  basso  loco 
Da  tant'  altezza,  infermo  in  questo  letto» 
Fino  il  raggio  solar  mi  sembra  fioco*, 

Poi  che  mi  vf  ggo  al  duro  passo  astretto 
Di  lasciar  questa  terra  e  questo  cielo, 
Essendo  oggi  da  voi  cosi  reietto. 

Io  passo  i  lunghi  giorni  ansio  ed  anelo, 
Piangendo  il  fiore  de  le  mie  speranze, 
Che  a  mezzo  Agosto  fu  cólto  dal  gelo. 


—  149  — 

Allor  che  V  aure  de  Y  eccelse  stanze 
Mi  era  dato  spirar,  quasi  era  oppresso 
Da*  lauti  prandi  e  da  le  assidue  danze; 

Oltre  i  larghi  siipeiidii,  oliare  Io  spesso 
Gnor  di  donativi,  e  tanto  eletti, 
Che  il  fame  uguali  è  a  pochi  sol  concesso. 

E  né  sol  questo*,,  anco  per  voi  dìsdeiUi 
Non  mi  erano  i  palagi  de'  potenti. 
Lieto  io  cosi  de'  vostri  e  de*  lor  d^ti. 

E  quant'  erano  a  tot  veglie  lucenti, 
Tante  anco  a  me,  cosi  checonto  M 
Ad  infinito;  BUiaero  di  genti. 

E  tutte  quante  ripeteano;  oh  ìm 
Lieto  e  felice  fidile  volte  e  mìUe^ 
Poi  che  la  lor  mercè  A  accetto  è  altrui  ! 

Bassava  io^  vergognosoi  le  pupille, 
Che  tutto  mi  vinceva  il  sentimento 
Del  timor,  che  mi  avessero  imbecille  v 

Poi  che  solo  a  costor  propizio  è  il  vento: 
E  in  vedermi  appo  voi  così  distinto 
Non  era  mal  fondato  Y  argomento. 

Pur  cadde  la  mia  stella,  ed  or  son  vinto 
Da  schiera  innumerevole  di  guai, 
E  son  d*  ingratitudine  convinto. 


—  150  — 

Onde  per  tutto  vo'  gridando-,  «  errai, 
«  Me  lasso,  errai  f . .  mi  si  offuscò  la  mente, 
((  E  favori  ed  onor  tutto  scordai.  » 

Dal  grave  affanno  1*  anima  dolente 
Quasi  or  mi  scoppia,  poi  che  già  vegg'  io  . 
Tutto  perduto  irremisibilmente. 

Addio  dunque,  o  Partenope,  ed  addio 
A  voi  pur  colli  suoi  cosi  ridenti. 
Cui  fia  sempre  rivolto  il  pensier  mio. 

Ed  addio  a  voi  pure  occhi  languenti 
De  la  fanciulla  del  mio  amor  segreto. 
Che  pietosi  ebbi  sempre  ed  innocenti. 

E  toglilo  tu  ancora,  o  irrequieto 
Facil  Cadetto,  abbenchè  sia  di  amico 
Di  grazia  uscito,  ed  abbastanza  vieto. 

Sono  ...  il  quondam  protetto— FEDERIGO. 

Giugno  1857. 
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PER  L' ALBUM  DELLA  PICCOLA 


SOFIA  NOBILE. 


0  gaia  fanciulla— da  Y  occhio  azzurrino, 
Cui  tutto  è  il  sorriso— di  un  puro  mattino, 
AUor  che  Y  intatto — profumo  del  fiore 
Aleggia  libato— da  Y  astro  maggiore, 
Che  in  ogni  sua  pompa— dal  trono  immortale 
La  stanza  saluta, — che  Y  uomo  sorti. 

Tu  appari  al  mio  ciglio, — nel  moto  leggiero, 
Che  a  r  agili  membra— dà  il  pronto  pensiero, 
Il  primo  ispirato — sublime  modello, 
Che  ardendo  di  amore— creò  Raffaello, 
Cui  r  itala  terra,— di  ogni  arte  regina, 
E  tema  una  pianta— di  lauri  nutrì. 

Deh!  atteggia  a  innocente— preghiera,  o  Sofia, 
Quel  volto  di  rose,-^ch'  è  tutto  armonia, 
Sugli  omeri  larghi— diffusi  in  anelli 
I  folti  abbandona— tuoi  biondi  capelli. 
Sorridi,  e  di  umano — ^tu  più  non  avrai. 
Che  quanto  mi  finga— gli  spirti  del  ciel. 
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Io  già  con  r  ingegno— non  compro  in  te  fiso, 
Mi  slancio  a  quegli  anni,— che  a  gara  il  tuo  riso 
Fia  dolce  cagione,— dovunque  ti  aggiri, 
Di  sogni  beati — di  arcani  sospiri, 
E  insiem  di  gioii  ve— di  laudi  canzoni, 
A  timido  amore— castissimo  vel. 

E  in  mezzo  ad  eletta— di  vergini  schiera. 
Guai  r  astro  tu  brilli, — che  spunta  a  la  sera, 
0  spieghi  i  tesori — del  vivo  intelletto, 
0  doni  a  le  corde— qual  brami  più  affetto, 
0  canti  le  dive— d' Italia  armonie, 
0  movi  a  la  danza— leggero  il  tuo  pie. 

E  gaudio  men  viene:— ma  come  gli  affanni 
Ben  sento  che  a  V  uomo— più  crescon  con  gli  anni, 
Se  il  cielo  esaudisse — mai  prego  mortale. 
Io  lui  pregherei,— non  sieti  da  V  ale 
Mai  tocca  del  tempo— si  tenera  etade. 
La  sor  che  di  fiele— cosparsa  non  è. 

Loglio  1839. 
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ALLA  MEMORIA  DI  MIO  FRATELLO 


MICHELE  VILLANI. 


SONETTO. 

Uq  lustro  è  corso  da  la  tua  partita, 
Ed  ognor  ti  ho  presente  o  fratel  mio^ 
Che  uno  era  il  pensier  nostro,  uno  il  desio, 
Una  quasi  direi  la  nostra  Vita. 

Lasso  !  da  Y  ora  del  tuo  mesto  addio, 
Una  speranza  non  ho  più  nudrita 
Ne  r  anima  diserta,  e  or  fin  sent'  io 
La  sorgente  del  pianto  faiaridita, 

Poi  eh'  anche  il  padre  mi  lasciava,  e  Y  ora 
Non  è  lontana,  che  pietosamente 
Comporrò  pur  la  madre  in  sa  la  hara. 

No,  che  al  dolor  non  mai  Natura  avara 
Dava  possanza  del  tornarci  al  niente, 
0  ch'io  sarei  già  nel  sepolcro  ancora  r 

Febbraio  18tt6. 
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SU  LO  STESSO  SOGGETTO. 


SONETTO. 

Oh  come  quando  l' alba  è  rilucente, 
Più  mi  tomi  al  pensier,  fratello  mio, 
E  mi  fingo  in  quei  lochi,  ove  sovente 
Insiem  noi  fummo  nel  comun  desio. 

Ed  or  mi  guida  Y  agitata  mente 
Lungo  le  sponde  del  fiume  natio, 
Or  per  gli  appuli  piani,  ove  teco  io 
Cacciai  pur  sempre  infaticabilmente. 

Or  per  le  balze  e  per  le  valli  cupe 
Del  petroso  Gargan,  di  cui  rammento 
Ogni  fonte,  ogni  selva,  ed  ogni  rupe. 

Ah  !  che  se  mai  la  sorte  or  d' un  sorriso 
Mi  fia  pietosa,  più  mi  fia  tormento, 
Poi  che  teco  il  mio  ben  non  è  diviso  ! 

Ftbbraio  1856. 


—  155  — 


ALLA  MEMORIA 


DI 


MIA  MADRE. 


SONETTO. 

Nove  lustri  oggi  son  da  che  fu  detto, 
Ecco  un  nato  novello,  e  quello  io  fui, 
E  da  che,  madre  mia,  pe'  dolor'  tui 
Giacevi  stanca  ed  amorosa  a  letto. 

Ma  dov'è  che  or  tu  sei,  dov'è  l'affetto 
Che  prodigavi  al  bimbo  in  fasce,  e  a  cui 
Non  dovean  correr  giorni  altro^'che  bui, 
A  ogni  più  debil  gioia  anco  disdetto  ? 

Lasso,  che  ognor  mi  sei  sugli  occhii  e  ognora 
Mi  suonan  ne  gli  orecchi  i  tuoi  lamenti, 
Con  che  lenta  venisti  a  V  ultima  ora  ! 

E  piango  di  tua  sorte  ^  e  stanco  e  oppresso, 
Più  che  da  gli  anni  da  gli  assidui  stenti. 
Solo  anelo  al  riposo  a  te  concesso. 

Gennaio  1860. 
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DOLOROSE  MEMORIE  DEL  PASSATO 


SONETTO. 

Perchè  qaaiido  tu  sei  rìcolDia,  o  luna, 
E  percorrì  amorosa  ì  firmamenti, 
La  mente  e  il  cor  mi  si  fen  più  dolenti, 
E  indietreggia  il  pensier  sinoaQa  cuna? 

Ed  ogni  mia  giornata  e  bianca  e:  bruna 
Mi  tragga  agti  occhi,  ed  i  passati  esenti, 
Cosi  che  in  meno  spaòo  di  una  cruna 
Tutt'  io  li  v^gia  lìmpidi  e  presentì  ? 

Forse,  petosa,  a  rendermi  più  miti 
Tu  gli  ^anni  de  l'oggi,  in  me  ravvivi 
Le  memorie  de* di  che  son  foggiti? 

Ma  dal  duol  del  passalo  i  sensi  vinti 
Non  sai  che  più  mi  son,  poi  che  son  quivi 
Le  meste  tombe  de'  miei  cari  estintì  ? 

Giugno  1857. 


I 
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IN  MORTE 

DI 

NICCOLA  IORIO 


SONETTO. 

Biondo  eri  e  bello  e  di  gentile  aspetto, 
Né  da  men  t' era  Y  anima  gentile, 
Che  disdegnosa  d'ogni  basso  afiTetto, 
Opra  non  ebbe  non  pensier  mai  vile. 

E  quando  Y  età  gaia  giovanile 
T'ispiri)  al  canto  il  core  e  T intelletto, 
Ben  drilf  occhio  vedea  qual  ti  era  in  petto 
Di  virtù  germe  e  di  saper  virile. 

Pur  nulla  valse,  e  a  mezzo  de  la  via 
A  la  polve  tornasti,  ond'eri  uscito. 
Dopo  sì  lunga  misera  agonìa. 

E  a  noi  lasciavi  in  questa  tetra  stanza. 
Ciò  che  i  buoni  hanno  oltre  il  morir  sortito, 
Di  tue  care  virtù  la  ricordanza  ! 

Gennaio  1853. 
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IN  MORTE 


DEL  MAGISTRATO  N. 


CANZONE. 


Di  che  suona  in  Italia  oggi  ogni  canto  ? 
Di  sventure-,  e  n'è  donde: 
Perchè  de  la  comune, 
Che  a' più  reietta  e  senz'aversi  un  manto 
La  virtù  vive  oppressa. 
Non  è  gentil  che  a  l'ombre  de  le  fronde 
«  Gnor  d'imperatori  e  di  poeti 
S'ispiri,  e  aneli  a  redimirne  il  crine, 
Che  non  lamenti  il  fato.  Al  sol  concessa 
È  qui  la  gioia,  che  a  ogni  ben  digiune 
Ha  tutte  voglie,  e  aperta  agi'  inquieti 
Del  futuro  pensier  non  ha  la  mente, 
E  de  le  proprie  e  de  l' altrui  rùine 
Spettatore  è  indolente. 
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E  chi  a  gaudio  potria  porgere  11  core, 
In  sì  piena  miseria, 
Quando  più  giunge  affanni 
La  non  placabil  morte,  al  suo  furore 
Segno  ponendo  i  buoni, 
A  questa  un  giorno  avventurata  Esperia? 
Ahi  che  per  lei  non  più  zeflSro  spira 
I  molli  fiati,  poiché  pochi  fiori 
Dan  de  le  sue  bellissime  regioni 

I  deserti  roseti  or  ha  molti  anni-, 
E  cibo  a  insetti  svariati,  dira 

Di  destino  possanza,  in  puro  cielo. 
Fa  che  sorbisca  i  necessarii  umori 

II  calice  e  lo  stelo. 

Di  questa  valle  a  più  serena  sfera 
Ascende  laf  immortale 
Parte  di  te,  là  dove 
È  del  creato  la  cagion  primiera. 
Di  sé  lieta  e  modesta 
Adoperando  le  sue  cupide  ale. 
E  giunto  al  Tron,  cui  non  é  vii  che  falsi 
Il  vero,  0  che  abbian  loco  ire  terrene, 
Alma  onorata,  il  guardo  volgi  a  questa 
Afflitta  patria  tua,  che  invano  move, 
Cercando  vie  per  che  a  gran  fama  salsi  -,  • 
E  presso  Lui,  che  tutto  può,  cortese 
Del  parlargli  sii  tu,  che  abbia  di  bene 
L'italico  paese. 

Monda  da  colpe  nel  divin  sembiante 
Fissar  ti  puoi  tranquilla, 
Però  che  scudo  ti  ebbe 
L' innocenza  di  solido  adamante, 
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E  giudice  il  delitto, 

Inscio  non  già  che  a  la  medesma  argUla 
Tutti  dovean  la  vita,  e  non  feroce 
Tripudiator  de  le  sciagure  altrui, 
Quasi  ne  fosse  a  te  largo  profitto, 
Ma  cui  talor  suo  ministerio  increbbe. 
Né  venal  fu  giammai  quindi  la  \oce 
Con  che  parlasti  al  fallir  certo  il  fio, 
Librato  già  ne  Y  intelletto,  a  cui 
Le  verità  fu  Dio. 

Né  di  chi  sul  patibolo  a  l'antica 
Tornò  polve,  onde  pria 
Le  membra  avea  commesse, 
L' ombra  sanguinolente  a  te  nimica, 
Con  tremendo  cipiglio. 
Ti  ruppe  il  sonno  a  trarti  a  T agonia» 
Di  aspri  rimorsi,  con  funerea  face 
Stropicciandoti  il  petto,  e  con  voci  alte 
Pari  afragor  di  mare  in  iscompiglio, 
E  a  veglia  ognor  con  le  maniere  stesse, 
Al  fianco  indivisibile  seguace, 
Ti  fu  a  vendetta  di  suo  stremo  fato  : 
Di  che  vi  ha  dubbio  che  ciascun  si  esalte 
In  altrettale  stato. 

Degli  eletti  al  suo  regno  i  preghi  ascolta 
La  prima  Intelligenza-, 
E  te  che  da  ogni  labe, 
Pura  del  tuo  patir,  poggi  a  la  volta 
Stellifera  profonda, 
Sempiterna  aula  de  l'onnipotenza, 
(  Che  di  labe  nullo  é  cui  non  fu  parte. 
Poi  che  Adam  ne  insozzò  tutt' i  nepoti) 
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E  te  che  tutta  turpemente  immonda^ 
Ed  impune  quaggiù,  di  negra  tabe 
Ir  potevi  di  colpe,  allor  che. farle 
Era  in  te  scudo  non  volgar  possanza, 
Più  ascolterà,  che  più  si  porge  a'  voti 
Di  chi  più  a  lui  s*  avanza. 

Ne  la  comun  felicità,  se  a  noi 
La  otterrai  disiosì. 
Felici  anco  saranno 
Cari  troppo  al  tuo  core  i  figli  tnoi, 
Per  sì  dura  partita 
In  incessanti  or  lagrime  affannosi  : 
Ma  se  giovarne  tanto  non  potrai, 
Nel  consiglio  di  Dio  scrìtto  altrimenti. 
Tu  almen  Lui  prega,  perchè  a  Y  invilita 
Virtù,  cui  gli  empi  assai  travagli  danno. 
Dia  fermezza  a  patirli;  e  se  fia  mai 
Che  rimanga  pur  questo  a  vana  speme, 
Che  ne  torni  pietoso  agli  elementi 
Primi  de  Y  uman  seme. 

E  poi  che  solo  è  a  noi  de'  cari  estinti 
Benedir  la  memoria, 
Da  r  albergo  ove  i  secoli  indistinti 
Sono  ed  interminabili. 
Come  tributo  che  offerir  desio 
Accogli  ignudo  spirto  il  canto  mio. 

Gennaio  1841. 


11 
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IN  MORTE 


DI  UN  GIOVINETTO 


Ben  io  ti  amava,— diletto  mio, 
Che  or  tanto  lasci— di  te  desio, 
Ne  la  fatale— tua  dipartita, 
A  quei  che,  lassi!— ti  dièr  la  vita. 

Pur  la  sventura,— che  ti  colpia. 
Così  affatica,—?  anima  mia. 
Che  l'egro  ingegno — si  china  al  canto. 
Che  mi  si  avviva— solo  nel  pianto. 

Quando  ahi!— la  madre  copriati  il  viso 
Di  baci,  assorta— nel  tuo  sorriso, 
E  le  crescevi— tu  biondo  e  bello. 
Come  una  imago — di  Raflàello. 

E  quando  il  padre— di  speme  pieno 
Con  pari  affetto— stringeati  al  seno, 
E  tu  mostravi— ne  la  pupilla 
Qual  ti  animava— diva  favilla-. 
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Chi  avria  mai  detto, — ch'erati  fato 
Chiuder  per  sempre— gli  occhi  al  creato, 
Miseramente—dando  la  vita 
Per  dolorosa— cupa  ferita? 

Pur  tu  cadesti — come  quel  fiore, 
Che  da  la  falce— reciso  muore, 
Quando  non  anco — tutto  si  apriva 
A  sorbir  Tàere— che  lo  nutriva. 

Né  ti  fu  daio^-^geiitir  l'ared^a 
Onnipotente— sciagura  umana, 
Né  le  speranze — consolatrici. 
Balsamo  solo— de  gì' infelici: 

Né  le  bellezze — de  l'universo. 
Né  Farmonia— del  patrio  verso, 
Onde  saresti— forse  poggiato 
Là,  dove  a' sommi— solo  fu  dato. 

Ma  a  che  vaneggio— coi  pensier  mìei. 
Se  or  poca  terrar-fatto  già  sa  ? 
Ahi  che  b€fn  tuttofile}  mondo  è  polve, 
E  tutto  il  tempo»^preitìe  e  Iravolve  ! 

Màggi»  iSfel. 
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IN  MORTE  DI  M.  S. 


Negli  amii  che  sino — V  affanno  è  ridente, 
Di  mille  fisintasini— ripiena  la  mente, 
Quel  bene  cercando — di  ognuno  desio, 
A  quanto  pid  amavi —tu  davi  V  addio. 
Tornando  a  la  polve— che  pria  ti  formò. 

E  seco  traeva— tua  mesta  partita 
De'  tuoi  più  diletti  — .  metà  de  la  vita  : 
Da  allora  i  fratelli— non  trovan  piti  posa. 
Né  il  padre  infelice,— uè  queir  amorosa. 
Che  ben  niove  lune— nel  sen  ti  portò. 

Ed  entro  il  profondo  —dolore  sentito, 
Ti  veggon  compagno—  di  arcano  infinito, 
Ne  gli  occhi  raggiante— di  limpida  luce. 
Più  vaga  di  quella,  —che  il  sole  conduce 
Sul  vivo  oriente— ne'  giorni  di  aprii. 


—  165  — 

Talvolta  ahi!— le  larve  che  Tuom  figura, 
Lenìscon  gli  afEsinni— che  dà  la  natura, 
Ma  lei  sì  pietosa— di  quanto  creava 
Per  esse  bugiardo— poi  Y  uomo  insultava, 
Tal  madre  a  madrigna— fingendo  simil. 

Non  essa  è  la  rea— falsati  intelletti, 
Che  a'  figli  largiva— veraci  diletti, 
E  dava  a  ciascuno— la  vita  e  la  morte  ^ 
Ma  è  r  uomo,  che  a  1*  uomo — cangiava  la  sorte, 
Facendo  la  terra — deserta  di  ben. 

Ma  ahi  lasso! — ove  mai  mi  tragge  il  dolore? 
L'ali  ecco  io  ripiego, — e  funebre  un  fiore 
Nudrito  di  pianto— depongo  in  tributo 
Sul  puro  di  colp&— tuo  cenere  muto, 
Cui  copre  or  la  zolla— di  poco  terren. 

Luglio  1851. 
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IL  NATALE. 


Ganlìam  la  gloria  di  Colui  che  pio, 
Date  le  spalle  a  Y  eternai  zaffiro^ 
Ravvicinò  le  créature  a  Dio  ^ 

E  cangiate  le  soglie  de  l'empirò 
In  povero  antro,  de  Tuman  si  piacque, 
E  quivi  die  V  uman  primo  respiro. 

A'  nepoti  di  Abramo  era  de  V  acque 
La  memoria  fuggita,  onde  l'intera 
Terra  rotta  a  ogni  mal  sommersa  giacque  ; 

E  il  pensier  de  l'eterna  primavera 
Dispetto  si,  che  ogni  sozzura  antica 
La  superba  rialzata  avea  criniera. 

Di  Dio  già  l'ira  rifervea-,  ma  amica 
La  Pietà  si  fé'  innanti  a  la  sdegnata 
Trina  Maestade,  ed  umile  e  pudica, 
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Signor,  disse,  vegg*  io  su  V  accigliata 
Tua  fronte  V  ira,  e  su  la  tua  pupilla 
Il  pentimento  de  V  aver  creata 

Questa  troppo  a  te  ingrata  umana  argilla; 
Ma  che  fia  mai  se  il  corso  impetuoso 
Liberi  del  tuo  sdegno  a  la  scintilla  ? 

Non  la  ultrice  onda  e  non  il  vorticoso, 
Che  Sodoma  e  Gomorra  inceneria. 
Igneo  turbo  fea  l'uomo  al  mal  ritroso-. 

Che  anzi  più  il  cor  superbo  gV  indurla^ 
Si  che  da  male  in  peggio  ognor  si  volse, 
E  di  ogni  dritto  oprar  smani  la  via. 

Però  se  mai  dal  divo  Amor  si  accolse 
Prego  alcun  de  la  sua  diletta  figlia, 
Che  spesse  fiate  dal  rigor  lo  svolse. 

Le  vie  promesse  ad  emendarlo  piglia, 
E  de  l'aula  immortai  gli  apri  le  porte, 
Quando  anco  a  Tira  è  amor  che  ti  consiglia. 

Tacque  ciò  detto  ;  e  tutta  la  cOorte 
De  gli  aligeri  spirti  aveano  il  ciglio 
Fiso  ad  udire  de  Y  umana  sorte. 

E  r  Etemo  inchinato  il  sopracciglio, 
Al  sen  la  strinse,  e  le  baciò  le  gote 
Tutte  soffuse  di  color  vermiglio. 
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E  da  la  danza  le  superne  rote 
Poi  che  atteggiossi  a  la  favella  il  padre, 
Cess&ro  a  udir  le  portentose  note. 

0  di  quante  a  me  son  celesti  squadre, 
Conoscitrici  de  la  gloria  mia, 
E  dì  quante  ha  il  creato  opre  leggiadre  ; 

Voi  che  miraste  qual  del  nulla  uscia 
L'universa  materia,  e  come  scura 
Ed  indigesta  tutta  era  da  pria; 

E  quindi  prender  rapida  figura, 
Qua  di  astro  opaco  e  là  di  vivo  sole. 
Con  immutabil  regola  e  misura  ; 

Poi  che  mi  mosser  le  costei  parole. 
Venite  intomo  al  mio  fulgido  trono 
A  intender  ciò,  che  dal  mio  amor  si  vuole. 

È  troppo  caro  il  prezzo  del  perdono 
Che  a  r  uom  concedo,  poi  eh*  il  figlio  mio 
Lascerà  passeggiar  le  vie  del  tuono, 

Vestirà  de  l'Adamo,  e  fatt'  Uom  Dio, 
Sarà  scherno  di  un  volgo  istupidito. 
Che  de  la  verità  non  ha  desio. 

Sarà  dispetto  quindi  e  poi  tradito, 
E  rinnegato,  prima  che  1*  atroce 
Sagrifizio  di  sangue  fia  compito  > 
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Poi  conficcalo  in  dolorosa  croce, 
A'  carnefici  snoi  perchè  io  perdoni, 
Spenderà  la  pietosa  ultima  voce-, 

Ed  io  perdonerò-,  né  chiusi  i  doni 
Saran  più  a  V  uom  di  questo  imperio  eterno. 
Ma  uguagliar  potrà  voi  Possanze  e  Troni  -, 

Poi  che  in  ritorte  nel  più  buio  inferno 
Sarà  colui,  che  temerariamente 
Osò  aspirare  al  soglio  mio  superno. 

Or  vanne,  Gabriel-,  rapidamente 
Pendi  le  nubi,  e  poggia  ov'  è  Boria, 
Che  ivi  la  eletta  ti  farò  presente, 

La  eletta  che  sarà  la  sposa  mia, 
Che  darà  al  Figliuol-Dio  Y  umana  veste, 
E  vergin  madre  miramente  fia. 

E  dille,  salve-,  ed  al  voler  celeste 
L'assenso  chiedi  de  la  sua  parola, 
E  riedi  indi  con  l'ali  agili  e  preste. 

E  più  non  disse  -,  e  Gabriel  s'invola 
A  le  angeliche  turbe,  che  al  Signore 
Inni  intuonan  di  laudi,  e  quaggiù  vola. 

E  varca  mondi,  cui  non  è  il  dolore 
Che  governa  la  terra,  e  il  miro  moto 
Ricominciato  guarda,  e  lo  splendore 
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Di  stelle  ìnnumerabili  pel  voto 
Immenso  di  zaffiro,  e  gF  infiniti 
Soli,  che  stanno  sovra  trono  immoto. 

Ne  r  aere  alfine  de  la  terra,  a'  liti 
Si  drizza,  che  gli  fìir  da  Dio  prescritti, 
Perchè  i  decreti  suoi  sieno  compiti. 

E  vide  i  miserelli  derelitti, 
Tenuti  a  men  di  buoi  e  di  camelli, 
E  i  ricchi  gavazzanti  ne'  delitti. 

E  vide  nìun  conforto  essere  a  quelli. 
Tranne  la  morte,  e  benedisse  Lui, 
Che  a  lor  sollievo  apria  gli  etemi  ostelli. 

E  rivolgendo  altrove  i  guardi  sui, 
Gli  affisse  in  pudibonda  verginella. 
Eguale  a  cui  non  fu  né  fia  tra  nui. 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  de  la  stella, 
Che  precede  il  pianeta  in  Oriente, 
Quando  Tanno  s* inverde  e  rinnovella: 

Avea  di  oro  la  chioma,  e  vagamente. 
In  anelli  volubili  diffusa, 
Erale  pe' larghi  omeri  scendente  : 

Di  pulito  corallo  la  socchiusa 
Pudica  bocca,  e  le  sue  gote  asperse 
Del  colore,  di  che  Falba  è  soffusa. 
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Niveo  il  sen  rìcolmetto,  e  assai  più  terse 
Di  avorio  nitidissimo  le  braccia, 
Che  salvar  tante  poi  gente  diverse: 

Maestoso  r  andare,  e  ne  la  faccia, 
Una  mestizia  che  non  è  tristezza, 
Ma  eh' è  ben  di  virtù  limpida  traccia: 

Ad  un ,  divina  era  la  sua  bellezza; 
Ed  al  capo  di  stelle  redimito, 
Visibir  solo  a  la  pupilla  avvezza 

A  fissar  lo  splendor  de  V  Infinito, 
Conobbe  Gabriel  la  giovinetta. 
Nel  cui  seno  doveva  esser  nudrito 

L'Uom  Dio*,  e  salve,  disse,  o  benedetta 
Infra  tutte  di  Solima  le  figlie. 
Poiché  a  sua  sposa  ti  ha  1*  Etemo  eletta. 

Ella  si  fé'  le  guance  più  vermiglie 
Al  favellar  de  Y  Angel  messaggiero, 
Ed  abbassò  le  vereconde  ciglie. 

E  quindi  le  parla  ei  del  Primo  Vero 
L'amoroso  talento,  e  vergognosa 
L' altra  in  tai  detti  espose  il  suo  pensiero  : 

Il  suo  voler  sia  fatto  :  e  più  non  osa 
Timida  dirgli,  e  su  l'errante  crine 
L*  Angel  di  etemi  fior'  serto  le  posa^ 
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Umidi  tutti  di  celesti  brine, 
E  la  chiama  beata,  e  a  Lei  dinnante 
Prosternandosi  pria,  V  ali  disine 

Apre  e  ritorna  al  sempiterno  amante. 
Il  cui  Figliuolo,  a  r  aspettato  assenso. 
Lascia  del  Padre  l' aula  fiammeggiante , 

Fa  mortai  Y  immortale,  e  insiem  V  immen<^ 
In  troppo  augusto  spazio  circonscrive, 
E  la  natura  dia  sommette  al  senso. 

E  nove  lune  al  par  de  Y  uomo  vive 
Chiuso  nel  materno  alvo,  afiSnchè  merlo 
Fosse  al  dolor  di  esle  insozzale  rive. 

E  di  tutti  agi  misero,  e  diserto 
Fin  di  una  culla,  Ei,  che  di  soli  ardenti 
Innumerati  avea  limpido  serto. 

Apre  al  di  le  pupille,  ed  a'  lamenti 
De  r  uom  la  bocca  ;  ed  in  presepe  umile. 
Perchè  fugga  U  rigor  de' giorni  algenti, 

Si  compone  da  Lei,,  che  in  novo  stile 
S' incinse,  e  gli  die  vita  inscia  al  patire, 
Ch'Eva  il  divieto  primo  avendo  a  vile. 

Merco  a  le  figlie  sue  col  suo  fallire  ; 
Di  Lei,  che  abbenchè  madre  intatto  tenne 
Quel  fiore  virginal  ch'ebbe  a  nudrire. 
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E  tanto  nato,  su  le  ratte  penne 
Sfolgorante  di  raì,  coorte  immensa 
Di  Cherubini  ad  adorar  sen  irenne. 

E  di  amor  tutta  santamente  aocensa 
Ripete  inni  di  gloria,  ed  ai  pastori 
Venuto  Lui,  che  tutto  ben  dispensa 

Già  annunzia,  mentre  con  i  suoi  fulgori 
La  conscìa  stella  guida  al  Dio  bambino 
Devotamente  i  tre  bruni  Signori. 

E  di  svariati  fior  Y  arido  spino 
Coronasi  nel  ghiaccio,  e  ne*  ruscelli 
Cangiasi  in  mei  Y  umore  cristallino. 

Or  che  si  teme  o  miei  lassi  fratelli? 
Non  venne  egli  a  dar  merto  a' nostri  afianni. 
Per  ritornarci  avventurati  e  belli?. 

Non  venne  a  far  più  miti  i  nostri  danni, 
Ed  avviarci  per  sicuro  caUe 
Dove  non  son  dolor*,  né  corso  di  anni  ? 

Non  venne  ad  afforzarci  più  le  spalle. 
Il  peso  9  sopportar  de  le  sventure. 
In  questa  trista  dolorosa  valle? 

È  ver.  che  or  più  che  mai  crebber  le  cure, 
Che  in  ogni  petto  uman  la  colpa  innesta. 
Si  eh*  è  nei  più  fetor  di  sepolture. 
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È  ver  che  cminque  volgi  erger  la  testa 
Miri  la  fraude  sorrìdente  in  volto, 
Che  invita  la  ignoranza  a  farle  fiedta  \ 

E  costei,  matronal  decoro  tolto, 
Passeggiar  grave  tràendosi  dietro 
La  gran  turba,  che  vive  del  suo  colto-, 

E  la  turpe  lascivia  in  pari  metro 
Vagar  per  le  cittadi  e  per  le  ville, 
Di  già  devote  al  suo  vinoeute  scetro^ 

E  la  ìrrelìgion  che  le  faville 
Suscitò  ognor  di  guerra,  ove  che  affisse 
Le  sue  superbe  ignìvome  pupille. 

È  ver  ebe  V  in^usli^ia  ormai  proscrìsse 
Ogni  talento  al  bene,  e  a  tutto  quanto, 
È  in  terra  di  piò  saero  maledisse  y 

Ed  al  delitto  platide,  e  mette  in  pianto 
La  povera  virtù,  cui  vien  negato 
Fino  un  pan,  fino  un  tetto,  e  fino  un  manto. 

Ma  cbe  sòn  ne  Io  spazio  faiterminalo 
Del  tempo  che  verrà  di  im  uomo  gli  anni  ? 
Che  le  pene  onde  in  essi  è  afiaticato 

Al  gaudio  etemo  de*  siderei  scanni? 
Allegratevi  adunque,  e  ripensando 
A  qual  destino  or  guidanvi  gli  affitnni, 
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Con  meco  inni  di  laudi  armonizzando , 
Venite  a  Lui  che  a  carità  vi  appella, 
E  che  la  via  del  Ciel  cosi  segnando, 

Del  primo  padre  il  primo  error  cancella. 

Dicembre  1846. 


—  176  — 


SULU  UMANO  RISCATTO. 


SONETTO. 

Poi  che  per  lunga  età  giacque  invilita 
L'umana  specie,  e  in  oppressori  e  oppressi 
Divisa,  il  Fonte  volle  de  la  vita 
Rifarla  degna  de'  celesti  amplessi. 

E  la  caduca  umanità  vestita, 
Tutti  ei  gridò  fratelli-,  ma  a'recessi 
De'potenti  non  fu  la  voce  udita, 
E  si  fér  dritto  più  inauditi  eccessi. 

Né  fùr  satolli,  abbenchè  tutto  effuso 
Fosse  il  sangue  di  Lui,  che  benedetto 
Divenne  indi  suggello  a  novo  patto- 

E  ancorché  poi  non  tacque  ogni  sopruso, 
Pur  con  aprirne  al  santo  vero  il  petto. 
Preparò  il  tardo  di  del  gran  riscatto. 

Mano  1842. 
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IL  CROCIATO. 


SONETTO. 

Con  la  croce  segnata  a  mezzo  il  petto, 
E  col  cor  tutto  a  le  venture  imprese, 
Ei  lascia  il  ciel  del  suo  natio  paese, 
Avendo  a  sdegno  ogni  più  caro  affetto. 

E  seguendo  il  vessillo  benedetto, 
Baldo  procede  a  le  guerresche  offese 
Là  dove  il  Pigliuol-Dìo  l'anima  rese, 
Perchè  l'uom  più  da  l'uom  non  sia  dispetto. 

E  prode  pugna,  e  valorose  al  pari 
Le  falangi  lunate  urtano  in  lui, 
E  di  sangue  Cristian  sozzan  gli  altari. 

Ma  0  vinto  o  vincitor  sua  la  vittoria 
Pur  sempre  fia,  che  anco  i  cipressi  sui 
Immortali  gli  son  lauri  di  gloria. 

Luglio  1856. 

12 
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PER  MONACA. 


SONETTO. 

Eri  pur  bella,  e  ne  Y  età  ridente 
Che  il  mar  la  terra  il  ciel  tutto  è  armonia, 
E  intemerata  la  virginea  mente 
Aspira  a  un  ben,  che  non  sa  dir  qual  sia. 
Ma  combattuta  V  illusion  potente, 
Che  cosperge  di  fiori  ogn'  irta  via, 
Tu,  pura  fiamma  Y  anima  innocente, 
Ti  slanciavi  a  Y  amor  che  solo  india. 
Così  fuggita  a  Y  ansie  cittadine, 
Pia  solitaria  cella  ora  ti  serra. 
In  mezzo  a  rose  che  non  hanno  spine- 
Forse  pensando,  ch'era  ben  delitto 
Nuovi  infelici  aggiungere  a  la  terra. 
Quando  il  buon  vi  è  tradito  e  derelitto. 

Luglio  1854» 


—  179 


PER  MONACA, 


CANZONE. 


Benché  questi  occhi  miei  diserti  e  stanchi 

Non  ti  vider  giammai, 

Vaga  fanciulla,  che  hai  nel  viso  ildelo, 

Né  san  come  ti  brilla 

Ne  r  azzurra  pupilla 

De  r  infinito  amor  Fanima  ardente, 

Né  qome  il  tuo  bel  riso 

Nel  pudico  sorriso 

Si  atteggia  a  forma  che  non  è  mortale. 

Pure,  ringegiio  non  mi  niega  un  canto, 

Poi  che  l'anima  mia,  vergine  bella, 

Già  ti  contempla  in  una  tua  sorella. 
Se  ancora,  a  colmo  de  la  mia  sventura, 
*  Sortito  avessi  mai 

Di  vilissìma  invidia  il  cor  capace. 

Ben  io  t' invidierei 
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Quella  fortezza,  ond*£i, 
*  Che  del  nulla  creò  mondi  infiniti, 
Di  vestirti  si  piacque, 
Dal  di  che  le  sante  acque 
De  la  colpa  non  tua  ti  fecer  mondai 
Quella  fortezza,  per  che  a  spregio  avesti 
Tutte  gioie*profane>  e  lieta  sposa 
Ti  desti  al  Figliuol-Dio  volenterosa. 

E  ben  fosti  tu  forte,  allor  che  piena 
Dì  vita  e  d'intelletto, 
Al  fragor  di  cittadi  popolose, 
A  le  mobili  scene, 
A  le  sovente  piene 
Di  colpe  e  adulazion  veglie  lucenti, 
Preferivi,  anelante 
Nel  core  e  nel  sembiante. 
Mesto  il  silenzio  di  romita  cella*, 
Ed  al  bisso  a  le  gemme  e  ad  ogni  pompa^ 
Che  tanto  ì  petti  femminili  aoceade, 
Tu  preferivi  le  sacrate  bende, 

E  mentre  altra  a  V  età,  eh*  è  pur  la  tuar 
Vario  intreccia  ed  infiora 
Ora  il  verace  ora  il  mentito  crine, 
Tu  i  volubili  anelli 
De'  tuoi  biondi  capelli 
Lieta  recidi,  e  di  tal  fregio  orbata^ 
Più  cara  al  tuo  diletto, 
Ogni  altro  amor  reietto, 
Fervidissimamente  ti  abbandoni; 
E  più  che  i  canti  dilettosi  e  gai, 
Onde  ha  T  italo  suol  cotanto  alloro^ 
Ti  è  caro  l'alternar  del  sacro  coro. 


I 
i 


—  181  — 

Ah  poi  che  il  viver  tuo  solo  è  preghiera, 

Prega  per  tutti  pace, 

Anche  per  quei  che  non  la  danno  altrui: 

E  a  chi  ti  die  la  vita, 

Da  Lei  eh'  è  redimita 

Di  stelle,  e  su  nel  ciel  tanta  ha  possanza, 

Impetra  un  avvenire, 

Che  più  non  sia  patire, 

Ed  ai  fratelli  tuoi  virtù  pur  tanta 

Da  proseguir  ne  le  onorate  vie, 

E  virtù  pari  a  le  anime  sì  belle 

De  le  dilette  tue  gaie  sorelle. 
E  se  non  ti  è  discaro 

Anco  per  me  pregar,  cui  già  tempesta 

Ognor  più  incalza  d'innumeri  guai. 

Così  che  sono  ormai 

A  mezzo  del  cammin  presso  Y  occaso. 

Prega,  vergine  pia, 

€he  non  lungi  mi  sia  la  placida  ora, 

Che  mi  sospinga  a  Y  ultima  dimora. 

LngUo  1854. 
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PER  SACERDOTE  NOVELLO 


SONETTO. 

E  non  desiri  ipocriti  ed  avari, 
Ed  ozii  turpi  ed  ambizion  codarda, 
Ministro  unqua  ti  traggano  agli  altari, 
In  questa  etade  stolida  e  bugiarda^ 

Che  fluttuante  in  tempestosi  mari 
Va  la  nave  di  Pier  malconcia  e  tarda, 
Mentre  chi  ivi  la  spinge,  a  Satan  pari, 
Pien  di  gioia  infemal  trepido  guarda: 

Ma  quella  caritii,  che  il  Figliuol-Dio 
Fermò  col  sangue,  e  queir  amor,  che  un  solo 
Popolo  fa  de  l'universe  genti. 

Ghè  al  levita  è  delitto  ogni  desio. 
Che  da  affetti  mondan'  librisi  a  volo. 
Per  ir  col  turbo  de'profani  eventi. 

Gennaio  1856. 
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OFELIA  AD  UGO. 


Tu  m' ispiravi  primo,  o  giovinetto, 
Quell'amor,  cui  nuli' altro  al  mondo  avanza, 
Che  mi  rende  straniera  a  ogni  diletto. 
Ed  è  la  sola  mia  cara  speranza. 

Io  ti  veggio  per  entro  i  miei  deliri, 
Bello  al  pari  de  V  angelo  di  Dio, 
Seguirmi  in  tutt'  i  lochi  ov'  io  mi  aggiri. 
Pieno  tu  pur  di  amore  e  di  desio. 

Quando  a  le  stscnche  coltrici  mi  affido, 
E  il  sonno  invoco  che  unquemai  non  viene, 
Teco  mi  fingo  in  un  lontano  lido , 
Tutta  beata  de  le  mie  catene. 

E  là  mi  ride  tutto  Y  universo. 
Ed  ogni  gioia  de'  mortali  io  sento, 
Cosi  che  il  ciglio  mi  è  di  pianto  asperso. 
Che  ha  le  lagrime  sue  pure  il  contento. 
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Poi  sparisce  il  pensier  del  mio  gioire, 
Qua!  di  meteora  luminosa  lista, 
E  soltentravi  eh'  io  presso  a  morire, 
Tu  ti  disperi  a  così  fera  vista. 

E  eh'  io  V  incori  rassegnata,  o  caro, 
A  sopportar  la  dipartita  mia, 
Poi  che  affigli  di  Adamo  il  cielo  avaro 
Solo  al  dolor  non  chiuse  mai  la  via. 

E  tu  chino  sul  petto  ansio  piangente, 
La  man  lieve  poggiando  a  le  mie  gote, 
Baci  la  fronte  de  la  pia  morente. 
Che  tien  su  te  le  sue  pupille  immote. 

Indi  la  sbigottita  fantasia 
Si  ritrae  da  sì  lugubre  scena. 
Ed  in  altra  più  lugubre  si  avvia. 
Che  a  disperar  senza  pietà  mi  mena. 

Sul  guanciale  di  morte  eccoti,  ahi  fera 
Inaspettata  dolorosa  vista  ! 
Presso  è  già  V  ora  mesta  de  la  sera, 
In  che  ogni  duolo  più  e  più  forza  acquista. 

Del  sole  occiduo  su  la  fàccia  bianca 
Ti  cade  un  raggio,  e  in  roseo  la  colora, 
E  sì  rabbella,  eh'  io  diserta  e  stanca. 
Pur  di  tua  vita  non  dispero  ancora. 

Quindi  a  le  tue  le  mie  labbra,  tremante. 
Avvicino  a  sentir  se  anco  respiri, 
{)  tutti  allora  i  sensi  de  l'amante 
Raccolti  quivi,  han  sosta  i  miei  martiri. 

Che  aliti  parmi,  e  il  credo,  e  affaticata 
Da  la  speranza  più  che  dal  dolore. 
Ti  rasciugo  la  faccia  irrugiadata 
Da  le  lagrime  mie,  dal  tuo  sudore. 
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E  a  risentir  mi  accosto^  e  intanto  al  seno 
La  man  ti  poggio  presso  al  manco  lato, 
Perchè  intenda,  se  sia  che  lenti  almeno 
Abbia  i  battiti  il  cor  ricominciato. 

Oh  gioia  immensa!  già  l'alterno  moto 
La  man  risente,  e  mi  percorre  un  foco 
Tal  per  le  membra,  eh'  io  tutta  mi  scuoto, 
E  ritorno  in  me  stessa  a  poco  a  poco. 

Pur  anzi  a  gli  occhi  un*  altra  rai  tì  para 
Più  dolorosa  e  disperata  scena, 
Appo  cui  qual  mai  sia  morte  più  amara, 
È  fonte  di  letizia,  e  non  di  pena. 

Io  ti  veggio,  crudele,  ad  altra  in  braccio 
Farmi  diserta  del  mio  primo  amore, 
E  tutto  assorto  nel  novello  laccio 
Rider  de  l'ineffabU  mio  dolore. 

Ridere  oh  Dio!  de  l' orfana  tradita 
È  iniquità,  che  mai  perdon  non  trova. 
Né  appo  gli  umani,  né  àppo  Y  infinita 
Pietà,  che  pormi  volle  a  tanta  prova. 

Pur  è  eh'  io  ti  perdoni,  o  prima  e  insieme 
Ultima  illuslon  de  V  amor  mio. 
Ma  non  tradire  almen  V  ultima  speme, 
Che  mi  ti  fa  spietatamente  pio.    , 

Se  un  di  verrà,  che  d' ogni  tuo  pensiero 
Più  non  sarò  l'obietto  io  lassa,  ah  pria , 
Pria  che  squarcisi  il  vel  di  tal  mistero, 
Un  arcano  velen  pace  mi  dia. 

Dammelo,  o  giovinetto,  e  ti  perdono, 
Che  ognor  fu  questo  premio  a  la  virtù, 
Dammelo  si,  che  rassegnata  io  sono, 
Ma  no  non  dirmi  che  non  m'ami  più! 

Ottobre  1857. 


—  186  — 


ALU  AMICA  MIA. 


Diletta  mia,  sei  bella 
Come  un  sogno  di  amor, 
Tu  mi  trasfondi  in  cor 
Vita  novella. 
La  terra  mi  èra  pria 
Un  mare  di  dolor, 
Ma  sparsa  ormi  è  di* fior, 
Diletta  mia  ! 
Ahi  chi  di  amor  non  mai 
Misero  palpitò. 
La  terra  immaginò 

Valle  di  guai! 
L' alba  ora  e  la  sera 
Mi  \eggiono  esultar, 
Ed  ogni  di  mi  par 

Di  primavera. 
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Gioia  sento  infinita 
Di  tue  parole  al  suon, 
Che  melodia  mi  son 

Di  arpa  romita. 
Oh  quando,  oh  quando  vuoi 
Tutte  al  tuo  amico  aprir 
Le  porte  del  gioir 

Co' baci  tuoi? 
Diletta  mia,  sei  bella 
Come  un  sogno  di  amor^ 
Tu  mi  trasfondi  in  cor 
Vita  novella. 
Le  gote  rugiadose 
E  fresche  hai  tu,  simil 
A  socchiuse  di  aprii 

Vergini  rose  : 
Ala  di  corvo  il  crine, 
E  la  pupilla  si 
Come  a'  sereni  dì 

L' onde  marine. 
Occhi  hai  tu  belli  e  chioma, 
Ma  pur  belli  assai  men 
De  le  acerbe  del  sen 

Due  mezze  poma. 
Agile  il  corpo  e  snello, 
Come  colomba  a*  di, 
Che  i  fiori  si  vesti 

L'anno  novello. 
Deh  vieni  intera  a  darmi 
L'anela  voluttà, 
Vieni  cara  beltà 

Vieni  a  baciarmi  ! 
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Che  fai  dolce  amor  mio, 
Perchè  tardi  ad  aprir  ? 
Io  mi  sento  morir 

Del  gran  desio! 
Ma  la  tua  messaggera 
Veggo  alfine  apparir, 
Che  m' invita  a  gioir 

La  notte  intera. 
Oh  gioia  !  la  terrena 
Stanza  or  mi  è  teco  mi  ciel 
Nitido  d' ogni  vel 

Con  luna  piena. 
Mi  abbraccia,  o  amica  mia, 
Un  bacio,  e  un  altro  ancora 
Ahi  fuori  de  Y  amor 

Tutto  è  follia  ! 
Ma  angelo  mio  sorriso,        .    ..  :  J 
Perchè  nascondi  a  me 
Parte  di  quanto  è  in  te 
Di  paradiso  ? 
Perchè  a  questi  ocdii  aneli 
Non  dai  la  voluttà, 
Di  aprirsi  a  ogni  beltà. 

Che  ora  mi  yeli? 
Se  ami  ahi  di  ugual  desio^ 
Mi  ti  mostra  così, 
Oual  Eva  bella  uscì 

Da  man  di  Dio. 
Sii  benedetta,  o  pia, 
Che  cedi  al  mio  pregar^ 
E  spingi  a  più  esultar 
L' anima  mia. 


—  191  — 

Oh  quanto  bella  sei 
Créatura  fatai, 
Che  avveri  V  idéal 

De'  sogni  miei! 
Ah  non  sarà  eh'  io  mai 
Mi  scorderò  di  te, 
Né  scordarti  di  me 

Tu  pur  giammai  ! 
Perchè  notte  beata 
Etema  non  sei  tu. 
Perchè  la  mia  virtù 

Non  è  increata? 
Ma  da  la  gioia  oppresso 
Vaneggia  il  mio  pensier, 
Godiam  or  del  piacer 

Che  n' è  concesso. 
Mi  abbraccia,  o  amica  mia, 
Un  bacio,  e  un  altro  ancor. 
Ahi  fuori  de  V  amor 

Tutto  è  follia  I 

Ottobre  1850, 


—  192  — 


A  SOFIA  SAULI 


Si  cara  sei, ->  fanciulla  mìa) 
Ne  la  volubile— tua  leggiadria, 
Che  ancor  eh*  io  lasso — viva  di  affanni 
Sovra  la  ripida — china  de  gli  anni, 
Pure  a  te  presso — sento  nel  core, 
Che  tutto  il  vivere — non  mi  è  dolore. 

Se  a  la  pupilla — de  gli  occhi  miei 
Tu  fossi  apparsa, — bella  qual  sei. 
Quando  allietandomi— -reta  primiera. 
Sì  miserevole— fato  non  mi  era. 
Tutta  in  te  assorta— F  anima  mia 
Diletti  canti— dettati  avria. 

Ma  dechinata— l'età  novella. 
Ahi  la  mia  mente— non  è  più  quella  ! 
Morta  a  le  gioie, — ^non  più  si  avviva. 
Di  ogni  più  cara— speranza  privai 
L'incalza  il  tedio— l'ira  e  V  affanno, 
Più  che  dei  proprii,— del  comun  danuu. 


—  193  — 

Qnando  io  vegliava— 1*  alba  e  la  sera. 
Ed  onorato — diletto  mi  era 
Frugar  le  pagine--de'  nostri  tanti 
Invidiati— padri  de*  canti, 
Chi  mi  avria  detto, — ch'era  io  serbato 
Oggi  ad  un  vi  vere— tanto  imprecato  ? 

Eppur  tal  corre — questa  mia  vita, 
Da  tutte  quante— virili  tradita  ; 
Né  in  mezzo  al  flutto — che  mi  circonda 
Sì  tempestoso,— veggo  una  sponda, 
Che  mi  lenisca— ^1*  acerbo  afiTanno 
Con  la  lusinga — di  minor  danno. 

Sol  quando  tristo— lo  sguardo  aiBso 
Sul  tuo  virgineo — pudico  viso. 
Mi  lascia  il  fremito — del  mio  dolore, 
E  ad  altri  palpiti — ^mi  batte  il  core, 
SI  che  ai  di  torno— de'  lieti  inganni, 
E  sento  il  vivere — de'  miei  primi  anni. 

E  in  te  mi  fingo — ^l' angelo  pio, 
Fido  compagno— del  viver  mio, 
In  te  che  accogli— quanto  ha  di  bello, 
A'  dì  di  aprile,—  Tanno  novello, 
Quando  si  specchia — su  la  riviera 
La. bianca  luna— colma  la  sera. 

Ahi  perchè  mai, — mentre  sul  chino 
Del  viver  mio — Classo  !  io  declino , 
Tu  nel  tuo  caUce — mezzo  nascosa 
Sbucci  ora  appena — vergine  rosa. 
Ed  empi  V  aere — de'  tuoi  profumi, 
E  tanta  forma— celeste  assumi  ? 
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—  194  — 

Ben  è  miseria,— diletta  mia, 
La  giovinezza— che  mi  fuggia  ! 
Ma  pur  lenirmeiie-*puoi  tu  il  dolore 
Con  un  tuo  dolce— bacio  d*  amore, 
0  almen  col  balsamo— del  tuo  sorriso^ 
De'  tuoi  vivi  occhi— di  paradiso. 

Ottobre  1887. 


—  «6  — 


k  SILVIA  SVENTES. 


Sento  de'  miei  primi  anni 
L' illuslon  delira, 
£  Testro  mio  s'ispira 
Non  a  cantar  di  affanni, 
Ma  di  speranze  e  amor. 

E  mi  richiama  a  mente 
Ogni  dolcezza  antica, 
Quando  ridea  pudica 
L' alba  da  V  oriente 
Al  povero  mio  cor. 

Ed  era  a  l'intelletto 
Dolcissima  l'idea, 
Ch'  io  nel  sentier  movea 
Ad  ogni  vii  disdetto, 
Cui  nome  vano  è  onor. 


—  196  -^ 

E  che  al  mio  avello  i  tardi 
Men  miseri  nepoti 
Àvrian  mosso  devoti, 
Con  inchinati  sguardi^ 
A  tributarmi  un  fior. 

E  tre  la  vita  mia, 
Dal  buon  non  mai  reietti, 
Iran  sublimi  affetti  -, 
L' amore,  la  natia 
Terra,  e  V  onrato  allor. 

Ma  essi  tradir  l'ardente 
Mia  prima  giovinezza, 
E  diérmi  a  più  amarezza, 
Allor  che  più  fidente 
Tutto  credeami  in  lor- 

£  al  giorno  maledissi 
Del  nascimento  mio, 
E  desiai  che  Dio 
Di  tenebrosa  ecclissi 
Il  ricoprisse  ognor. 

E  che  dal  liluro  etema 
Che  memora  il  passato^ 
Da  Tira  inebriato 
Onde  creò  T  inferno. 
Il  cancellasse  ancor. 

Ma  poi  che  combattuto 
Fui  da  r  immenso  sdegno, 
Mi  si  attuti  r  ingegno, 
E  ad  ogni  speme  muto 
Risi  nel  mio  dolor. 


—  197  — 

£  più  per  me  non  ebbe 
Lusinghe  1*  universo^ 
E  l'armonia  del  verso, 
Che  amò  pria  tanto,  ìncrebbe 
ATegrotrovator. 

Ma  qual  da  la  percossa 
Selce  il  foco  scintilla. 
Tal  da  la  tua  pupilla 
Colpito,  e  vene  ed  ossa 
Risorsero  al  cantor. 

£  la  natura  intera 
Si  rabbellì  per  lui, 
E  i  desiderìi  sui 
In  veste  di  preghiera 
Salirono  al  Signor. 

£  fur  le  sue  parole 
Di  pace  e  di  speranza, 
E  da  l'aurata  stanza 
Risalutollo  il  sole 
In  tutto  il  suo  splendor* 

£  de  la  gioia  il  pianto 
L' occhio  gr  inumidio, 
Quando  in  te  assorto  udlo 
De  la  vendemmia  il  canto 
Sul  mattutino  allxHr.      '^ 

£  una  vision  beata 
Furono  i  sogni  suoi, 
£  pien  de  gli  occhi  tuoi 
Parlò  la  desiata 
Ebbrezza  del  suo  error. 


—  198  — 

0  cara  fanciulla,— clie  aocogli  ad  ^so 
De  l'italo  cielo— r arcano  sorriso^ 
Deh  quando  mai  fila,— che  al  lasso  mio  cote 
Tu  schiuda  la  gioia— di  un  bacìo  di  wsmre^ 
Che  scinte,  amorosa,— le  candide  lesHj 
Sul  tremulo  seno — riposo  mi  ap()restì, 
Insieme  mescendo— lo  stanco  respir? 

Deh  vieni,  mi  schiudi— le  80gMe  dorate 
Del  vivo  zaffiro->de  l'aule  beate, 
In  avido  amplesso — varchiamo  le  nubi, 
Poggiamo  ove  sono— gli  accesi  Gherubi  : 
Deh  vieni,  sul  dorso— mi  sento  già  Tale, 
Ci  stende  le  braccia— la  schiera  immortale^ 
Voliamo  a  la  sfera— che  ci  apre  il  gioir! 

E  tacque  \  e  disioso 
Del  tuo  risponder  era, 
E  gli  appariva  intera 
Sul  sembiante  amoroso 
La  smania  del  suo  cor. 

Ma  presto  gli  fuggfo 
Si  caro  inganno,  e  pieno 
Di  te,  la  speme  in  seno 
Accolse  di  un  tuo  pio 
Sguardo  consolator. 

Deh  !  non  tradirla^  e  il  enne 
Ad  intrecciar  di  alloro, 
Sposando  a  V  arpa  d' oro 
Le  tue  forme  divine. 
Gli  sarà  sprone  amor. 

Ottobre  1855. 


_  199  — 


AD  ELISA. 


Come  al  morente  raggelo 
Appar  de  la  speranza, 
E  gli  dipinge  il  gaudio 
De  la  futura  stanza, 
Che  mentre  aspira  il  misero 
Al  raggio  onnipotente, 
Più  quel  dolor  non  sente 
Che  gli  recide  il  di-. 

Tale,  in  tua  veste  candida, 
Tu  ne  la  mia  sventura 
Mi  comparisti,  o  ingenua 
Bellissima  creatura, 
E  tacquemi  ne  TanimA 
L' affanno  che  mi  vinse. 
Quando  una  rea  s' infinse 
Dì  amarmi,  e  mi  tradì. 


—  200  — 

E  già  del  profondissimo 
Sopore  in  che  languìa. 
Si  desta  a  novo  vivere 
L'inferma  fantasìa, 
E  mi  promette  un  lamx), 
Sol  che  tu  pia  reclini 
Quegli  occhi  tuoi  divini 
Pieni  di  amor  su  me. 

È  notte;  e  nel  silenzio 
Che  copre  Y  universo, 
Tutta  ripiena  T anima 
De  r  armonia  del  verso, 
Senza  palpebra  chiudere 
Io  penso  al  tuo  sorriso, 
E  il  ben  del  paradiso 
Immagino  per  te. 

E  quel  desio,  che  mi  agita. 
Assai  mi  falsa  il  vero, 
Sì  che  ne  le  mie  coltrici 
Mi  ti  finge  il  ijensiero, 
E  assorto  in  cotanta  estasi. 
Con  mescer  baci  e  abbracci, 
Sento  in  sì  cari  lacci 
L'intera  voluttà. 

Oh,  se  da  le  miserie 
Di  un  infelice  amore 
AfiGsiticato  e  trepido 
Tu  non  avessi  il  core, 
Forse  chi  sa?.,  ma  vivida 
È  ancor  la  tua  ferita, 
E  non  è  in  te  redita 
La  cara  libertà. 


—  201  — 

Né  è  in  me  virtù  che  immemore 
Ti  renda  del  passato, 
Poi  che  mi  son  ludibrio 
D'ineluttabil  fato, 
E  mi  è  retaggio  infausto 
Sol  la  sciagura  e  il  canto, 
Che  in  disadorno  ammanto 
Par  che  non  dia  splendor. 

Ma  spero  io  pur,  che  gli  angeli 
Non  fur  spietati  mai-, 
E  tu  di  lor  r  eterea 
Mente,  eie  forme  ti  hai; 
E  se  favelli  o  mormori 
Fra  i  labbri  un'  armonia, 
Sempre  o  diletta  mìa, 
Sempre  tu  ispiri  amor. 

Mano  1816. 


—  202  — 


ROMANZA. 


Se  Ogni  più  caro 
Ben  mi  fuggio, 
Da  me  che  vuoi 
Lasso  cor  mio? 

a 

Perchè  mi  scoppii 
Cosi  di  affanno 
Presso  la  china 
Del  disinganno? 

Che  dir  mi  vuoi, 
Povero  core, 
Co*  mesti  palpiti 
Del  tuo  dolore? 

Ben  io  t'intendo*, 
Ma  ti  conforta, 
Che  la  speranza 
Non  anco  è  moria: 


—  203  — 

Né  sei  si  misero, 
Poi  eh'  ami  ancora. 
Che  non  è  misero 
^hi  s'innammora. 

Agosto  1857. 


—  204  — 


% 


ROMANZA. 


Ne  reta  prima 
Di  giovinezza 
La  terra  il  cielo 
Tutto  è  bellezza, 
Sol  di  speranze 
Ti  pasd  il  core, 
E  non  respiri 
Che  solo  amore. 

Ma  poi  Tinganno 
Ti  si  dilegua, 
Né  le  miserie 
Ti  dan  [hù  tregua, 
SI  che  piangendo 
Lai  propria  sorte. 
Non  speri  pace 
Che  ne  la  morte* 


Cringao  1852. 


—  205  — 


ROMANZA. 


In  quegli  anni  che  la  vita 
Si  alimenta  de  Tamore, 
Né  si  teme  che  invilita 
Venga  quindi  dal  dolore, 
Io  gustai  di  un  puro  affetto 
Ogni  arcana  voluttà. 

Ma  il  gi6ir  de  gì*  infelici 
Passa  rapido  come  onda. 
Che  da  altissime  pendici 
Ne  la  valle  si  profonda, 
E  sottentravi  un'  angoscia^ 
Che  mai  termine  non  ha. 

Oh  la  fede  di  fanciulla! 
È  di  un'  aura  più  leggera-, 
Teco  a  mane  si  trastulla, 
Di  altri  piacesi  la  sera, 
E  vaghezza  giovanile 
Tìen  l'amare  e  il  disamar. 


—  206  — 

Però  teco,  o  cara  luna, 
Io  lamento  il  ben  fuggito, 
E  il  rigor  di  mia  fortuna 
A  suon  flebile  marito , 
E  cosi  gli  afEsuini  miei 
Sento  in  parte  mitigar. 

Novembre  1817. 


/ 


r< 


—  2<y7  — 


eomànza. 


Quando  pietosamente 
Vieni  nei  sogni  miei, 
Sento  che  tutto  sei 
Diletta  mia  per  me. 

E  Tanima  rapita 
Nel  casto  tuo  sorriso, 
Il  ben  del  paradiso 
Immagina  per  te. 

Deh  quando  fia^  che  Fora 
Del  mio  contento  arrivi,' 
Quando  sarà  che  \ivi, 
Angelo  mio,  con  me? 

Ah  !  sol  eh' lo  sugger  possa 
Il  mei  de'  labbri  tuoi, 
Solo  una  volta,  e  poi 
Pena  il  morir  non  m' è. 

Gennaio  1856. 


—  208  — 


BARCAROLA 


Or  che  l'ora  è  si  romita. 
Vieni,  0  donna  del  cor  mio, 
À  le  gioie  de  la  vita, 
Ch'  ebbe  in  sorte  il  gondolier  ! 

Sotto  il  cielo  invidiato, 
In  che  bevve  il  primo  sole, 
<  £i  contento  del  suo  stato 
Ha  in  te  sola  il  suo  pensier. 

Vedi?  È  queta  la  laguna^ 
E  a  silenzio  si  solenne, 
Abbellito  da  la  luna. 
Più  s'inebria  di  piacer. 

Or  che  l'ora  è  si  romita. 
Vieni,  0  donna  del  cor  mio, 
k  le  gioie  de  la  vita, 
Ch'ebbe  in  sorte  il  gondolier  ! 

Febbraio  1854. 


—  209  — 


A  jMORINA- 


Sei  bella;  e  la  mestìzia 
Che  ti  traspare  in  viso, 
Fa  desiarmi  V  alito 
Del  tuo  pudico  riso  ; 
Poi  che  natura  a  gli  uomini 
Che  vivono  di  affanni, 
Die  in  sorte,  a  più  miseria, 
Più  sensitivo  il  cor. 

E  tu,  che  ognor  di  lagrime  • 
Bagni  le  fresche  gote. 
Ed  in  tue  cupe  immagini 
Figgi  nel  suolo  immote 
Le  brune  ciglia,  e  mediti 
Gli  affetti  de*  primi  anni, 
Aver  puoi  solo  balsamo 
La  voluttà  di  amor. 
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—  aio  —  I 

Ah  !  se  tu  mai  men  timida  ' 

Fossi,  ed  in  un  più  pia 
Di  me,  di  te  medesima, 
Dolce  speranza  mia, 
In  ogni  fibra  un  fremito 
Tal  di  dolcezza  allora  ' 

Sentiresti,  che  \  anima 
Si  slancerebbe  al  del. 

E  ne  r  arcano  gaudio 
Scosso  il  timor  natio^ 
Hi  parleresti  ingenua 
Col  labro  del  desio, 
E  imprecheresti  a'  trepidi 
Pensieri  tuoi  finora. 
Che  tanto  ben  ti  ascosero, 
Entro  un  arcano  ^A, 

Deh  f  vieni,  e  dammi  suggere 
In  un  tuo  bacìo  tutto 
n  sensitivo  spirito, 
Che  ti  ha  dannata  al  lutto  -, 
Deh  !  confondiamo  i  palpiti, 
Che  han  gì' insensati  a  vile, 
E  a  noi  ia  terra  un  limpido 
Empireo  diverrà. 

Deh!  non  mentire  a  r^u^i^    •  * 
Che  ti  combatte  il  core  ; 
Deliba  le  delizie 
Di  corrisposto  amore, 
Anzi  che  tutti  scorrano 
I  giorni  tuoi  di  aprite, 
E  ti  si  s^prenda  il  tedio 
Di  più  infelice  età. 

Ottobre  1844. 


~2H 


AL  MIO  CUORE. 


SONETTO, 

Che  \uoi  dirmi,  cor  mio,  con  questi  tuoi 
Palpiti  onnipotenti  e  disperati, 
E  con  questi  sospiri  affaticati, 
Infelice  cor  mio,  che  dir  mi  \iioi  ? 

Ben  io  t'intendo  ;  ma  son  già  chinati 
De  le  speranze  i  cari  di  per  noi, 
Né  ti  giovano  i  tnm  sensi  onorati 
E  morir  di  dolor  solo  è  che  puoi. 

Tu  bolli  e  fremi  più  che  ne*primi  anni, 
E  tutta  senti  la  possanza  antica 
Delungamente  lamentati  affanni. 

Ma  chi  intender  ti  può,  lasso  cor  mio, 
Chi  avvamparsi  a  la  tua  fiamma  pudica. 
Quando  tutti  or  governa  altro  desìo? 

Aprile  IStSA. 


—  2Ì2  — 


ALLA  LUNA. 


SONETTO^ 

0  solitaria  luna  !  oggi  ha  tre  soli, 
Ch'  io  ti  vedea  nel  mezzo  a'firmamenti, 
Cosi  ne  la  beltà  de*tuoi  pallenti  i 

Raggi,  con  che  mostrar  colma  ti  suoli. 

Ma  allora  io  mi  \ivea  giorni  rideDU, 
Né  anche  una  speme  or  è  che  mi  tODsoMj 
E  panni  che  tu  pur  meco  tea  duoli, 
Come  che  t'allegravi  a*  miei  contenti. 

Ahi  !  ne  l'udir  gli  eloquii  de  Tamore,  ^ 

Chi  sospettato,  o  mia  diletta  luna. 
Lusinghiero  tant'  oltre  avrìa  quel  coi^? 

Ma  poi  eh*  io  m'ebbi  cosi  rea  fortuna, 
Ispirami  tu  i  canti  del  dolore, 
Perchè  vera  mi  sìa  pietade  alcuna  ! 


Agosto  1839. 


^213  -* 


A  SOFIA  SAULL 


SONETTO. 

Con  lo  sta&co  pensier  solo  in  te  fiso, 
Di  che  sei  fatta  or  runico  alimento, 
Sdegnando  questo  putrido  elemento, 
Venni  nel  puro  ciel  del  paradiso. 

E  quivi  in  un  angelico  sorrìso 
Ti  \idi,  spoglia  d'ogni  vestimento, 
Invitarmi  nel  tuo  s6ave  accento 
Il  bacio  a  delibar  del  tuo  bel  riso. 

E  preso  fui  da  un'estasi  di  amore 
Viva  così,  che  il  fenìdo  sentii 
Tuo  core  palpitar  sotto  il  mio  core. 

E  che  ogni  ben  mi  avrei,  più  intesi,  poi 
Che  r  intelletto  al  ver  mesto  riaprii, 
Sol  ne  la  luce  de'  begli  occhi  tuoi. 

l^QgUo  1888. 


-.214  — 


A  GUGLIELMINA  VERMONT. 


SONETTO. 

Alteggiata  a  dolor  senza  fiimitin;;», 
E  co'  begli  occhi  in  lagrime  notanti, 
Ti  vidi,  e  da  la  tua  mesta  s^mlnama) 
Mi  vennero  pensier  pudichi  e  santi. 

Ahi  I  qual  segreto  in  tua  ronàta  stanza 
Spesso  0  cara  ti  chiude,  e  a*  deslianti 
Ebri  miei  sensi  nega  risultanza, 
Che  lor  venia  da'  tuoi  celesti  canti? 

Intendo  ben  che  ti  afGattica  il  core, 
Non  essendo  a' verdi  anni  unqua  martire, 
Cui  non  sia  fonte  nn  infelice  amore. 

E  a  far  pieno  ledente  tuo  desire, 
Viver  vita  tòrrei,  senza  che  im  fiore 
Pullulasse  dal  mìo  lungo  martire. 

Logtio  i8de. 


—  215  — 


ALLA  STESSA. 


SONETTO. 

Ti  ho  perduta  per  semi»:e,  o  donna  mia^ 
Onde  dato  mi  fb  sentir  k  ^rite, 
Ed  aprir  lintélletto  a  risflnìta 
Speme  de  ravtenins,  e  a  rarmonia. 

Benché  tre  lustri  or  son^  da  che  partita 
Si  fu  Fansìa  da  te  di  essermi  pia, 
Pur  ranima  mia  stanca  ti  desia 
Qual  ne  la  verde  etè^  che  ormi  è  fuggita. 

E  questi  ocelli  darei  per  rivederti^ 
Che  oggi^  più  non  nurando  il  caro  viso, 
Di  ogni  amata  mi  son  faioe  diserti. 

Ma  tutto,  ahit  tatto,  che  breve  ora  al  rìso 
Desse  i  mìei  gìonii  miseri  ed  incerti, 
Forza  arcana  ha  da  me  tutto  diviso! 

Aprile  ISSI. 
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A  CARLOTTA  PIRON. 


SONETTO. 

Oh!  la  mestìzia  che  ti  sta  sul  volto, 
Mi  toma  a  gli  anni  più  rìdenti  mìei, 
E  ne' begli  occhi  tuoi,  di  che  mi  bèi, 
Mi  sembra  tutto  il  paradiso  accolto. 

E  quando  parli  e  piangi,  ed  io  ti  ascolto, 
Bruno  vestita,  un  angelo  mi  sei, 
Che  d'infrenato  amore  i  casi  rei 
Da  la  letizia  del  Signore  han  tolto. 

E  l'ardente  mio  cor,  cui  fu  destino 
Di  non  esser  giammai  da  donna  inteso, 
Mi  batte  quasi  a  rompersi  vicino. 

Pur  non  osa  svelarti  il  labbro  mio. 
Come  sott'  altro  ciel  di  te  fai  preso, 
Poi  che  so  che  ti  accende  altro  desio. 

Settembre  1862. 
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ALLA  STESSA. 


Bella  siccome  Tiride, 
Tu  piangi,  o  mia  diletta^ 
Gh&qaei  che  inanellavatì, 
Infido,  or  ti  ha  reietta, 
E  a  vedovato  talamo 
Dannata  ed  al  dolor.' 

Io  quando  ascolto  il  flebile 
Saono  di  tua  parola. 
Che  plora  come  misera 
Sei  tu  nel  mondo  sola, 
Mi  sento  più  combattere 
L'affitticato  cor. 

E  più  mi  cresce  l'ansia 
De  rajffannoso  esigilo, 
Allor  che  poi  ti  tremola 
La  lagrima  sul  ciglio, 
E  mandi  la  memoria 
Al  tuo  furtivo  amor. 
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Pure  in  qaell'ansia  ranimo 
Più  calmo  mi  sent'io, 
E  per  le  fibre  il  fremito 
Mi  serpe  del  desio, 
E  la  mente  ravvivasi, 
E  le  speranze  ancor. 

SI;  le  speranze,  e  i  vividi 
Lampi  de  Tintelletto 
Son  tua  mirifica  opera, 
0  caro  e  benedetto 
Sesso  gentil,  che  nascere 
Fai  da  ogni  spina  il  fior. 

Poi  che  0  ritrosa  vergine, 
0  donna  innammorala, 
0  gaia  0  melanconica, 
0  supplice  0  sdegnata. 
In  tua  virtude  elettrica 
Sei  vita]  fiamma  ognor. 

Solo  per  te,  Tincognita 
Potenza  del  pensiero 
Romper  cercO  le  tenebre 
A  quanto  v'ha  mistero. 
Versando  sovra  i  popoli 
Torrenti  di  splendor. 

In  sua  sapienza  mitica 
Indi  Tetade  antica 
Eva  finse  colpevole, 
E  Dafnide  pudica, 
Ambo  sublime  ^imbolo 
Di  meritato  onor. 
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£  giacche  il  labbro  incauto 
Ti  balbettò  l'arcano, 
Gbe  avvolto  nel  silenzio     ^ 
Tenni  gran  tempo  invano, 
Sollievo  il  vel  rimoveme 
Tatto  mi  fia  ben  or. 

Sotto  altro  cielo  aco^idermi 
Di  te  mi  fu  destino, 
Che  ivi  sovente  il  balsamo 
De  l'esserti  vicino 
Non  fu  negato  bevere 
Al  giovine  cantor. 

Mi  era  allor  trista  l'anima 
Del  primo  amor  fuggito, 
Che  il  fonte  de  le  lagrime 
Mi  aveva  inaridito, 
E  sol  rimasto,  ahi  misero  I 
L'ingegno  del  dolor. 

Ma  al  tuo  sorriso,  a'  facili 
Cari  modi  cortesi, 
Sparir  le  triste  imagìni 
A  poco  a  poco  intesi, 
E  nuovamente  al  gaudio 
Credè  questo  mio  cor. 

Oh  quante  volte  il  fervido 
Mio  palpito  tentai 
Aprirti,  e  abbenchè  timido 
Sovente  incominciai  t 
Ma  la  parola  chiusemi 
Il  troppo  tuo  rigor. 
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Or  più  però  non  parlami 
La  timidezza  antica, 
Ti  amo  si,  t'amo,  sentilo , 
0  mia  diletta  amica, 
Ti  amo  di  potentissimo 
Non  perituro  amor. 

£  se  un  tuo  bacio  suggere 
Mi  sarà  mai  concesso, 
E  teco  sentir  Testasi 
Di  un  desiato  amplesso. 
Tristo  e  imprecato  il  mere 
Non  mi  sarà  più  allor. 

Ottobre  1852. 
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AD  ELISA. 


SONETTO. 

Io  non  oso  ridirti,  o  donpa  mia, 
Quanto  è  l'amore  che  di  te  mi  prese, 
Poi  che  a  quest'occhi  miei  si  fu  palese. 
Che  il  tuo  core  di  me  nulla  desia. 

E  benché  a  l'amor  mio  spesso  cortese 
Ti  dipinge  l'inferma  fantasia, 
Pur  l'anima  dal  vero  non  devia, 
E  conosce  Terror  che  le  si  apprese. 

Ma  fuggirlo  non  sa,  che  più  si  piace 
Di  vivere  per  te  vita  di  affanni. 
Che  gioir  d'altre  in  dilettosa  pace. 

Poi  che  le  fu  destin,  ne  l'amarezza 
Passar  diserti  e  sconsolati  gli  anni. 
Senza  che  la  conforti  una  dolcezza. 

Aprile  1845. 
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A  SOFIA  SAULI. 


SONETTO. 

£  la  memoria  de  Taddio  soltanto 
Forse  in  te  rimarrà  di  queira£Eetto, 
Che  m'ispiravi,  e  in  me  perenne  pianto, 
Or  che  ritorni  al  tuo  paterno  tetto. 

Forse  di  alcun  là  rivedrai  l'aspetto 
Che  ti  fu  caro,  e  che  tt  amava  quanto 
Io  stesso  or  t*amo,  e  forse  a  lui  d^accanto 
Quel  primo  amor  risentirai  nel  petto. 

E  mentre  io  qui,  ne  la  jhù  incerta  speme. 
Trarrò  la  vita  di  chi  invano  aspetta, 
Voi  pienamente  gioirete  insieme. 

Pur  fa  che  presto  io  sappia  il  destin  mio , 
Se  quella,  in  che  fi  vidi  ora  diletta 
0  benedire  o  maledir  degg*^ìo  ! 

Ottobre  188$. 
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ALUSTE^A. 


SONETTO. 

Ne*  fantastici  miei  sogni  di  amore 
Mi  fingea  ne  la  mente  una  bellezza 
Senza  V  uguale,  ed  unica  dolctazza 
Io  r  educava  al  mio  povero  core. 

E  come  presto  il  vaneggiar  si  muore, 
Sottentrava  a  tal  gaudio  Y  amarezza, 
Che  non  sale  fanciulla  a  tanta  altezza, 
Da  bear  chi  intendisa  nel  suo  spleodcm. 

Ma  allor  non  i^nco  aveano  gli  occU  miei 
Veduto  in  voi  la  bella  créatura, 
Cui  nel  vivo  idfiar  culto  rendei. 

Però  quale  mi  è  bene  esser  voi  quella, 
Se  mi  toglie  la  mia  mala  ventura 
De  r  etemo  goder  V  opra  più  bella? 

Maggio  1859. 
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ALLA  STESSA. 


SONETTO. 

E  che  fia  ^o  splendor  del  paradiso, 
Se  terrena  sei  tu,  vergine  bella, 
D' infinita  beltà  nel  casto  viso, 
E  in  tutta  la  persona  agile  e  snella? 

De  r  amor  mio  fuggito  il  tuo  sorrìso 
La  cara  illu^on  mi  rinnovella. 
Né  penso  che  mi  schiude  il  tuo  bel  rìso 
Di  perenne  dolor  fonte  novella. 

Poi  che  dolce  il  soffrir  per  gli  occhi  tuoi 
Fassi  a  ognun,  che  ti  vide  in  bianca  veste. 
Sul  romito  veron  mesta  e  pensosa. 

E  che  sana  libar  da  1*  amorosa 
Tua  bocca  il  bacìo  vìrginal,  se  puoi 
Dar  chi  ti  mira  a  voluttà  celeste? 

Giugno  1859. 
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ALLA  STESSA. 


SONETTO. 

Vergine  mìa,  sei  bella,  e  a  te  non  manca 
Se  non  pietà,  per  essermi  divina 
In  questa  vita  mìa  tanto  tapina, 
Che  da  nulla  dolcezza  si  rinfranca. 

E  benché  intendo,  che  di  amar  ti  sfranca 
L' affanno  che  dal  cìel  mi  si  destina. 
Pur  di  adorarti,  o  eterea  peregrina, 
Non  mi  sarà  giammai  l'anima  stanca. 

Che  è  in  me  l' amor  necessità  suprema, 
Cosi  che  senza  lui  propizio  o  avverso 
De  r  intelletto  ogni  virtù  mi  è  scema. 
E  sol  che  non  ti  adfri,  e  soffri  ch'io 
Ti  sacri  i  canti  miei,  ne  T  universo 
Terrò  che  al  duol  più  non  mi  mise  Iddio. 


Maggio  1859. 
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A  GIORGINA  SELMA- 


SONETTO. 

0  quante  Tolte  infra  ì  pensier  diserti, 
Che  mi  combatton  1'  a£EÌBinno8a  vita, 
Tu  mi  venivi  viston  gradita^ 
Conforto  a'  giorni  miei  tristi  ed  incerti. 

£  del  vero  cosi  la  vìa  smarritai 
Qual  fossi  ancor  ne' primi  anni  inesperti) 
Ti  veggo  in  atto  d'amorosa  aita, 
Farmi  pieno  il  desio  di  possederti. 

Ma  quando  amica  od  inimica  steUa 
Mi  ti  tragge  da  presso,  e  li  vegg'io 
Tanl'  orgogliosa  da  parer  men  bella, 

Mi  cade  allor  la  mente^  e  più  che  il  bramo^ 
Più  disdegno  svelarti  il  pensier  mio, 
E  non  mi  sfugge  da  le  labbra  »  io  t'amOv 

ottobre  185». 
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ALLA  STESSA. 


SONETTO. 

Con  allungato  muso  ed  occhi  bassi, 
Sempre  sempre  in  tristezza  disperata, 
E  le  più  volte  ancor  poco  garbata, 
Ecco  com'  è  che  la  tua  vita  passi. 

Senti,  fanciulla,  tu  indisponi  i  sassi. 
Ma  credimi,  che  V  hai  troppo  sbagliata  *, 
E  se  in  tal  mala  via  continui  ì  passi. 
Ben  finirai  negletta  ed  obliata. 

Mi  dirai,  «  non  m' importa  »  \  egìì  è  un  bel  dire  y 
Ma  poi  nel  fondo  ell*è  tutt'altra  cosa. 
Che  ad  ogni  donna  ciò  saria  morire. 

E  sarià  piii  per  te,  bizzarra  mia, 
Che  da  tanto  amor  proprio  sei  corrosa. 
Che  immaginar  Fugual  non  si  potrìa. 

Gennaio  18S6. 
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A  SOFIA  SAULI. 


SONETTO. 

Dopo  il  lungo  patir  del  primo  amore^ 
Che  sorgente  mi  fu  di  tanti  guaì, 
Io  mi  tenni  securo,  e  non  pensai 
Che  potesse  turbarmi  un  nuovo  errore. 

Però  da  gli  occhi  tuoi  non  mi  guardai, 
Che  or  fan  tal  guerra  al  mio  povero  core^ 
Ed  inscio  e  inerme  mi  ritrovo  ormai 
Entro  un  inferno  di  maggior  dolore. 

Che  tu  sei  come  il  foco,  o  giovinetta-, 
Se  lunge  alquanto,  la  sua  luce  viva, 
E  il  soave  calor  giova  e  diletta  : 

Ma  ove  si  appressi,  nulla  umana  possa 
Di  sua  virtù  consumatrice  il  priva, 
E  in  cenere  riduce  e  polpe  ed  ossa. 

Luglio  1858. 
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COME  GOVERNA  AMORE. 


SONETTO. 

Com'è  dolce  il  pensier  di  un  primo  amore, 
Quando  l'alma  si  spìnge  disiósa 
Ne  r  avvenire,  e  su'  fantasmi  posa 
D' una  felicità  ch'unqua  non  muore. 

Ma  poi  che  manca  de  l' etade  il  fiore, 
E  cresciuto  è  alimento  a  l' amorosa 
Fiamma,  si  cangia  tosto  in  velenosa 
Quella  dolcezza  che  sentiva  il  core. 

E  allor  più  non  ti  ride  V  universo, 
E  di  funeres^  luce  è  A  vestito. 
Che  imprechi  fosse  in  cenere  converso. 

Ma  r  imprecar  non  mai  giova  al  tradito  -, 
Che  per  desio  mortai  non  muta  verso 
n  correre  de'  secoli  infinito. 

Agosto  1842. 
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AD  AFASIA. 


Coi  tremuli  anelli— de*  biondi  capelli 
Sul  candido  petto-^sul  collo  scendenti, 
Gol  labbro  a  sorriso,— con  gli  occhi  languenti, 
Ridnte  le  membra*^!  veste  azzurrina. 
Un  angel  mi  scabri,— che  a  vita  tapina 
Dannava  l'Eterno— per  colpa  dì  amor. 

E  il  verso  m'ispiri— de' primi  deliri, 
Allor  che  digiuno— di  dabbii  e  di  afEeinni 
Vagava  il  penslero-H[iel  correr  de  gli  anni> 
E  a  sé  li  flngea— cosparsi  di  gigli. 
Ignaro  che  di  Eva— non  nacquero  i  figli. 
Ahi  lassi  !  a  le  gioie,— ma  solo  al  dolor. 

E  canto  ;  ma  come^ne'  di  ebe  le  chiome 
Si  spon^ion  le  8dife«««fer  fivdde  parCdae, 
Se  r  anno  die  muore*^e  tneste  rlliiie 
Di  pan  sembiante-^rivestono  il  sole, 
Così  r  ispirate— mie  nove  parole 
Riveste  raffannO)— che  accolsi  H^  cor. 


Arcano  comiglio,-che  tolse  a  ogni  ciglio 
Scratarne  i  misteri,— fe'  ruowo  inlelice; 
Ma  quasi  ei  potesse--ri4ursi  a  felice 
Mai  \ita,  dislrussfr^la  schietta  naiura, 
E  larve  créate^-*colmò  la  misura 
De' guai,  che  assai  pianse,— ma  indarno  tutlor. 

Ei  tenne  r  insano—toccar  con  la  mano 
La  sfera,  ove  il  sote-si  aggira  e  ogni  stella, 
Imperli  fondando-^ittadi  e  castella, 
Ma  poi  vi  rinvenne^-catenee  più  affanno, 
Così  che  la  morte--non  gli  era  più  danno. 
Se  libero  il  fea— da  duolo  maggior. 

Né  questo  io  lamento-con  mesto  concento, 
Ma  sol  che  il  fantasma-KTéava  d' onore, 
Che  fece  delitto-le  gioie  d'amore-, 
Le  gioie,  che  sole-rconcease  l'Eterno 
In  questo  terr«KH«soggiomo  d' inferno. 
In  questo  deserto,t-ch'  è  privo  d' un  fior. 

E  già  la  mia  mente-«en  vola  a  la  gente. 
Che,  ignara  di  nostri— laudati  costumi, 
La  fame  ne' frutti,— la  sete  ne' fiumi 
Sicura  estinguea— vagando  nudata, 
E  senza  vergogna,— badante  baciata, 
Sprezzava  del  fato— V  iniquo  rigor. 

E  teco  mi  fingo— in  loco  solingo, 
A  r  ombra  d'un  foggio— guardando  la  luna, 
Che  rompe  Y  orrore— de  l' etera  bruna  -, 
Non  aura  che  spiri,— non  voce  si  ascolta, 
E  par  che  sorrida— de'  cieli  la  volta 
A  quella  eh' è  presso— dolcezza  di  amor, 
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E  in  estasi  miro— raccolto  l'empirò 
In  tutta  la  bella— tua  nuda  persona, 
E  al  sen  mi  ti  stringo,— e  tutta  rìsuona 
Di  fervidi  baci— quell'eco  romita, 
In  fin  che  confuse— la  tua  la  mia  vita 
Non  restin  sopite— per  dolce  languor. 

Deh  !  no,  non  irarti,— se  m' odi  parlarti 
Ripieno  di  ardire— con  liberi  detti. 
Che  tai  gì'  ispirare— gli  ardenti  miei  affetti^ 
E  so  che  non  tieni— delitto  l' amare, 
E  so  che  r  hai  stella— nel  torbido  mare 
Di  questa  esistenza, — eh'  è  tutta  dolor. 

E  se  unqua  vergato— nel  libro  del  fato 
Non  fu,  che  non  debbe— sol  una  dolcezza 
De  gli  egri  miei  giorni- lenir  Y  amarezza, 
Tu  bella  su  quante— créavane  Iddio, 
Pietosa  fa  pieno — ^1*  immenso  desio. 
Che  tanto  afifatica— l' acceso  mio  cor. 

Settembre  1844. 
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A  SILVIA. 


Se  hai  bellissimo  il  cor  come  V  aspetto, 
Di  favellarti  del  mio  immenso  amore 
Concedimi  l'altissimo  diletto^ 
E  sii  pietosa  al  mio  lungo  dolore; 
Che  di  ogni  ben  per  te  sola  in  difetto 
Triste  del  viver  mio  passano  Y  ore, 
E  si  cara  mi  sei,  che  a  V  infinita 
Gioia  d' un  bacio  tuo  darei  la  vita. 

Né  ti  offuschi  il  pensar  dì  quella  gente. 
Che  il  piacere  di  amor  tiene  a  delitto, 
Poi  che  a  V  uomo  natura  onnipossente 
Unico  è  bene  che  non  ha  interditto, 
E  gliene  infuse  un  desiderio  ardente, 
Che  crear  si  piacque  in  suoi  misteri  invitto  *, 
Né  Natura  è  tant'  oltre  scellerata. 
Che  sospinga  i  suoi  figli  a  le  peccata. 
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Sol  da  r  ignavia  umana  assidua  guerra 
Tanta  si  mosse  a  gli  animi  inesperti, 
E  nacque  V  arte,  onde  su  1*  empia  terra 
Più  i  battiti  del  cor  non  sono  aperti  : 
Cosi  la  fonte,  che  unica  disserra 
Il  Sor  de  le  dolcezze  a  noi  diserti, 
Per  lei  fu  tulla  aspersa  di  veleno, 
E  il  nostro  disperar  cosi  fu  pieno. 

Ma  tu  che  di  r|0(m  0611  sei  nemica, 
E  sei  ne  gli  anni,  in  che  la  vita  nostra 
Di  amorosi  talenti  si  nutrica. 
Nel  tuo  vero  desir  meco  ti  mostra  : 
Poi  che  se  pregi  in  me  di  stirpe  antica, 
Né  di  altre  vanità  non  fanno  mostra. 
Fervidissimo  in  sen  mi  batte  il  core. 
Unico  merto  che  addimanda  amore« 

Quanto  de'  miei  pensier  tu  in  dma  sei^ 
Capir  non  puote  in  inteUeCto  mmaao, 
Te,  0  donna,  io  veggio  ognor  nef  sogni  miei^ 
Te  mille  volte  il  giorno  io  diiamo  ìQwano', 
E  spesso  il  desiderio  de'  tdoi  bei 
Occhi  mi  tregge  assai  udì  ver  lontano, 
E  mi  par  di  abbrai^dartl,  e  che  il  divino 
Tuo  volto  io  baoit  e  il  petto  alabastrmo* 

E  tulio  assorto  in  estasi  eelieste 
Contemplo  raormonia  de  le  tue  jneinbFa.y 
E  la  lor  itatiural  candicbi  veste 
Di  marmo  lucMiasimo  mi  sembra* 
E  la  lasciva  voluttà^  elie  investe 
Ogni  tua  fibra^  a  im  angelo  ti  a8Seild)ray 
Che  i  suoi  dimessi  fìilgidi  ornamenti 
Si  posi  nel  Signor  de  gli  dementi^ 
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0  felice  colui,  cui  fu  concesso 
Di  dissetarsi  al  tuo  purpureo  fonte^ 
Cui  fùr  le  gioie  di  cotanto  amplesso 
Per  \ergogna  e  àem  Mte  più  conte, 
E  da  la  piena  dilettanza  oppresso. 
Sul  tuo  alitante  sen  china  la  fronte, 
In  riergerla  poi  sul  tuo  bel  viso 
Vide  un  vìvo  splendor  di  paradi^. 

Ma  forse  ei  non  fa  toceo  da  r  alieasa 
Del  ben,  che  cieca  sorte  gli  largia, 
Che  soltanto  a'  pasdutì  di  amavezia 
Del  più  alto  sentir  si  apre  la  via; 
Quindi  poi  dispetto  la  tua  bellezza, 
Che  cotanto  infiammò  1*  anima  mìa, 
E  rivolgendo  ad  altra  ogni  sua  cura, 
Osò  posporti  a  ogni  più  vii  creatura. 

Però  eh*  egli  non  t'ami,  e  che  ti  cale? 
Se  ti  è  necessità  1*  essere  amata. 
Quell'amor,  che  per  te  sento,  non  sale 
A  segno  che  può  renderti  beata? 
E  tutto  quanto  è  Tesser  miooon  vale 
A  vendicar  k  tua  beltà  spregiata) 
E  se  di  un^miQlielo  mi  forala 
Fra  le  care  tue  braccia  non  mi  avrai|? 

Ah  si  che  fion  sarai  meco  cnid^, 
0  bella  sovra  ogni  edera  alma  amor(»a, 
Né  sarai  sorda  a  Y  alle  mie  querele^ 
E  ad  un  amor  «he  non  ttà  ék  mai  posa  : 
Tu  a  l'egra  vita  mia  sparsa  di  fiele 
Un  dolce  appre^erai  con  man  pietosa^ 
E  in  questa  a  (e  sacratai  anima  aerdeate 
Rimarrà  ta&to  arcano  etemameate^  ; 

Maggio  1846.  I 
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ALLA  MEMORIA 


DI 


GISMONDO  * 


morto  il  di  19  nuisgio  1837. 


Ah  ta  cadesti 

Come  stella  fra  tenebre  che  striscia 
Per  lo  deserto,  e  il  peregria  soletto 
Di  così  passaggier  raggio  si  dole. 

Ossian. 


Arpa  diletta  mia,  de  le  tue  corde 
Sia  mesto  il  suon,  come  am^  che  susurra, 
Allor  che  spento  in  occidente  il  sole, 
Sorge  in  sereno  ciel  pudico  il  raggio 
De  l'amorosa  luna,  e  come  io  sono 
Per  la  memoria  de  Famico  estinto.  ui 

Ahi  sventurato  !  Ei  fìi  colpito  a  mezzo 
De  la  sua  vita  dal  vapor  maligno  ! 
niivicU  le  smorte  guance,  e  gli  occhi 
Lagrimosi  ne'  miei  fisse ,  e  al  sepolcro 
Rivolger  parve  tutte  sue  speranze, 
Che  pace  quivi  si  attendea,  la  pace 
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Che  da  gran  tempo  ricercala  invano. 
Ei  y\  discese  in  un  baleno,  ahi  lasso  ! 
E  chi  il  sospinse  ad  immatura  morte, 
Ride,  ed  insulta  con  novelli  amori 
La  memoria  di  lai  che  Y  amò  tanto. 
Malventuroso  !  e  non  sapevi  come 
Volubil  era  feminil  talento? 
E  non  sapevi  quanta  in  cor  dì  donna 
Era  la  fede,  e  più  quando  nuli' altro 
Avevi  pregio  che  le  tue  sventure? 
Ben  ti  era  conto  ;  ma  qual  è  quel  core, 
Che,  affaticato  da  Y  amor,  non  vegga 
Ne  r  oggetto  de*  suoi  lunghi  sospiri, 
Una  gentil,  de  l'anima  più  pura, 
Che  di  sol  mattutin  hmpido  raggio? 
Ahi  che  tutto  è  lusinga  il  viver  tristo 
De'  sudditi  di  amor  !  Dira  lusinga. 
Che  di  errore  in'error,  di  pena  in  pena 
Trascina  gì'  infelici,  a  cui  si  apprese 
La  misteriosa  sua  fiamma  possente. 
Fino  a  che  l'intelletto  intera  perda 
Del  ver  la  face,  e  buia  notte  il  copra. 
E  solo  il  cor,  che  i  mali  sente,  allora 
Il  frale  miserevole  governa, 
E  presenta  le  immagini  di  morte 
Sotto  il  più  gaio  aspetto,  e  in  lor  si  bea 
L' anima  dolorata,  ed  è  gioliva 
A  r  appressar  de  Y  ultimo  mwnento, 
Ne  la  speranza  che  abbiasi  un  sospiro, 
Quando  per  lui  non  sorgerà  più  il  sole. 

Io  ti  ho  al  mio  viso  ovunque  mova,  o  amico  -, 
E  quando  è  Y  ora,  in  che  sopir  gli  affanni 
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E  le  cure  mordaci  è  a  l' uom  oxicesso 
Gol  dolce  sonno,  mi  ti  veggo  innanzi 
Tristo  pensoso  taciturno,  quale 
Ti  \idi  allor,  che  t' involando  a*  lochi, 
Un  tempo  testimon'  de'  tuoi  diletti, 
Intrepido  a  sfidar  V  ira  venisti 
De  r  aere  pestUente,  onde  il  sereno 
Di  Partenope  ciel  mortifer  era 
Quanto  il  nativo  indico  ciel ,  fermato, 
0  di  alleggiar  de  le  tue  pene  il  pondo, 
0  dar  le  infette  membra  a  poca  terra. 
E  teco  parlo,  e  il  lamentare  ascolto. 
Che  deponeva  de  Y  amico  in  petto 
L*  esulcerato  tuo  fervido  core. 
Ahi  che  la  sorte  alleviar  non  volle. 
Ma  estinguer  tutli  i  tuoi  tormenti,  e  assai. 
Assai  benigna  in  ciò  ti  fu  la  rea  ! 
Chi  sa  qual  altra  più  insoffribil  pena 
Ti  era  serbata,  ove  più  a  lungo  tratta 
La  vita  avessi  !  Ora  tranquillo  dormi  -, 
E  la  speme  e  il  timor,  fonte  di  tutti 
Umani  affetti,  al  già  disciolto  spirto 
Non  fan  più  guerra,  e  appien  riposi  in  pace. 

Ecco  apparir  da  Y  oriente  il  colmo 
Disco  lunar  !  Come  sei  bella,  o  luna, 
E  trista  insieme  !  Oh  quanto  tempo  e  quanto 
Sorgi  e  tramonti,  e  ti  vedranno  ognora 
Come  le  prime  le  future  etadi  ! 
Solo  il  mortai  quando  a  Y  occaso  è  giunto 
Cade,  né  più  risorge.  Ah  !  cosi  forse 
Pallidamente  r  etere  irraggiavi. 
Quando  il  perduto  amico  iva  narrando 
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A  la  poi  cruda,  allor  pietosa  donna, 
E  la  mìsera  vita,  e  i  lunghi  affanni, 
E  le  veglie  inclementi,  e  si  struggeva 
In  largo  fiume  di  pianto  amoroso. 
Udisti  tu  gli  avvicendati  giuri 
Di  eterna  fede,  o  luna?  e  ora  in  mirarti 
Sorger  per  lei,  ma  non  per  l'infelice. 
Cieco  idolatra  d'ogni  suo  pensiero, 
Piange  quella  crudele  ?  Ahi  che  l'oblio 
Sparse  su'giuraménti,  e  anzi  che  pianga, 
Su  la  tomba  di  lui  l'empia  si  allegra! 
A  tal  mostro  ti  cela,  o  i  raggi  infetta 
Di  aere  maligno  e  attossicata  luce, 
Se  ti  niega  di  lagrime  tributo. 

Odo  il  fiotto  del  mar:  da  lungi  ascolto 
De  gondolieri  i  canti.  Insieme  udimmo, 
Non  è  gran  tempo,  quei  gioiosi  canti. 
Tu  non  li  ascolli  più.  Non  di  iSirene 
Son  quelle  voci,  ma  de  Tuom  che  vive 
Co'suoi  sudoii  :  in  esse  non  vi  ha  inganno. 
Né  velenoso  al  cor  porgono  un  nappo 
L'orlo  di  cui  sta  di  alcun  dolce  asperso. 
Di  Elvira  tua  così  non  furo  i  canti  : 
Essi  ti  apprestar  morte.  Eppur  nel  punto 
Ch'eterno  addio  davi  al  crealo,  ognora 
Mostravi  in  volto  di  morir  contento, 
Se  udito  almen  l'ultima  volta  avessi 
La  troppo  cara  desiata  voce  : 
E  con  l'amalo  suo  nome  fra  i  labbri, 
E  con  ripeter  sempre  che  innocente, 
Che  intemerato  era  il  suo  cor,  che  tutta 
Opera  altrui  sua  crudeltà  sol  era, 
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A  la  terra  rendesti  il  tuo  tributo. 
Oh  generoso!  or  vieni,  e  la  colomba 
Mira  in  nottola  vana  trasmutata. 
Mira  come  i  di  passa  lietamente, 
Largendo  vezzi,  lusinghieri  detti. 
Languidi  sguardi ,  fervidi  sospiri, 
A  tutt'altri  che  a  te,  sdegnando  fino 
Non  pur  la  tua  memoria  anco  il  tuo  nome. 
Fosti  troppo  infelice  !  anco  mercede 
Ti  niega  amor  di  poco  inutil  pianto, 
Mentre  amor  da  te  ottenne  altro  che  pianto. 

Sursi  ieri  anzi  l'alba  :  era  il  mio  core 
Gonfio  di  affanno  :  a  contemplar  mi  porsi 
Il  bell'astro  di  Venere,  che  uscia 
Da  l'oriente  ad  annunziar  l'aurora. 
Era  sereno  il  del  :  ma  appena  il  sole 
Le  cime  sSlettò  de  le  montagne, 
Mossi  da  Noto  si  ergono  vapori, 
Sì  che  sparisce  il  nitido  zaffiro. 
Si  accavallan  si  stringono  si  addensano  : 
Spessi  baleni  infiamman  Taere,  e  mugge 
Spaventevole  il  tuono  di  lontano. 
Per  li  propinqui  colli  frettoloso 
Riedere  il  villanel  veggo  a  l'ovile 
Con  le  timide  agnelle,  e  ogni  animale 
La  vicina  fuggir  negra  tempesta. 
Il  vento  precursor  si  ascolta,  è  giunta: 
Precipitosa  piomba,  e  tutti  abbatte 
Alberi  e  piante.  Oh  qual  mai  rimembranza 
Di  essa  mi  venne  allor  I  La  trista  notte. 
Che  tutto  invaso  da  gelosa  rabbia 
Lasciasti  la  tua  stanza,  ed  in  balla 
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Isti  de'  tuoi  terribili  pensieri, 
Procellosa  erd  al  par:  su  un  alto  masso 
Di  dura  selee  ì  passi  tuoi  fermasti, 
Torbido  irresoluto  furibondo. 
Ti  strìsciavan  sul  crìa  liste  di  lampi, 
Né  al  tuo  core  eran  tema,  al  core  oppresso 
Dal  più  spietato  affanno,  ed  imprecavi 
La  distruzion  de  V  universe  cose. 
E  per  chi  tante  pene,  e  per  chi  al  gelo 
Irrigidisti  tante  notti  e  tante, 
E  per  chi  tante  veglie  disperate. 
Se  tutti  poi  doveva  i  giuramenti 
Involgere  l'oblio?  Misero l..é  eppure 
Cotanta  ingrata  ti  scavò  la  tomba, 
E  col  cor  tutto  suo  tu  vi  scendesti. 
Quando  tu,  Elvira,  lui  tradir  pensavi. 
Che  il  richiamasti  da  lontana  terra, 
Ov'era  ito  a  plorar  le  sue  sventure  ? 
Forse  abbastanza  ei  mìsero  non  era 
Segno  a  lo  scherno  de  Y  avversa  sorte  ? 
Ad  appagarti  il  suo  morir  bramavi  : 
Ei  non  è  più  :  quasi  ostia  volontaria 
Qui  per  te  venne,  ed  a  suoi  mal*  natura 
In  breve  ora  il  rapfo  ;  ma  ti  esecrando 
Qual  cagion  forse  del  suo  acerbo  fato  ? 
Ripetendo  il  tuo  nome,  arso,  consunto 
Più  che  dal  mal  da  l'amorosa  febre 
Tornò  a  la  polve,  e  a  me  lasciò  in  retaggio 
Per  lui  novello  inesiccabil  pianto. 
Più  ti  resta  a  disiar?  ma  oh  giovinetta, 
Tempo  verrà  che  tu  pentita  invano 
Piangerai  chi  uccidesti,  e  altri  il  compenso 
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Al  tuo  darà,  che  a  Famor  suo  tu  davi  r 
Yendicator  di  ogni  alta  ingiurìa,  il  tempo. 

Su  la  tomba  de' miseri  chi  piange  ? 
Tranne  il  misero,  niun  :  ma  vien  dal  core 
La  lagrima  che  bagna  quella  gleba, 
Che  le  quete  ossa  copre,  e  più  che  il  ciglio 
L'anima  piange  di  pianto  affannoso. 
Non  è  \enal,  non  è  spremuta  a  forza 
Da  gli  occhi,  qual  su  gli  stemmati  avelli^ 
Ma  scorre  volontaria^  e  chi  la  versa 
Sente  una  malinconica  dolcezza. 
Che  fassi  lenimento  a*proprii  affanni. 

Guarda,  o  superba,  i  mausolei  de' Grandi, 
Che  in  essi  vedi  tu  ?  Lucidi  marmi, 
Di  pomposi  epitàffii  adorni  e  sculti 
Da  dotta  man,  rinchiudon  poca  polve. 
Ov'  è  r  antico  fasto,  ove  gli  arnesi 
Risplendenti  ed  i  servi,  e  i  tanti  e  tanti 
Di  ogni  lor  opra  adulator'  ?  Non  resta 
Né  anche  memoria  del  passato  orgoglio, 
Fuor  te  tombe  marmoree,  a  la  cui  vista 
Si  addolora  Tuom  saggio,  ivi  mirando 
L'oro  profuso,  a  tutti  inulil,  mentre 
Manca  a  la  povertà  scarso  alimento. 
Tu  pur  dunque  cadrai,  né  fia  che  il  fasto 
Ti  giovi  e  r  alterigia-,  ed  esecrata 
Sarà  la  tua  memoria  a  ognun  cui  noti 
Saranno  i  tuoi  spergiuri.  Alcun  compianto, 
Alcuna  prece  non  avrà  il  tuo  avello, 
E  ad  ogn'  infida  vergine  il  tuo  nome 
Apposto  fia,  d'infedeltà  maestra, 
E  di  ognun  tu  sarai  favola  e  scherno. 


;o 
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0  miaGismondo,  eterna  in  questo  core 
Pia  tristezza  per  te-,  tutti  tradirti, 
Mille  ti  apposer  colpe,  e  sol  fu  tua 
Colpa  il  nutrir  di  libertà  desio 
Fra  tanti  vili  ed  indolenti  schiavi, 
E  colpa  amar  d'immacolato  amore 
Nel  tuo  misero  stato  ^  ultimo  danno, 
Poiché  verace  a  libertade  affetto, 
E  puro  amor  sempre  a  fatai  rttina 
Trassero  Y  infelice,  che  non  seppe 
Chiudere  ad  ambo  il  cor.  Colui  beato 
Che  disnore  ed  onor  vizio  e  virtude 
,  Guarda  con  l'occhio  stesso,  in  sì  funesti 
Tempi  di  obbrobrio,  in  che  si  pregia  T  uomo 
Da  avito  merto  e  da  superbi  tetti  ! 

I  tuoi  più  fidi,  cui  credevi  quanto 
Sentivi  in  te,  ti  abbandonar  primieri, 
E  il  favore  a  mercar  di  chi  ti  odiava 
Ti  gridar  empio.  Si  riiina  sempre 
Con  alma  schietta,  con  infame  mai. 
Se  anzi  che  aperto  favellar  gli  oltraggi 
Dissimulavi,  e  tutto  mei  sul  labbro 

II  cor  celavi  di  velen  grondante, 
Forse  in  vita  or  saresti,  e  forse  appieno 
Placidamente  lieto;  ma  abborristi 
Una  sì  negra  infamia,  e  a  le  sciagure 
Ti  trasse  in  mezzo  il  non  usar  tant*  arte. 
Quando  mi  assai  la  rimembranza  amara 
De'  passionati  accenti  tuoi,  che  a  lei 
Spesso  porgevi  mesto  sempre  e  oppresso, 
Cojie  uom  senza  speranza,  e  che  fidavi 
Quindi  al  mio  cor,  che  de  le  tue  sventure 
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Partiva  il  peso,  allora  un  sogno  parmi 
11  tuo  sepolcro,  e  i  suoi  spergiuri,  e  ralma 
Si  allegra  in  dolce  illusion.  Chi  udia 
De  la  tua  sorte  misera,  rigando 
Di  amare  stille  Y  amorosa  guancia, 
Come  su  tutto  poi  sparse  Y  oblio? 
Come  brev'oia  tanto  affetto  estinse, 
Che  rinnovar  ben  quattro  volte  vide 
A  le  selve  le  chiome,  ed  altrettante 
Al  soffio  di  autunnal  vento  cadérle? 
Povero  amico,  il  tuo  destin  tal  era  ! 

Io  rileggo  i  tuoi  carmi,  e  in  lor  più  veggio 
Quanto  strazio  di  te  facea  la  fiamma 
Che  alimentavi.  A  me  saranno  sacre 
Queste  reliquie  tue.  La  dura  storia 
Sparsa  vi  è  del  tuo  amore,  e  di  tua  vita 
Miseranda  gli  affanni.  Un  dì  fian  noti, 
E  in  leggendo  ciascun  giudice  fla 
Infra  Elvira  e  Gismondo.  Oscura  forse 
Non  sarà  la  tua  fama,  e  il  comun  bìasmo 
Non  fìa  che  fugga  la  spergiura  donna. 
Oh  dolce  amico,  ove  sei  tu?  Più  è  trista 
De  la  tua  la  mia  sorte.  Ogni  dolore 
È  nel  sepolcro  muto,  unico  porto 
A  Tuora  di  pace.  Io  mi  raggiro  ancora 
Per  questa  oscura  selva,  e  chi  sa  quando 
Pielosamenle  mi  trarrà  natura 
De  l'eterno  riposo  a  Tampio  albergo! 
In  ogni  dì  fassi  più  tetra,  e  il  fischio 
Sol  de  gli  angui  vi  ascolti,  e  gli  ululati 
Di  fameliche  fere,  a  stridi  misti  i 

De  gii  augelli  morenti  infra  le  spire 
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De  le  gelide  serpi,  e  de  le  damme, 

Gradito  cibo  a  le  più  forti  belve. 

Da  ognun  reietto  i  mali  miei  non  posso 

Alleviar  narrandoli,  onde  fànsi 

Le  mie  piaghe  più  acerbe.  Altro  conforto, 

Tranne  il  pianto,  non  ho,  mentre  il  destino 

Anche  la  speme  di  alcun  ben  mi  lia  tolto. 

Io  vivo  quasi  cieco  brancolando, 

Senza  saper  dove  il  pie  fermi,  e  dove 

Mi  trarrò  T indimani.  Il  mio  compianto 

Tu  almen  ti  avesti-,  ma  un  eterno  oblio 

Coprirà  il  mio  sepolcro,  e  una  preghiera. 

Che  pace  implori,  jion  sarà  concessa 

A  queste  membra  esanimi.  Oh  Gismondo  ! 

Oh  dolcissimo  amico,  a  gl'infelici 

Che  fla  di  ben  se  non  l'avello,  in  cui 

Tutto  tace  e  si  anrtulla?  Oh  mi  accogliesse, 

Or  che  di  colpe  intemerato  io  sono, 

Come  ti  accolse  in  su  l'aprii  de  gli  anni  ! 

Ottobre  1837. 


ULTIMI  CANTI 


DI 
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AP  ELVIRA. 


EPISTOLA. 

Oh  quanti  traditovi  !  oh  quanti  ìq  volta 
Sembran  d' animo  pord>e  son  malvagi  f 
Ti  carezzano  ognora,  e  o^nor  profferte 
De  Taver,  de  le  braceia,  e  fin  del  sangue, 
Udir  ti  è  fonsa,  e  in  un  spesso  li  miri 
Piangere  al  pianto  tuo,  ridere  al  riso. 
Ma  non  fi^ti-,  che  se  un  tempo  soto 
Tante  malignità  chiudeano  gli  alti 
Dorati  tetti,  or  n'  ò  ripieno  il  mondo, 
E  stemmati  e  plebei  garegglan  tutti 
A  farsi  primi  in  cotanta  arte  infami. 
Quei  simulato  offrire  odia,  ed  abborri 
Del  par  che  il  pianto  la  fallace  ^oia: 
E  se  di  virtti  véra  ti  è  desio, 
Ne  gì'  infelici  e«x)ala)  che  solo 
Con  essi  sta  la  derdittist,  e  ad  essi 
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È  il  lagrimare  ed  il  gioir  sincero 
De*  lor  cari  compagni  di  sventure, 
Qual  dopo  il  tempestar  raggio  di  sole. 
Ma  chi  non  mai  senti  1*  afEsinno,  e  vive 
Pieno  di  orgoglio,  o  per  le  laute  mense , 
0  per  r  avito  sangue,  ah  !  tu  lo  fuggi  ^ 
Altri  non  vede  che  sé  stesso,  e  tiene 
Che  tutto  obbedir  debbagli  *,  per  lui 
È  virtù  vano  nome,  imperché  V  oro 
Copre  grandi  difetti,  e  gran  delitti , 
E  tutto  avvolge  in  nebbia  che  non  sfuma 
Al  soifio  boréal.  Tradir  per  gioco 
Le  credule  fanciulle,  intere  notti 
Passare  in  orgie  di  lascivia  piene, 
Viver  vita  di  tutte  infamie  lorda , 
Succedentisi  a  prova,  in  lui  si  chiama 
Giovanil  leggerezza  ;  e  se  taluno 
Offeso  da  costui  move  querela. 
Che  può  ascoltarlo  ?  Il  grido  de*  tapini 
A  r  orecchio  dei  grandi  non  mai  giunge, 
E  se  vi  giunge,  i  gridi  lor  son  colpe 
Che  dén  punirsi,  ed  i  delitti  altrui 
Ben  virtù  da  merlarsi.  Ecco  a  che  tempi 
Oggi  Siam  dolorosi,  e  che  più  monta, 
Morta  é  fin  la  speranza  a  mena  afTanni  ! 

Oh  come  chiara  in  mezzo  a*  firmamenti 
Splende  la  luna  !  Ahi  chi  non  sente  in  core 
In  rimirarti,  o  solitaria  luna. 
Un  fremer  misto  di  diversi  affet  ti. 
Che  invitan  la  commossa  anima  ad  una 
Dilettosa  mestizia,  è  men  che  sasso  I 
A'  pudibondi  tuoi  limpidi  raggi 
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Qnanti  pensier  mi  scorrono  la  mente 
Melanconici  e  tristi  !  Io  mi  ricordo 
Le  antiche  sere  quando,  o  Elvira  mia, 
Sospirando  ivi  la  perduta  pace, 
E  la  mestizia,  e  il  volto,  e  la  pupilla , 
E  r  andar  tuo,  tutto  parca  svelarmi 
Il  segreto  desio  che  ti  agitava. 
Beate  sere  !  Ah  non  sarà  eh*  io  possa 
Scordarvi  mai  !  Ma  quando  immerso 
Ne  la  tristezza  più  profonda  io  m'era, 
E  prego  ti  porgea  perchè  movessi 
Lentamente  del  tuo  Piano  le  corde, 
Mesto  canto  sposandovi,  tuttora 
Mi  è  così  ne  k  mente,  che  ancor  parmi 
Quelle  sentir  celesti  melodie. 
Sì,  speme  mia*,  ben  vidi  il  ciel  gioire, 
E  sfavillar  d*  intorno  in  quella  sera, 
Bella  assai  più  del  primo  giorno,  in  cui 
Irraggiò  il  mondo  la  titania  lampa  , 
E  rotear  mille  pianeti  e  mille 
Animati  da  lei  ;  e  il  core  ardente 
Nel  tripudio  de*  sensi  inebriato, 
Le  gioie  risenti  del  paradiso. 
Così  commosso  io  sorger  ti  guardava, 
Amica  luna,  pel  sentiero  antico, 
E  tu  sentisti  i  replicati  miei, 
Ma  taciti  sospiri,  e  da  queir  ora 
Tu  fosti  r  astro  de  la  mia  speranza. 

Il  seppi,  0  mia  diletta*,  in  incessanti 
Lagrime  tu  vivesti  i  giorni  in  che  io 
Di  già  vissi  captivo,  e  tutto  duolo 
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Era  il  tuo  aspetto,  e  ti  fu  apposto  a  colpa 
Da  quei  superbi  del  cui  sangue  sei. 
Ahi  tanta  dunque  de' pensieri  tuoi 
Mi  era  parte  io,  ciie  tu  ti  rattristavi 
Di  ogni  tristezza  ipia,  cara  fanciulla? 
Tant'  oltre  dunque,  a  poche  sol  concesso, 
Amar  sai  tu  di  onnipotente  amore? 
Ah  quando  questi  poveri  occhi  miei. 
Dopo  lungo  digiun,  ne' tuoi  scontrarsi 
Novellamente,  i  miei  sofiferti  afianni 
Tutti  obbliai,  tutte  le  mie  sventure, 
E  mi  si  apri  novellamente  il  core 
A  la  gioiosa  mia  speranza  antica. 
Ahi  perchè  mi  odia  chi  ti  die  la  vita? 
Perchè  si  niega  a  noi  vivere  insieme? 
Forse  è  destin  \  com'è  destin  pur  forse 
Gh*  ognor  dovessi  io  vivere  imprecando, 
Reietto  a  ognuno,  inutile  a  1^  terra 
In  che  bevvi  la  vita,  e  senza  speme 
Di  goder  brevi  almeno  ore  di  pa^e. 
Poiché  tutte  viltà  sempre  ebbi  a  sdegno; 
E  sol  versa  fortuna  a  larga  mano 
Su  gì'  infami  i  suoi  doni,  e  Ì£^  giustizia 
Tien  per  essi  il  pugnai  di  ottusa  punta. 
Diletta  mia,  quemdo  rimeno  in  mente 
Che  cosa  è  l' uom,  rabbrividisco,  e  l'alma 
Solo  desia  la  sua  futura  istanza. 
Al  duol  si  nasce,  e  in  questa  vita  mai 
Che  cosa  non  è  duol  ?  ma  quando  io  veggio 
Molti  affannarsi  a  più  e  più  disperata 
Render  la  propria  sorte,  ah  tutto  allora 
Struggerei  l'universo  ov'il  potessi  ! 
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Fanciullo  sei,  mille  timori  intorno 
Pregiudizii  infiniti  ecco  ti  stanno, 
E  speri  in  giovinezza  esser  felice-. 
Adulto  ti  divora  una  potente 
Smania  di  dì  migliori,  e  in  mezzo  vivi 
A  le  tempeste  de  l'amor,  che  spesso, 
L'uman  naviglio  a  naufragar  sospinge  : 
Di  età  matura  altri  più  dolorosi 
Sottentrano  pensieri,  e  più  se  figli 
Ti  vedi  intorno,  e  l'appressarli  ognora 
Lungo  la  china  al  tuo  tramonto,  il  sangue 
Ti  fa  ghiacciar  dentro  le  vene,  e  mille 
Volte  pria  di  morir  pur  troppo  muori  : 
Vecchio  ognun  ti  disprezza,  e  aperto  innanzi 
Vedi  il  sepolcro,  e  vi  discendi  alfine, 
Fino  a  r  estremo  fiato  anco  sperando 
Di  vivere  altri  dì.  Lassi  !  ch'è  dunque 
Questa  sciagura  che  appelliam  noi  vita? 
Un  turbine  di  mali,  che  ben  presto 
Nel  nulla  ci  dissolve.  Oh!  perchè  in  noi 
Tanto  non  vi  è  di  forza,  che  a  fuggire 
Basti  il  dolor?  Là.  nel  sepolcro  tace 
Ogni  odio,  ogni  livore,  ogni  vendetta, 
Ogni  senso  d'orgoglio.  Mescolate 
De'miseri  e  de'ricchi  son  la  polve 
E  le  ossa,  ed  una  eterna  alta  quiete 
Regna  fra  loro,  e  non  il  grande  sdegna 
Di  esser  sommesso  a  l'iiom  del  volgo,  e  tutti 
In  pace  eterna  dormimo  tranquilli* 
Vergine  del  cor  mio,  quivi  soltanto 
Sarà  muto  l'ingiusto  odio  de'tuoi-, 
Mi  abbracceran  forse  ivi,  e  uniti  insieme 
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Così  sarem  sempre  sotterra.  Ov'  io 
Chiuda  mai  di  te  pria  gli  occhi  per  sempre, 
Allorché  tutto  il  mondo  tace,  e  il  cielo 
De  la  notturna  sua  luce  fa  pompa, 
Sola  ten  va  dove  sovente  udisti 

I  mali  miei  :  là  prostrati,  e  quiete 
Prega  a  la  polve  di  colui,  che  li  ebbe 
Come  l'angelo  suo  consolatore. 
AUor  vedrai  dal  suol  sorger  l'amico 
Che  ti  fu  caro  :  a  quella  vista  in  pria 
Ti  scorrerà  per  Tossa  il  freddo  gelo 
De  lo  spavento,  e  sul  tuo  fronte  i  crini 
Si rizzerranno retrocederai: 

Ma  poi  tutto  ad  un  tratto  coraggiosa 
Per  opera  di  amor,  vedrò  slanciarti 
A  questo  seno,  e  cercar  di  abbracciarmi, 
E  sfogare  il  tuo  duol  nel  petto  mio. 
Ma  nulla  stringerai,  che  un'ombra  vana, 
Altro  allor  non  sarò.  Se  poi  la  sorte 
Mi  serba  al  duolo  di  vederti  estinta. 
Tu  non  andrai  solinga,  io  verrò  teco. 
Ah  t'amo  io  tanto,  che  qualunque  sorte 
Mi  è  di  gioia  con  te,  palpito  mio: 

II  sol  primiero  tuo  virgineo  amplesso  , 
Il  tuo  primiero  bacio,  che  tremando 
Mi  renderesti  e  pudibonde,  o  Elvira, 
Merteria  tutti  gl'infiniti  affanni. 

Che  Tempia  sorte  al  viver  mio  prescrisse. 
Ahi  tanto  ben  mi  concedesse  Iddio  I 

Giugno  1836. 
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ALLA  STESSA. 


SONETTO. 

Oh  se  a  merlo  del  mio  Imigo  martiro 
Suggessi  il  dolce  di  un  tuo  bacio  solo, 
Estranio  fatto  a  questo  basso  polo 
Mi  terrei  giunto  a'gaudii  de  l'empirò. 

Ed  ogni  affanno  ed  ogni  mio  sospiro 
Benedirei,  che  gli  assùeti  al  duolo, 
Se  poca  parte  han  piena  di  un  desiro, 
Si  creano  un  universo  di  consuolo. 

Ma  non  fia  che  il  consenta  il  destin  mio, 
/  E  lamentando  andrò  sempre  i  miei  guai. 
Come  ch'io  possa,  ed  il  perduto  bene. 

E  benché  men  garrisca,  ah  pur  non  io , 
Santa  ragion  p(9trò  ascoltarti  mai. 
Che  mi  costano  assai  le  mie  catene  I 

Novembre  1836. 
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ALLA.  STESSA. 


EPISTOLA. 

Eccomi  alfine  al  doloroso  calle, 
In  che  mover  temea  gFincerti  passi, 
Ed  avverati  i  diri 

Miei  sinistri  presagi,  onde  son  tutte 
Fuggite  le  speranze  de'  primi  anni, 
Che  mi  pingeano  un  avvenir  felice. 
Ahi  che  le  amate  a  me  care  sembianze 
Vestite  or  hanno  forme 
Di  livid'aspe  a  ogni  pietà  nemico, 
E  non  mi  è  più  fidanza, 
Che  rieda  il  tempo  de  la  mìa  speranza. 

Saggio  or  credi  consiglio  a  te  far  Dio 
L'oro  soltanto,  e  ancor  di  laudi  fUoi 
Tant'opra  degna,  e  vani 
Accattando  pretesti  a  me  di  colpa 
Carco  dai  tu,  di  mie  sciagure  tante 
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Orrida  fonte^  A  che  non  dir  piuttosto, 

E  il  ver  diresti,  che  de'ricchi  al  guardo 

Il  poco  stato  è  colpa, 

Che  a' nostri  iniqui  obbrobriosi  tempi 

È  capital  delitto 

Farsi  norma  ragion,  giustizia,  dritto? 

Ahi  che  te  più  non  veggo,  or  ch'ai  tant' oltre 
Tratta  la  iniquità,  da  estimar  lieve 
Colpa  il  tradir  nel  tuo 
Volubil  sesso,  perchè  men  de  T  altro 
Libero  assai;  ma  l'è  inaudita  questa, 
Inaudita  bestemmia,  e  assai  palesa 
Quanto  ti  han  guasta  i  perfidi  consigli. 
Non  soggiacque  a  forza 
Il  sentimento  mai  -,  libera  è  V  alma. 
Mendichi  indarno  scuse, 
Quando  ognun  sa  come  a  tradir  siete  use. 

Cento  pensieri  alternativamente 
Si  succedono  ia  te,  né  a  un  sol  ti  appigli: 
Dirlo  fu  van,  che  nullo 
Legger  pub  addentro  quanto  il  ciglio  mio 
Ne'  moti  del  tuo  cor.  Niuno  mi  sfugge 
Di  ogni  tuo  menomo  atto,  e  spesso  un  solo 
Sguardo  furtivo  traggemi  a  la  prima 
lUusìon  di  amore. 

Ma  ahi  che  succedon  poi  mille  oltraggìantì 
Amarissimi  modi, 
E  intendo  allor  che  del  mìo  duol  tu  godi  ! 

Obliami  sì,  ma  lascia  intemerata 
La  fama  mia,  né  mi  tacciar  di  colpe. 
Che  qual  per  te  mi  vivo 
Me  '1  so  ben  io,  né  tu  V  ignori  e  il  leggi 

17 
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Sul  contristato  mio  pallido  viso. 
Quindi  più  mi  dispetti,  e  quanto  puoi 
A  dolorarmi  non  risparmii,  e  volgi, 
Ch'è  il  mio  maggior  cordoglio, 
Sotto  gli  sguardi  miei  le  tue  pupille 
A  ogn'altro,  e  me  ne  privi, 
Cui  gli  occhi  hai  resi  due  perenni  rivi. 

Era  presago  il  di  che  mi  giurasti 
Eterno  amor,  che  non  avria  la  terra 
Rinnovellato  il  volto 
Sol  poche  fiate,  che  saria  di  sogno 
Svanito  al  par  :  ma  che  lo  avresti  ad  onta 
A  te  niedesma  addetto,  in  me  neppure 
Sorgea  pensier.  Di  che  arrossisci  mai? 
Non  vile  era  il  tuo  affetto. 
Non  vii  colui,  che  quattro  lunghi  soli 
Tutto  se  r  ebbe  :  onore , 
Patria,  virtù,  de'  vii'  non  parla  al  core. 

Non  lungi  è  il  dì,  che  cangerai  di  amore 
Come  di  vesti,  senz' alcun  rimorso. 
Appena  interamente 
Di  quel  primiero  il  sovvenir  fia  muto. 
Gli  ultimi  sforzi  or  fanno  in  te  l' antiche 
Adorale  virtù,  cui  guerra  aperta 
Movon  vincenti  tue  novelle  cure 
Di  smoderato  fasto: 
Quindi  i  cento  pensier'  tutti  discordi, 
Quindi  or  mesta  or  gioiosa. 
Or  crudele  a  vicenda  ora  pietosa. 

Te  natura  volea  fra  queir  elette 
Che  di  virtù  si  pregiano,  e  pudiche 
Il  core  e  r intelletto 
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Pascon  di  lei  :  ma  a  snaturarti  a  prova 

Chi  ti  diér  vita  si  adopràr  primieri, 

Indi  tu  stessa  :  ed  or  già  più  non  sei 

Quella  di  un  dì.  Pari  ad  un  fior  che  toglie 

Umor  da  strania  terra, 

Che  la  nativa  sua  bellezza  perde, 

Abbenchè  vago  il  dica 

L' ignaro  agricoltor  che  lo  nutrica. 

Ah  !  giacché  in  odio  a  te  son  io  pur  tanto, 
Tal  che  sin  la  mia  vista  oggi  ti  grava, 
A  farti  lieta  appieno. 

Non  per  Tamor,  non  per  gli  affanni  miei, 
Non  per  l' ultima  sera  a  la  mia  speme, 
A  traverso  le  nubi  irradiata 
Da  la  sorgente  luna,  io  ti  scongiuro. 
Ma  per  li  novi  studi, 
Per  la  tua  gioia  al  viver  mio  diserto, 
Dimmi,  e  paga  sarai, 
Del  morir  mio  ti  allegreresti  mai? 

Dillo,  e  vedrai  qual  forza  ha  sul  mio  core 
Il  desio  di  far  piena  ogni  tua  voglia. 
Dillo,  e  vedrai  come  io 
Ti  amai,  crudele,  e  come  ti  amo  ancora. 
E  poi  che  a  tal  mi  hai  tratto,  che  di  bene 
Ahi  lasso  !  altro  non  ho  fuori  il  sepolcro, 
Ove  tace  e  si  annulla  ogni  dolore, 
Deh  fa  che  almen  vi  scenda. 
Con  dirmi  muori,  assai  men  disperato^ 
Che  se  gioirne  puoi. 
Assai  dolce  mi  fia  ne'  gaudi  tuoi  ! 

Dicembre  1836. 
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ROMANZA 


Quando  il  pensier  mi  parla 
Del  mio  fuggito  amore^ 
Nel  povero  mio  core 
Ritoma  il  palpitar; 

E  stl  veron  romito 
Ancor  mi  fingo,  e  mito 
Meco  il  ricurvo  empirò 
Tacito  armonizzar- 

Poi,  tutta  gioia  V  ahhtaa, 
I  cari  eloquiì  ascolto^ 
Ed  il  sentir  mi  è  tolto^ 
Che  nato  io  sia  mortaL 

Ma  presto  il  disinganno 
Succede,  e  disperato 
Ritomo  a  Y  imprecato 
Mio  vivere  fatai. 

Dicembre  1836. 
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G/w  rum  può  dare  dìfoMio  il  mo  primo  amore. 


TONETTO, 

Se  pur  M  iQnge  d.  >gU  ocehi  i^'è  jt^volta 
Colei,  che  lunghi  dj  m  ebbi  pietosa, 
Dal  sangue  tuUo  il  jsor^  mi  si  «ffi^ta, 
E  svela  a,  ogomi  la  mia  tìmmni^  nascosa. 

Ed  io  benpjiè  coRsigli,  ei  non  mi  ascolta 
Di  fuggir  qifteUa  vista  insidiosa, 
E  trepido  mi  traspina  a  la  violta, 
Ov'è  la  ca«a  wtpm  ritrosa, 

E  come  più  mi  appresso,  più  mi  prende 
Un  tremor,  che  a  ritcarre  non  è  ingegno, 
E  che  di  ampr  lo  schiv<o  Beo  intende. 

Ma  se  di  im  splQ  sguardo  ella  m  è  pia, 
Si  calmano  l  tumialti,  e  per  un  nsgno 
AUor  non  ca?«QFei  Ja  {Sorte  mìa. 

Gennaio  1837. 
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SULLO  STESSO  SOGGETTO, 


SONETTO. 

Talor  mi  traggo  a  mente  quelle  forme. 
Che  m' ispir&r  la  prima  volta  amore, 
Rimpietosite  al  mio  lango  dolore, 
E  mi  fingo  un  piacer  non  mai  difforme. 

Ma  poi  che  il  tristo  ver  viene  a  ritormi 
Da  quel  che  crea  l'innammorato  core, 
Meco  stesso  mi  sdegno  de  l'angore. 
In  che  quest'  alma  intorpidita  dorme. 

E  liberarmi  mi  saria  talento, 
Ma  fatto  ormai  dentro  di  me  natura, 
A  combatterlo  indamo  io  m' argomento. 

Cosi  forza  è,  che  Tafi^nnosa  cura 
Mi  governi,  finché  non  è  il  momento 
Che  si  annulli  con  me  la  mia  sventura. 

Gennaio  1837. 
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PER  UNA  CIOCCA  DI  CAPELLI 


SONETTO. 

Oh  del  mio  primo  ed  ullimo  desio 
Unico  pegno,  a' di  de  la  mìa  speme 
Tu  mi  richiami,  e  ben  ini  sei  tu  pio, 
In  tanto  affanno  che  m'incalza  e  preme. 

Tu  meco  sempre  ìnsino  a  V  ore  estreme 
Le  mie  lagrime  avrai  e  il  canto  mìo, 
Tu  che  sei  parte  de  le  chiome,  ond'io 
Amor  conobbi,  e  i  suoi  tormenti  insieme. 

Oh  quante  e  quante  volte  io  t*ho  coperto 
E  di  pianto  e  di  baci,  e  quante  ancora 
Pari  stile  terrò  senz'  alcun  merto  ! 

Che  altro  non  sei  che  ima  insensata  cosa, 
E  solo  al  mio  dolor  balsamo  fora 
Il  bacio  de  la  sua  bocca  amorosa. 

Mano  1837. 
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AD  ELVIRA. 


EPISTOLA. 

Infami  lutti  !  Or  mentre  io  traggo  vita 
Profugo  errante,  altra  fra  gioia  e  canti 
Vive  felice,  e  un  sol  pensier  non  volge 
A  chi  r  apriva  l'alma  al  primo  affetto , 
Che  &  sentir  la  vita.  Oh  duro  stato 
Di  me  soltanto  !  Ahi  l'avvenir  bugiardo 
Più  innanzi  a'guardi  miei  scena  festosa 
Lasso  !  oggimai  non  trae,  ma  sol  funesto 
Lungo  ordine  di  affanni  interminatL 
Inìquissima  donna!  Ed  io  ti  amai, 
Ed  io  per  te  gli  occhi  non  mai  socchiusi 
Al  sonno,  col  pensier  solo  in  te  tìso, 
Ed  io  posposi  a  te  gloria  ed  onore, 
E  pace,  e  quanto  avea  di  ben  !  Se  v*era 
Che  alcun  laudasse  il  giovanti  mio  ingegno , 
Senso  non  era  di  superbo  orgoglio 
Ch'  io  ne  gioissi,  ma  speranza  solo 
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Che  più  mi  avessi  in  pregio  :  ove  la  notte 

Vegliava  iftimoto  sovra  i  libri,  e  i  lauri 

Cinger  di  Ascra  tentava,  io  non  mi  avea 

Che  te  presente,  e  a  fermi  di  te  degno. 

Da  le  vie  del  piacer  sempre  lontano, 

Elessi  il  fonte  de  Tàonie  dive, 

E  se  adorne  di  lauri  ancor  non  vanno 

Queste  nùe  chiome,  sol  desio  che  dopo 

La  cara  liberlèi  del  suol  natio,  , 

E  dopo  te  alimento,  appor  tu  il  devi 

•A'  giovani  anni  miei,  cui  fu  disdetto 

Fino  un  istante  di  dolor  sopito. 

È  necessaria  la  pace  de  l' alma 

Del  canto  a' figlia  tortuose  vie 

Guidano  al  sommo  de  T  armonioso 

Regno  de' carmi,  e  son  si  oscure  ^  spesse, 

Che  le  diresti  orror  laberintei. 

Mordace  cura  ogni  alto  senso  attuta. 

Per  che  gli  spirti  aflaticati  e  stanchi 

Giacciono  oppressi,  e  copronsi  di  oblio. 

0  giovinetta  i  in  basso  coi*  locato 

No  che  gli  affetti  tuoi  tu  non  avevi  : 

Ben  è  ver  che  la  sorte  ebbi  a  madrigna. 

Ma  di  amore  è  compenso  il  solo  amore  • 

Ma,  lasso!  a  chi  ragiono?  A  ogn'  infelice 

Die  la  natura  V  intelletto  invano  ! 

Potevi  in  parte  tu  sola  gli  afi^oini 

Lenir  de  T  alma  mia,  ma  tu  godesti 

Ne  r  accrescerli  sempre,  e  a  tale  or  sono 

Che  oltre  ir  non  ponno*  Ove  oggi  son  gli  amici 

Un  di  tanto  a  promesse  generosi? 

Elvira,  ove  le  tue?  Nel  vano  immenso 
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Perdute  andar  col  suon  de  le  parole  : 
Trista  di  voi  feci  sperienza,  e  assai 
Mi  ammaestrò  cosi  lieve  sventura. 
Dato  ben  io  tutto  me  stesso  avrei 
Per  quanti  son,  che  oggi  obliato  mi  hanno^ 
Ed  essi  !..  ahi  vili!..  A  voi  T anima  è  Eango, 
Putridissimo  fango,  e  se  inalzati 
Vi  han  de  le  colpe  i  tempi,  ove  risorga 
L'invilita  virtù  siete  perduti. 
Rotolerete  da  la  vostr' altezza 
Con  la  rapidità  con  che  il  delitto 
Vi  permise  di  ascendervi,  e  Tinfiaunìa 
Vi  siederà  su  la  sparuta  fronte, 
E  la  maledizion  di  ognuno  ovunque 
Vi  terrà  dietro,  e  non  vorreste  nati 
Esser  giammai...  Me  misero!..  Dechina 
Già  il  viver  inio,  che  una  leggera  febre 
Ogni  dì  mi  consuma.  È  certa  è  certa 
La  tua  vittoria  -,  tu  n'esulta,  o  donna. 
Non  lunge- andrà  che  mi  saprai  sotterra, 
Senza  una  pietra  che  mi  additi  a'  tardi . 
Men  corrotti  nepoti,  in  mezzo  a  tante 
Mietute  vite,  su  deserto  colle, 
Ove  non  si  ode  la  venal  preghiera, 
Ma  di  lodola  amica  il  mesto  canto. 

Il  sepp'io  sì...  Fra  poche  lune  a  l'ara 
Sarai  tu  addotta.  Infra  nuziali  pompe, 
E  splendidi  doppieri,  un  giuramento 
Pronunzierai,  dando  a  l'oblio  quel  primo, 
Che  a  me  dicevi...  Ah!.,  con  qual  mai  coraggio. 
Con  qual  alma  a  gli  amplessi  ir  contra  puoi 
Di  uom  che  non  ti  ama,  e  che  ti  ottiene  in  sorte 


—  267  — 

Per  tut l'altro  che  amor  ?  Ah  !  come  puoi 
Le  tenerezze  tue  tu  prodigargli  ? 
Han  vìnto  i  miei  nemici:  a  me  d'intorno 
Tutto  è  silenzio  e  tenebre,  ma  è  silenzio 
Precursor  di  tempesta  struggi  trice. 

Credei  gran  tempo  che  virtù  pregiala 
Fosse  in  terra  da  alcun-,  pur  m' ingannai. 
La  laudan  tulli,  ma  l'abborron  tutti. 
Tu  un  di  l'amavi,  oggi  non  più.  Ti  scorda 
Di  me,  che  vivo  la  diserta  vita 
De  l'esule  incolpato  e  derelitto-, 
Che  l'esser  oggi  misero  è  tal  colpa. 
Che  d'ammendar  non  è  possibìl  cosa. 
Cosi  il  potessi  anch'  io  !  ma  or  più  che  mai 
Sento  di  amarti,  e  sento  che  tu  sempre 
Mi  verrai  nel  dolente  egro  pensiero. 
Gara  in  uno  e  memoria  maledetta. 

Mano  1837. 
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LmiIMO  CANTO  DI  GISMOl^DO.      i 


LE  MIE  $\'ENTUR£. 


.......  A]iÌ£ome, 

Come  passata  sei, 

Cara  eompagna  dell'  età  mia  nova, 
mìa  lagrimata  speme  ! 
Isopardi, 


I. 


Canto  le  mie  sventure.  Il  cor  mi  è  gonfio 
Di  fiume  al  par,  che  sormontò  Y  antica 
Sponda  ingrossato  da  frequente  piova. 
Ogni  mia  speme  dileguar  vid*  io 
Come  balen,  che  fra  le  nubi  striscia 
E  si  disperde,  e  or  sol  la  vita  mia 
Dolore  interminabile  governa- 
^   Di  mia  tenera  età  rapidamente 
Corsero  gli  anni,  ed  abbenchè  non  lieti  ^ 
Pur  di  quei  che  seguir  meno  inclementi; 
y   Che  il  duol,  che  tenni  da  la  cuna,  crebbe 
Secondo  il  fil  che  mi  avvolgea  la  parca. 


% 
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L'Irpìnìa,  patria  mia,  mi  ebbe  tre  soli-, 

La  Daunìa  quindi,  di  ampii  paschi  altrice. 

Passai  due  lustri  infra  i  primieri  studi 

Che  mi  eran  mortai  noia,  ed  andam 

Sol  mutabili  scene,  e  laute  mense, 

E  bel  tempo,  onde  spesso  a  patir  fummi 

Sferza  e  digiun  dal  genitor  severo. 

Poscia  mi  ebbe  il  Gargan,  eh*  ergesi  al  norte 

De  la  daunica  landa,  e  in  che  più  terre 

Stannosi.  Ve  n'  ha  tal,  eh' è  in  su  la  cima 

Ad  un  de' coni  suoi,  di  quell'immenso 

Piano  balcon,  cui  di  macigni  ixigenti 

Sono  lefspalle,  e  giganteggia  ignudo 

Fra  quei  da  eh' è  circondo  a  dritta  e  a  manca, 

Ricchi  di  elei  fronzuti  e  faggi  e  sterpi, 

Ove  r  astuta  volpe,  e  il  fiero  lupo, 

E  la  tìmida  lepre  ha  eletta  stanza. 

Lunghesso  le  radici  hannovi  selve 

Di  fruttiferi  ulivi;  ed  appo  queste, 

Dal  loco  ove  il  dì  muore  a  quel  che  nasce. 

Un  torrente  invernai,  che  accoglie  l'onde 

Di  altro  che  vien  da  l'appcnnin  lontano 

A  mezzogiorno*,  e  come  ìndi  si  han  vita 

Impuri  stagni,  un  aere  pestilente 

Dì  essi  sì  svolge,  che  a  morir  sospìnge 

Spesso  chi  la  respira,  e  più  quando  arsa 

Geme  la  terra,  aperto  ovunque  il  seno, 

A  la  stagion  de  le  mature  biade. 

Pura  è  in  su  l'alto,  e  un  venticel  vi  spira 

Da  che  il  sol  tocca  il  Tauro  insin  che  lascia 

Di  Libra  i  regni:  orridamente  sòiSa 

Il  ghiacciato  aquilon  negl'irto  inverno, 
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E  di  neve  il  ricopre,  e  si  dissolve 
Questa  al  tornar  de'  fiati  generanti 
Di  dolce  primavera,  in  che  natura 
Si  abbella  tutta  di  novelle  spoglie. 
Lo  sguardo  rivolgendo  a  l' occidente , 
Sorger  vedi  lontan  la  doviziosa 
Di  salutifere  erbe  e  verdi  paschi 
Alta  Maiella,  a  la  cui  vetta  il  gelo 
Cangiasi  in  onda,  sol  quando  ne'  campi 
Del  Cancro  e  del  Leon  passeggia  il  sole. 
Perdesi  a  Torlo  la  visiva  come 
Pensier  ne  Y  infinito,  e  a  T  austro  i  gioghi 
Guati  de  Y  Appennin  che  fan  corona 
A  la  ferace  Daunia.  Ogni  stagione 
Quivi  diletta  :  ne  la  fredda  vedi 
Pascere  al  pian  lanuti  greggi,  e  armenti 
Di  buffali  deformi,  e  di  giovenche, 
E  di  cavalli  generosi;  i  varii 
Stormi  ir  vagando  di  diversi  augei 
Di  lontane  region*,  col  curvo  aratro 
Fender  da  Y  util  rustico  bifolco 
Il  fertile  terreno,  e  il  cacciatore 
Irsi  apprestando  di  selvagge  carni 
Gradito  cibo:  a  la  stagion  di  aprile, 
Le  terre  verdeggiar  di  biade  tenere, 
E  rider  la  natura,  e  dei  lascivi 
Tauri  ascolti  i  muggiti,  a  cui  rispondono 
Le  amorose  giovenche;  odi  il  nitrito 
Di  animosi  destrieri,  e  i  belamenti 
Di  pecore  e  di  zebe,  al  gracidare 
Frammisto  de  le  rane,  e  aLmesto  canto 
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Di  monotono  grillo-,  insiem  la'voce 

Di  lodola  pietosa,  e  di  un  solingo 

Passere  dolorato.  Ahi  quanto  è  vago 

Ivi  un  puro  mattin  di  primavera  ! 

A  dolce  voluttà  l'anima  si  apre 

In  rimirar  Lucifero,  che  spunta 

Precursor  de  l'aurora,  al  sol  foriera, 

Che  poi  sorge  dal  mar  tutto  raggiante, 

Ed  i  mortali  a  la  fatiga  invita. 

Oh  quanto  tempo  e  quanto  è  eh'  io  non  veggo 

Un'  alba  sì  serena  e  rilucente  f 

Dorati  i  campi  a' giorni  estivi,  e  curvo 

Il  mìetitor  che  la  matura  messe 

Di  già,  recide,  cui  di  retro  stassi 

Abbronzata  di  villici  caterva. 

Quali  mucchiando  le  segate  spighe. 

Quali  a  raccorre  da  l' inopia  mossi 

Le  dal  sudante  mietìtor  lasciate. 

Quali  menar  le  già  commesse  a  l' aia, 

Ove  altri  poi  stenderle  a  cerchio,  e  suvvi 

Spingere  corridor  di  nuda  zampa. 

Perchè  di  lor  granelli  si  dispoglino  : 

Quali  mondarli  da  la  bionda  pula 

Ventilandoli,  e  quali  entro  i  granai 

Indi  su'  plaustri  trascinarli  vedi. 

Compiuta  poi  tant'  opra,  allor  che  annotta 

Piacevole  spettacolo  ti  è  al  viso. 

Dal  bruno  agricoltor  de  le  precise 

Biade  T  arido  gambo  vi  si  accende, 

E  scorre  l' ampia  sinuosa  fiamma 

In  mille  guise,  a  strugger  di  mal  erbe 

Nocivi  i  semi,  ed  ove  il  vento  incalzi 
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Pari  a  fremente  mar  fiuttuan  le  vampe. 

Il  pampinoso  autunno  ha  poi  sul  monte 
Soave  albergo.  Da  le  spesse  viti 
Pendon  T  uve  mature,  e  i  varii  e  folti 
Boschetti  ombrosi  col  color  sbiadato, 
Par  che  il  musico  augel  pìangan,  che  il  volo 
Rivolse  a'  lidi  d*  infocata  zona. 
A  r  annottar  la  lodoletta  geme 
Sul  di  che  muore,  e  il  contadin  ritorna 
Da' vigneti,  ove  presse  in  largo  tino 
Le  uve  mature,  ed  il  licor  ne  trasse 
Che  addormenta  gli  affanni,  e  la  natura 
Par  dolorata,  perchè  i  dì  son  presso, 
Che  perderanno  il  verde  e  prati  e  selve, 
E  la  terra  sarà  mesto  deserto. 

Là  vissi  un  lustro  ad  ogni  studio  avverso, 
Ignaro  de  le  Muse,  e  solo  intento 
A  tesser  reti  ed  insidiar  gli  augelli, 
A'  dì  che  meno  obliqui  i  raggi  suoi 
Saetta  il  sol:  che  quivi  non  son  fonti. 
Ma  in  ben  late  peschiere  si  raccoglie 
L' utile  piova-,  e  quivi  indi  disdetto 
Lor  di  sorbirne  con  gli  spaventacchi. 
Il  cacciator  li  attende  a  breve  pozza, 
Che  a  fabro  l'ebbe,  ove  già  tese  avea 
Le  ingannatrici  reti.  Oh  quante  volte 
Io  le  tesi  e  ritesi,  e  quando  il  sole 
Giunto  era  al  cerchio  che  divide  il  giorno, 
E  quando  dechnava,  e  quando  ancora 
Da  r  océan  surto  non  era  !  Oh  quali 
Feci  prede  di  timidi  augelletti, 
Ed  or  preda  son  io  !  Me  sventurato  ! 


—  273  — 

Non  trovo  ore  di  pace,  e  l'alma  mia 
È  quasi  arìda  landa,  a  cui  natura 
Non  diede  ombra  ospitai,  dolce  sollievo 
Al  peregrin,  cui  sole  ardente  incalzi. 
Ne' giorni  algenti  era  del  par  la  caccia 
Sola  mia  cura.  In  mezzo  ad  alte  nevi 
Seguia  le  tracce  di  appiattata  lepre, 
Od  iva  baldanzoso  a'  fiumi  in  mezzo, 
Ogni  pennuto  acquatico  cacciando. 
Senza  temer  futuri  danni-,  e  spesso 
Dal  gel  rappreso  io  ritornava  a  stento 
A*  miei  lontani  lari,  in  me  fermato 
Di  esser  più  saggio,  e  far  sol  mio  diletto 
Gli  utili  studi-,  ma  rimesse  appena 
Le  già  abbattute  forze,  ansio  tornava 
A  le  fatiche  de  la  caccia,  e  nulla 
Di  ostacol  mi  era,  né  garrir  paterno, 
Né  soffio  boréal,  né  spessa  neve. 
Né  tempestosa  piova.  Io  discendea 
Celeramente  al  pian  da  T  erto,  ed  ivi 
Facea  pieno  il  desio,  che  mi  agitava 
Con  ogni  possa.  Di  Diana  amante,  . 
Ignorava  di  Venere  i  diletti 
Brevi,  e  le  lunghe  angosce,  e  i  duri  affanni. 
Trafitto  di  mia  man  pennuto  augello, 
Gioia  mi  era  a  sopir  quanti  tormenti 
Sopportar  mai  potea.  Ma  de'  mortali 
Vita  placida  alquanto  é  nunziatrice 
De' terribili  giorni  succedentisi. 
Cui  sottrar  non  si  ponnp  infin  che  il  core 
Palpita  in  sen — ^Lasciai  gli  amati  lochi 
De  le  lunghe  mie  gioie  e  brevi  pene , 

18 
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E  mestamente  tnoss  i  a  la  réifia 

De  r  itale  cìttadi.  Il  sol  cadea 

Quando  vi  gimisi,  ed  al  fragor  de*  cocchi^ 

E  de'  palagi  a  la  sublime  altezza, 

E  al  tremolar  de  la  marina,  e  a  Talte 

Ramose  antenne,  stupefatto  e  ignaro 

Sospirai  le  mie  cacce  e  i  luoghi  alpestri 

Del  petroso  Gargan:  tanto  pub  in  noi 

Forza  di  consuetudine,  e  disio 

De  cari  lochi,  ov' educati  fummo 

Non  estranii  a  le  gioie  !  A  poco  a  poco 

Lo  stupore  cessò:  vidi  le  scene 

Le  più  superbe,  e  flebili  sentii 

Note  cosi,  che  mio  malgrado  il  pianto 

Mi  spremevan  da  gli  occhi— Oh  sovnunano(l) 

Spirto  gentil,  ch'or  ne  gli  Elisi  hai  seggio, 

E  risonar  d' insolita  armonia 

Fai  suoi  colli  ridenti,  a  la  tua  cara 

Italia,  altrice  di  ogni  diva  mente, 

Chi  ti  rapi  !  Tue  melodiose  note 

Vivranno  quanto  il  mondo,  e  la  tua  fama 

Vivrà  del  pari,  e  la  memoria  tua 

L*  alme  di  ghiaccio  oblieran  soltanto. 

Abbian  le  tue  reliquie  etema  pace!... 

Ma  ahimè,  che  invan  ritraggo  T  intelletto 

A' dì  passati,  e  cerco,  in  rammentarne 

Ogni  lieta  vicenda,  il  duol  sopire. 

Che  ne  Y  anima  mia  fatto  è  natura  ! 

Talento  poscia  di  mia  mal  fortuna 

Da  la  bella  Parlenope  mi  svelse, 

(1)  Vincenzo  Bellini. 
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E  a  la  città  che  bau  prima  quelle  genti, 
Che  tolser  nome  da  Tingordo  lupo, 
A  farmi  assai  più  misero  mi  trasse. 
E  perchè  tutto  mi  rideva  intorno, 
Quando  notdlo  abitator  vi  fili, 
Intesi  quindi  primamente  il  vero, 
Che  r uom  s'illude,  e  fior  mira  sovente 
Ove  non  son  che  dumi,  e  ben  là  dove 
Non  son  che  precipizii,  e  che  il  suo  fato 
Tenebrosa  caligine  ravvolge, 
In  che  sguardo  mortai  non  mai  penetra. 


II. 


Era  il  tempo  in  che  il  sol  tepido  torna, 
E  la  terra  rinverde,  e  i  molli  fiati 
Di  zefiro  carezzano  l'erbette, 
Quando  d'amor  fui  preso.  Una  tristezza 
S"  impossessò  di  ogni  mio  spirto,  ed  iva 
Sovente  solitario  e  pensieroso 
Per  li  ridenti  campi,  e  sospirando. 
Del  tutto  il  sonno  mi  fuggiva,  e  spesso 
Anzi  r  aurora  i  lari  miei  lasciava, 
Sperando  lenimento  a  la  pressura 
Dal  sentir  Taura  aperta,  e  la  fragranza 
E  de  Ferbe  e  de* fiori,  e  il  mattutino 
De  gli  augelli  dolcissimo  garrire. 
Ma  non  per  aura  pura  ed  odorosa, 
E  garriti  di  augelli,  e  mutar  cielo, 
E  volgere  di  età,  fia  che  si  estingua 
Fiamma  di  amor  che  F  anima  consuma. 
In  sì  affannoso  vivere  soltanto 
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Mi  eran  sollievo  de  T  infelice  Ugo 
Le  lettere  amorose  e  cittadine. 
Gustava  in  esse  il  cor  trista  dolcezza. 
La  voluttà  del  pianto,  e  mitigarsi 
Nel  dolorarmi  su  gli  altrui  tormenti 
Sentiva  i  miei  :  ma  represso  amore 
Più  forza  acquista,  e  qual  rinchiuso  foco 
Sbocca  alfine  e  si  mostra.  Era  colei» 
Cui  tributava  il  mio  sospir  segreto. 
Alma  gentil,  che  consigliata  mai 
Non  erasi  d*amar  quando  io  la  vidi* 
Lungi  da  tutte  le  feminee  frodi, 
Pudico  il  cor,  pudichi  i  detti  e  l'opre, 
Sol  di  virtù  presa  parca.  Due  soli 
Leggere  a  lei  di  nostre  glorie  andate 
Dolce  cura  mi  fu  per  mia  rilina*, 
Che  fin  dal  primo  di  l'anima  sua 
Mi  parve  tutta  mia,  si  che  un  tumulto 
Di  aiffetti  opposti,  amor  tema  speranza 
Mi  agitò  fortemente,  e  questo  core 
Presenti  allor  le  sue  tante  sciagure. 
I  giorni  succedevansi,  ed  ognora 
La  rivedea  più  mesta,  e  anco  talvolta 
La  scolorata  guancia  le  rigava 
Una  furtiva  lagrima,  che  ratta 
Ad  occultar  fuggiva.  Ahi  che  la  pace, 
E  ne  fui  certo,  anco  ella  avea  perduta  ì 
Ma  pur,  tìmido  troppo,  io  non  ardia 
Dirle  di  quell'amore  onnipossente , 
Che  sì  mi  affaticava,  e  un  anno  intera 
Vissi  tacendo  e  reprimendo  ì  moti 


—  277  — 

Del  travagliato  mio  povero  core, 

Sorgea  spesso  la  notte,  e  al  fioco  lume 

Dì  lampada  notturna  i  miei  pensieri 

Ad  un  foglio  credeva,  risoluto 

Di  palesarle  ì  mali  miei:  versava 

Tutta  r anima  in  esso,  e  l'umidiva 

Di  pianto-,  ma  col  sorgere  de  l'alba 

Venia  manco  l'ardir-,  ridotto  in  pezzi 

Iva  quel  foglio,  e  la, ventura  notte 

Ne  vergava  altro,  e  il  lacerava  ancora. 

Lungo  tempo  così:  ma  ardito  poscia 

In  mesti  versi  tutto  l'amor  mio 

Fervido  esposi,  e  la  mia  dura  sorte, 

E  l'angosciosa  vita.  Ahi  fu  pietosa, 

E  noi  fosse  mai  stata,  ove  crudele 

Essermi  poi  dovea  !  Chi  mai  ridire 

Può  la  mia  gioia,  allorché  dal  suo  labbro 

Sentii  giurarmi  eternamente  amore, 

E  parlarmi  parole  di  conforto, 

E  de  le  lunghe  sue  vegliate  notti, 

De'  sospiri  del  pianto  de  la  speme, 

De  la  virginea  ilarità  fuggita 

Dal  di  medesmo  ch'io  la  vidi,  e  n'arsi? 

Tutta  allor  mi  sorrìse  la  natura, 

Che  a  r  uom  che  ama  riamato,  eUa  si  veste 

Di  una  nova  ineffabile  bellezza. 

Che  può  sentir  sol  chi  di  amore  intende. 

0  illusione  !  senza  te  il  mortale 
Come  durar  di  questa  vita  i  danni? 
Compagna  indivisibile  di  lui 
La  disperazion  fora,  se  il  buio 
Che  fatalmente  il  cerchia,  non  rompessi 
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Con  un  lampo  di  speme  lusinghiera 

Ch'  ìndi  dìradalor  di  ogni  tenebra 

Credulo  ei  si  promette,  e  non  è  mai 

Il  desiato  di  de' suoi  pensieri. 

Oh  beato  colui  che  de  la  caccia 

Si  piace  solo,  e  de  gli  agresti  Dii  !:  . 

Contro  lui  non  armota  il  velenoso 

Dente  Tinvidìa^  e.piena.è  la  dolcezza 

Che  sente  allor,  quando  litama  a  sem 

Al  suo  povero  albergo  stanco  e  carco 

pi  varii  abitator  de  la  foresta  ; 

Quando  feraci  i  campi  da  lui  colti 

E  per  li  frutti  gli  a]dx)£ì  curvarsi, 

E  la  lasciva  pampinosa  vite 

Vede  ricca  di  grappoli.  L'amore 

Non  ha  per  lui  Y  assenzio  eh*  io  già  bevvi.. 

Ignara  di  arte  rustica  beltade 

Candido  il  cor  gli  mostra,  e  franca  eapongU 

I  suoi  pensier':  FalbalL  vede  uniti,. 
Uniti  il  sol,  finché  del  lungo  corso 
Non  sì  riposi  nel  profondo  seno 

De  Tocéan.  Così  soltanta  il  mele 
Ei  ne  deliba,  e  a  gì' insensati  lascia 
Le  care  dilettanze  raffinarne 
Condendolo  di  pianti  e  di  sospirL 
0  tu  sola  cagion  de'  tanti  miei 
Affanni  disperati,  un  giorno  forse, 
Leggendo  questi  versi:  del  dolore, 

II  fremer  sentirai  de-  primi  istanti 

Del  nostro  amor,  ma  forse  àDor  di  tomba 
Abitator  sarò  !  Pianto  non  giova 
0  penlir  tardi  a  gl'infelici  estinti: 
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Per  lor  natura  è  un  nulla  ;  e  invano  il  sole 
Spazia  pe'  campi  de  V  azzurra  volta, 
E  invan  la  terra  abbellasi,  e  il  sorriso 
Spunta  de  Y  alba,  altro  non  son  che  polve  f 

Si  affacciò  il  sole  dal  sovran  balcone 
A  rinverdir  due  volte  la  natura, 
E  vide  le  mie  gioie.  In  tutt'i  giorni 

10  sorbiva  il  velen  de'  canti  suoi. 

Oh  dolci  rimembranze!  Il  gelido  aspe 
Venne  quindi  a  piantarsi  in  mezzo  al  petto, 
E  fui  deliro.  Oh  perchè  allor  natura 
Non  si  sconvolse,  perchè  allor  ridotto 
In  cenere  non  fui  da  gì'  ignei  lampi. 
Perchè  il  torrente,  che  al  mio  pie  muggiva, 
Seco  non  trascinò  l' alpestre  masso. 
Ove  mi  era  ridotto,  e  ove  imprecava 

11  nulla  del  creato?  Io  tutta  ancora 
Sorbita  non  avea  Y  amarra  tazza 

De  le  sventure  mie  !  Tornai  tranquillo 

A  la  mia  prima  illusione  ma  presto 

Ne  andò  lontano  Y  adorata  donna. 

Né  tre  lune  di  lei  mi  ebbi  novella. 

Tornò  dipoi  da  le  sebezie  rive, 

E  qual  r  augello  al  sibilo  temuto 

Fugge  e  si  appiatta,  tal  ella  fuggiva 

Lo  scontro  de'  miei  sguardi,  onde  risolsi 

In  mente  d' irne  a  le  a  me  care  rupi, 

E  deviar  così  con  novi  oggetti 

L' affitta  anima  mia.  Ma  amor  che  regge 

Secondo  suo  talento  tutte  cose, 

Non  consentì  che  la  lontana  terra 

Mi  accogliesse  gran  tempo.  Ansio  anelante 


\ 
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A  la  fuggita  terra  i  passi  volsi, 

Che  novelle  mi  ebb'  io  che  da  gli  abbissi 

Mi  erser  fino  a  le  stelle.  Ah  !  dunque  vane 

iPur  le  arti  vili,  e  le  menzogne  inique, 

E  tu,  diletta  mia,  serbavi  i  giurì 

A  un  infelice,  e  il  tuo  crudele  esigilo 

Irrigavi  di  lagrime  di  amore? 

Oh  momenti  felici!  Aprir  le  soglie 

De  la  celeste  reglon  vid'  io 

Nel  rimirarti,  nel  saper  che  fida 

Tu  mi  eri  ancora,  ed  in  udir  più  salde 

Riproteste  di  amor:  ma  ahi  che  fu  raggio 

Lieve  di  sol,  che  di  lontan  rimira 

U  nocchier  spaventato,  allor  che  fischia 

Orridamente  il  vento  infra  le  antenne, 

E  forma  monti  de  Y  equoreo  flutto, 

Pria  che  non  si  sprofondi  ogni  sua  speme. 

GU  andati  giorni  obliar  potessi  almeno. 

Che  dolorosa  men  saria  la  vita 

Terribile  che  or  vivo,  e  lusingarmi 

Del  conforto  potrei  di  breve  sonno  ! 

Oh  quanto  tempo  è  che  non  moke  i  mali 

Miei  dolorosi!  oh  quanto  tempo  è  eh'  io 

Il  chiamo  invan!  Pur  se  talvolta  gli  occb? 

Stanchezza  appanna,  una  vision  tremenda 

Mi  si  para  dinanzi...  Ecco  un  altare.... 

Ecco  le  faci....  ecco  un  ministro  !...  Oh  terra  ! 

Perchè  non  ti  apri,  e  ne  le  tue  latebre 

Non  mi  nascondi,  e  tanta  orribil  vista 

Non  mi  togli  da  gli  occhi  ?  Ella  già  parla 

Il  giuramentOi..  0  perfida!.,  tu  sei 

La  colomba  innocente,  eri  tu  il  raggio 
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Dileguator  di  mie  dense  tenèbre  ? 

Dira  mia  sorte  !...  e  dove  aver  mai  pace? 

L' alma  ho  pura  da  colpe,  eppur  gli  strazii 

Tutti  sento  degli  empi  :  il  ciel  non  ila 

Punitor  di  si  negro  tradimento  ? 

Ove  son  suoi  flagelli,  ove  le  pene 

Rìserbate  a  gl'iniqui?  Ahi  che  soltanto 

Chi  ha  cor  sente  le  pene,  e  per  lui  solo 

Ferace  è  il  suol  di  dumi,  e  per  lui  solo 

Corron  veleno  i  rivi,  e  la  titania 

Lampa  si  addobba  di  sanguigni  raggi  ! 

E  fino  a  quando,  e  fino  a  quando  il  mondo 

Fia  che  reggan  tal  leggi  ?  Insin  che  vasta 

Onda  di  foco  impetuosamente 

Allaghi  r  universo,  e  orma  non  resti 

De  r  essere  primiero,  insin  che  nuovo 

Si  abbian  fermento  gli  elementi  uniti, 

Riproduttor'  de  le  distrutte  cose, 

E  spogli  r  uom  di  ambizlon  di  orgoglio 

Di  avara  cupidigia  :  solo  allora 

Noi  potremo  godere  ore  di  pace. 

Ma  se  rinasce  con  gli  antichi  affetti. 

Per  che  tanto  oggi  plora,  e  in  tanta  guerra 

Vive  con  sé  medesmo,  è  nullo  il  foco 

Che  ha  distrutto  il  creato,  e  nova  fiamma 

Rìpurgatrice  uopo  è  che  d' alto  scenda. 

Ma  dove,  ahimè!  dove  mi  ha  tratto  il  duolo  ? 

Sol  pianger  deggìo  e  nulla  più,  fintanto 

Che  a  pietà  mosso  il  ciel  mi  dia  riposo 

Entroil  sepolcro  :  ancor  non  mi  è  concesso 

Da  la  natura,  poiché  a  nuovi  affanni 

Mi  ha  serbata  la  ultrice  ira  del  fato. 
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III. 


Di  notturna  meteora  risplendente 
Al  par  passò  la  mia  novella  gioia; 
E  fu  Testrema,  ahi  lasso  me  I...  l' estrema  f 
Le  rìdicea  quasi  ogni  giorno  :  u  Elvira, 
«  Infelice  son  io,  mìsera  vita 
<(  Trassi  da  la  mia  cuna,  e  verrà  giorno 
u  Che  tu  mi  abborrirai  ».  Chi  sospettato 
L' avria  così  vicino  ?  Oh  quante  volte 
Pianger  la  vidi,  allor  che  i  mali  miei 
Le  confidava  I  E  come  poi  d*  un  tratto 
Non  fu  più  quella?  Ah  fu  la  mia  sciagura, 
Fu  il  nemico  destin,  che  a  tutti  conto 
Fé'  queir  amor,  ch'oggi  mi  è  sol  memoria 
Dolorosa  !  Era  a  mezzo  i  firmamenti 
La  bellissima  luna,  e  la  sua  faccia 
Goprian  le  nubi  -,  un  venticd  stormiva 
Fra  le  giovani  foglie,  e  mi  giungea 
Il  mormorio  di  un  rivo  entro  Y  orecchio. 
Misto  a  la  voce  di  usignuol  gemente. 
Al  loco  io  mossi  ove  sovente  a  lei 
Dicea  di  amore.  E  chi  può  mai  ritrarre 
Queir  ora  che  m' immerse  in  tutti  afÈmni? 
Il  volli  anco  altra  volta,  e  invano.  0  nubi  ! 
Perchè  vi  dileguaste,  e  a  gli  occhi  altrui 
Concedeste  vedermi?  e  perchè,  o  Dio, 
Mi  confondesti  in  quel  momento  il  senno? 
Giunta  era  V  ora  ■—  0  voi  che  tanta  guerra 
Faceste  a  Y  amor  mio,  voi  che  di  appormi 
Vi  laudate  delitti,  e  l' abborrirmi 
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E  il  dispeltarmì  avrete  a  g^a^  dite; 
Tant' orgoglio  perchè  ?  perchè  tanC  im  ? 
Forse  perchè  vano  pennoaci  accoglie;, 
Onde  talvolta  a  favellar  mi  trassi 
Di  fiele  accenti  ?  Ma  chi  frena  V  (mudi 
Dì  torrente  montan,  quando  da  Talto 
Celere  cade  rovinosa  piova? 
Essa  nel  suo  furor  gli  alberi  schianta,. 
Fende  le  rupi,  gli  argini  sfrantuma^ 
E  seco  tragge,  finché  al  lètto  usato 
Indi  non  rìeda.  Chi  soffrir  può  oltraggi 
Con  fredda  indifiEèraiza  ?  Ognun  che  sente 

I  proprii  dritti ,  ove  sìen  lesi,.a&da 
A  la  vendetta  :  addenta  chi<  la  preme 
La  velenosa  biscia,  i  denti  ammala. 

II  feroce  cinghiai  contro  qualsia 

Che  Tassale  e  V  offènde,  inenne  augello 
Con  quanta  ha  forza  a  1*  offensor  contrasta; 
L'istesso  veltro^  l' animai  piti  fido^ 
Morde  sov^te  il  suo  ^gnor  medesiiio> 
Qualor  gli  nuoce.  S  di  natura^  istinto 
Offender  chi  ti  offende,  e  Tuom  perdona, 
Sol  quando'  io  lui  fredda  ragion  consiglia; 
Ma  quando  cieco  un  grande  affettai  S  rende. 
Seguir  r  iistinto  è  in  hii  ragione  e  dritto; 
Ma  a  che  favello^  se  l'età  presente 
A  piacer  suo  fovma  giustizia  e  dritti, 
E  la  vera  giustizia  e  i  veri  dritti 
Ardisce  calpestar?  Gli  sventuratf. 
Hanno  sol  dritto  al  pianto,  e  [Mangan  essi. 
Che  pria  che  P  orgoglioso  a  un  8(4  rinunci 
De'  suoi  vani  pensieri,  vedrem  del  cielo 


—  284  — 

La  maggior  luce  dì  spesse  tenebre 
Apportatrice,  e  sovra  il  gelo  i  fiori, 
E  l'agno  tigre,  e  senza  chiome  i  boschi 
Al  riedere  di  aprii.  Ma  tu,  mia  Elvira, 
Un  di  pietà  de' lunghi  miei  tormenti 
Sentivi,  e  spesso  le  mie  crude  piaghe 
Aspergevi  di  balsamo,  a  la  speme 
Mi  esortando  di  un  giorno  avventuroso. 
Come  poi  ti  cangiasti?  Io  non  son  reo 
Di  alcun  delitto,  ove  a  delitto  appormi 
Tu  non  vogli  la  mia  santa  bandiera. 
Ma  fin  da* primi  di  de  l'amor  nostro 
Ben  tu  il  mio  cor  sapevi,  e  or  come  puoi 
Piacerti  tanto  de  le  mie  sventure? 
Concedi  almen  V  ultima  volta  un  solo 
Sfogo  a  quest'alma  oppressa;  ascolta  almeno, 
Quasi  per  tuo  trofeo,  da  quali  ambasce 
È  straziato  il  mio  core:  io  ten  richieggo 
Pel  tuo  di  amore  palpito  primiero. 
Per  quel,  di  che  mi  vivo,  amaro  pianto, 
Senz'  alcuna  lusinga,  or  son  più  lune, 
Per  quanto  hai  su  la  terra,  a  che  tributi 
Tutto  il  tuo  amor,  l'ultima  volta  m'odi, 
E  in  preda  poi  del  mio  tremendo  fato 
Mi  lascia...  oh  ciel!..  mei  nieghi?..  Ahi  fera  sorte! 
Livida  face,  che  un  demone  scote, 
Ora  più  mi  àrde  e  mi  consuma,  e  tutti 
Entro  il  mio  cor  vuotò  l' inferno  i  suoi 
Terribili  flagelli...  ahi  quali  angosce! 
Eterno  Dio  !  perchè  tu  appesantisci 
Tanto  su  me  la  tua'  mano  possente? 
Perchè  ravvolgi  nel  più  diro  affanno 
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L'anima  mia?  Ti  pasci  tu  di  gioia, 
Quando  il  mortai  di  lagrime  sì  pasce? 
Io  non  ho  ardito  mormorar  giammai 
Di  te:  r interminate  mie  sciagure 
Rassegnato  ho  sofferte*,  ma  non  regge 
A  questa  il  cor,  non  reggon  le  mie  forze 
A  si  inaudito  strazio,  e  mi  querelo 
Indi  or  del  tuo  talento  a  danno  mio* 
Cotali  in  me  non  son  diri  delitti 
Da  ammendarsi  così  -,  che  ninna  larva 
Cruenta  mi  ha  le  sue  mani  cacciate 
Entro  le  chiome,  e  nulla  fera  voce 
Tuonando  orribilmente,  odii,  rapine, 
Stupri,  adulterii,  concitati  sdegni, 
Mi  ha  rampc^nato:  or  perchè  dunque  gravi 
Di  tanti  mali  il  mio  viver  funesto  ? 
Perchè  di  pace  respirare  un  solo 
Istante  non  mi  fai?  perchè  se  in  ira 
Tanto  io  ti  son  non  mi  ritomi  al  niente? 
Ecco  le  colpe  mie,  per  che  tu  forse 
Severamente  mi  punisci:  ho  troppo, 
Tropp'  oltre  sempre  ne'  misteri  tuoi 
Penetrar  disiato,  ed  è  misfatto 
Ardir  cotanto  a'  figli  de  la  polve. 
Ahi  di  me  lasso  !  Io  vidi  ad  una  ad  una 
Tutte  le  mie  speranze  dileguarsi. 
Come  foglie  di  autunno,  e  in  tetra  notte 
Ora  spazio,  infelice!  Oh  se  vedessi 
In  quale  stato  miserando  io  scrivo, 
Crudelissima  Elvira,  io  ti  vedrei 
Fremere  di  pietà:  gonfi!  di  pianto 
Ho  gli  occhi,  il  petto  ansante,  il  capo  grave, 
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Il  sospiro  frequente...  oimèJ*.  qoal  vita!.. 
Son  le  mie  fibre  illanguidite,  e  forse 
Medito  invan  l'ime  in  lontane  sponde 
Per  lenir  le  mie  piaghe  :  a  lunghi  passi 
Dietro  mi  tien  la  morte.  Oh  fosse  almeno 
Più  frettolosa,  che  tolto  mi  fora 
Mirar  quel  per  cui  tremo!.,  ah!.,  sien  le  furie 
Pronube  a  quell'imen...  de  le  lor  faci 
L'ara  sia  colma,  e  cangino  in  veleno 
Le  nuziali  dapi....  ahi  !..  che  avello  ? 
No,  forse  ella  non  fia  tanto  inumana, 
Risparmierà  forse  al  mio  cor  sì  fiero 
Insoffribil  tormento  :  in  lei  virtude 
Non  è  se  non  sopita,  e  ridestarla 
Non  è  diffidi  cosa....  oh  illusione! 

Io  l'ho  veduta,  e  per  l'estrema  volta. 
Oh  mie  lusinghe  !  ove  spariste?  Un  solo. 
Un  sol  momento  vi  ha  disperse  quasi 
Innanzi  vento  nebbia.  Io  l' ho  veduta 
Gaia,  tranquilla,  in  tutto  l' apparato 
De  la  sua  gioventù,  fuggirmi,  ed  anco 
Negarmi  un  guardo  :  oh  qual  tristo  compenso 
Di  quattro  anni  di  palpiti  e  di  pianto  ! 
Ove  son  iti  i  primi  lusinghieri 
Istanti  del  mio  amore,  ov*  iti  sono 
I  replicati  giuramenti,  dove 
Mai  queir  affetto,  cui  mercè  tremava 
Di  perdermi  la  infida,  e  richiamarmi 
Le  piacque  da  la  terra  de  Tefiiglio, 
In  che  a  pianger  le  mie  disavventure 
Mi  era  già  trascinato?  A  lei  non  resta 
Né  ancora  oggi  di  me  la  rimembranza  ! 


/ 
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Come  obliar  tutto  ha  potuto,  t:ome 
De*  miei  scordarsi  barbari  tormenti  ? 
Lasciava  il  sol  l'aquario,  e  di  un  sol  passo 
Si  era  oltrato  ne'  pesci:  era  zaffiro 
L'etere  curvo,  e  vi  splendea  la  luna. 
Che  bellissima  notte  !  Oh  come  ardente 
Uì  amor  le  favellai  !  comò  in  quel  punto 
Sparve  tutta  la  terra  a  gli  occhi  miei, 
E  il  pensier  mi  fuggì  ch'era  mortale  ! 
E  poi  che  l'ora  giunse  de  l' addio. 
Tremebondo  le  dissi:  «  Oh  se  mai  Fora, 
<(  0  Elvira  mia,  V  ora  funesta  arrivi, 
<c  Che  in  te  il  pensier  de  l'abbandon  mai  sorga. 
«  Tutti  ricorda  pria  questi  momenti, 
«  Questo  del,  questa  notte,  e  questa  luna, 
«  E  non  sarà  eh'  il  nostro  amor  tu  possa 
((  Dare  a  V  oblio  così!  »  Piatfiger  la  vidi 
A  tali  accenti,  e  fra  i  spessi  singulti 
Mi  ripromise  la  sua  fé,  ma  poi 
Tutto  sparì  come  notturna  larva. 


IV. 


0  Primavera,  rinnovellatrice 
De  l'intero  universo  !  tu  riedesti 
Ad  allegrar  la  desolata  terra 
Da  r  orribile  verno,  e  riederai 
Ogni  anno  ad  abbellirla  in  tutto  il  tuo 
Magnifico  apparato,  ma  gli  antichi 
Dì  de  la  pace  mia  non  riederanno 
Mai  più  !  Lasciato  mi  han  vuoto  di  tomba 
Ne  r  alma,  ed  ineffabile  tristezza. 
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Oh  più  di  tutti  lui  felice  in  terra, 

Che  ha  cor  di  ghiaccio  !  Ei  non  risente  i  mali 

Che  r  esistenza  gravangli,  com'  io, 

Né  la  terra  di  triboli  e  di  spine 

Si  riveste  per  lui.  Bellissimo  astro, 

Che  splendi  al  mattutino  in  oriente. 

Io  ti  saluto,,  ma  non  sei  più  quello 

A  gli  occhi  miei  di  poche  lune  addietro  ! 

Allora  apportator  mi  eri  di  gioia, 

E  ti  anelava,  perchè  gli  occhi  miei 

Potean  sbramarsi  de  V  amata  vista. 

Or  ti  saluto  io  si,  ma  messaggìero 

Ti  vorrei  di  len€J}re  sempiterne, 

Ed  a  rimproverarti  io  ti  saluto 

Le  mie  disavventure.  Offreti  il  suolo 

Mille  ghirlande  di  svariati  fiori  , 

Molli  di  fulgidissima  pruina, 

Ogni  essere  festeggia  il  tuo  ritorno  -, 

Un  tempo  anch'io  ti  festeggiava,  e  l'alaia 

Apriva  a  ogni  diletto  che  tu  infondi  : 

Ma  oggi  sono  infelice,  ed  infelice 

Inesprimibilmente  !  Oh  ritornasse 

Tutto  il  creato  ne  l' eterna  notte  !     - 

Con  quanta  forza  amar  si  può,  con  quanta 
Estasi  può  nutrirsi  immenso  amore, 
Io  l'ho  adorata,  e  a  gli  occhi  miei  non  era 
Mai  créatura  di  mortale  argilla. 
Lunga  stagion  de  Y  amor  mìo  si  piacque; 
Ma  in  un  momento  poi,  come  in  sereno 
Ciel  negre  nubi  repentinamente 
Turbin  di  vento  adduce,  e  dal  lor  seno 
Fa  che  riversin  r  orrida  procella, 
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Si  cangiò  Tamor  suo,  me  ravvolgendo 
In  mar  profondo  d'infiniti  guai. 
Ah  !  tu  vedresti  quanto  è  Y  alma  vile 
Di  chi  or  ti  è  intorno,  ove  provassi  i  danni 
De  r  avversa  fortuna,  allor  soltanto. 
Ma  ti  risparmii  Iddio  tanta  sciagura  ! 

Oh  i  dolci  amici!.,  traditor'  son  tutti  ; 
E  i  miei  più  cari,  cui  tutt'i  miei  sensi 

10  confidava  e  i  miei  pensier'  più  occulti. 
Ricompensar  con  negro  tradimento 

La  mia  fiducia  quindi.  Essi  di  amici 
Cangiarsi  in  delatori,  ed  a  le  fraudi, 
Che  ogni  dì  si  tramavano  in  mio  danno, 
Aggiunser  anco  la  lor  opra.  Io  tardi 

11  consorzio  de  gli  uomini  conobbi  ! 
Allor  che  alcun  posa  col  pie  su  Y  orlo 
Di  orrendo  precipizio,  ed  ogni  mezzo 
Cerca  a  fuggir  la  sua  certa  rtiina 

Con  l'afferrar  qual  sia  sostegno,  indarno 
Spera  gli  sia  di  aita  alcun  cortese. 
Incauta  gioventù  !  premi  nel  petto 
I  tuoi  segreti,  e  non  dar  fede  a' vólti 
Coverti  di  amistà,  che  si  fuggio 
Con  la  bandita  Astrea,  quando  la  terra 
Stanza  divenne  di  funeste  colpe, 
E  si  tinse  di  sangue-,  e  Tempia  larva 
Che  di  sua  veste  ammantasi,  è  la  rete 
De  gl'incauti.  Dannoso  ognor  fu  troppo 
Libero  e  schietto  favellar-,  ma  un'alma 
Generosa  e  fervente  estima  integro 
Ogni  mortale.  Oh  non  avessi  mai 
Fede  io  prestato  a*  lusinghieri  volli, 
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E  meno  a'  detti  di  dolcezza  aspersi  f 
Oh  non  avessi  abbandonato  i  miei 
Stuài  !  sarei  di  me  pago  e  contento, 
E  non  saria  che  il  più  innocente  am  ore 
Fosse  la  fonte  di  ogni  mia  sventura. 

Onnipossente  !  godi  tu  da  Y  alto 
Di  questo  bel  mattin  ?  Lieve  susurra 
Un  venticello,  e  il  balsamo  de*  fiori, 
Che  va  su  Y  ali  sue,  rende  più  vive 
Le  rimembranze  de*  passati  gaudi! , 
E  la  tristezza  più  profonda  piomba 
Sovra  il  mio  cor.  Bella,  o  Natura,  splendi 
Per  tutto  r  universo,  e  forse  un  giorno 
Tutto  fia  orrore  e  tenebre,  e  1*  immenso 
Spazio  de  Y  orbe  occuperà  la  notte 
Del  nulla,  spento  ogni  pianeta  e  ogni  astro. 
Ma,  Elvira,  tu  ch'ora  ti  allegri  tanto 
De  le  mie  pene,  un  di  tu  piangerai, 
Ma  inutihnente  :  ove  adoprata  avessi 
Teco  la  fraude,  assai  men  dolorato 
Oggi  sarei-,  ma  fin  dal  fatai  giorno 
Che  mi  giurasti  amore,  io  ti  svelai 
Tutto  il  mio  cor,  tutte  le  mie  speranze. 
Né  allor  ti  spiacqui,  e  la  tua  fé  mi  desti-. 
Ma  a  che  la  desti,  se  apprestarmi  avevi 
Già  designato  un  calice  sì  amaro  ? 
Crudele  !  un'  ora,  fin  da  che  ti  vidi, 
Non  è  trascorsa  del  mio  viver  senza 
Fingermili  presente  ;  ho  replicato 
In  ogn' istante  il  nome  tuo  con  tutta 
La  onnipotenza  di  un  primiero  amore. 
Ti  ho  invocato  in  ognora,  e  tu  l'oggetto 
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Sempre  sei  stata  di  ogni  mio  pensiere, 
Di  ogni  sospiro  mio,  di  ogni  mio  sogno. 
Che  altro  io  potea?  Tu,  tu  medesma  il  sai, 
Se  potendo  ti  avrei  resa  felice. 
Ove  benigno  ìì  ciel  dato  mi  avesse 
LMmmensa  gioia  di  ottenerti,  o  Elvira, 
Adorata  ti  avrei  come  si  adora 
Il  supremo  fattor  :  sola  mìa  cura 
Stata  tuttor  saria  di  torre  modo 
Di  farti  ognora  più  felice,  e  forse 
Nuir  ombra  di  dolor  turbati  avria 
De' tuoi  di  la  dolcezza...  Ahi  che  tal  bene 
Non  è  per  me  !..  Ma,  sappi;  in  altri  amore 
Trovar  tu  non  potrai,  che  quanto  foco 
Da  te  potea  destarsi,  è  tutto  accolto 
In  questo  sventurato— I  tuoi  capegli  !... 
Posano  sul  mio  core  :  eternamente 
Questo  di  tanto  amor  misero  avanzo 
Meco  sarà  :  li  bacio,  e  del  più  amaro 
Pianto  li  bagno.  Oh  !  perchè  senso  in  essi 
Non  infuse  natura  ?  Io  li  vedrei 
Attristarsi  al  mio  duol,  non  allegrarsi, 
€ome  te  fonte  di  ogni  affanno  mìo. 
No,  non  avrei  né  immaginato  pure 
Un  sì  crudo  abbandono,  e  senza  dirmi 
Dì  qual  colpa  sia  reo.  Delitti  a  mille 
Mi  appon  chi  abborre  i  miei  liberi  sensi-, 
Ma  reo  non  son,  fuor  de  l'averti  amata 
Di  troppo  ardente  ed  incolpato  amore: 
Né  perché  tu  mi  fugga,  in  questo  petto 
Tacerà  quella  fiamma  onnipossente 
Che  vi  apprendesti,  e  che  finché  avrò  vita 
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A  più  sventura  mi  sarà  con^gna. 

Distrutti  ho  i  versi  ttiiei  :  soitattto  ho  salvi 
Quei  che  canlan  di  te^  spersin^a  tàh. 
N'esulta:  sono  i  primi  tuoi  trionfi*, 
E  argomentar  ben  puoi,  se  queir  etmore 
Che  mi  agitava  era  verace  o  finto, 
Se  in  tanti  mesti  numeri  il  ritrassi. 
Deh  mi  perdona,  ove  sfuggiti  in  essi 
Mi  fosser  detti  che  ti  sian  dì  oltragefio. 
Ignota  forza  di  gelosa  rahbìa 
Me  li  dettava.  Ah  non  sei  tu  crudde  ', 
Tutto  pende  dal  ciel  !  Troppo  è  virtuosa 
L'anima  tua  di  tutte  macchia  intatta*, 
Tutti  a  l'empia  rafia  sorte  dènsi  apporre 

I  mali  miei,  e  le  mie  pene,  e  i  miei 
Tremendi  danni:  Tistrumento  fosti 

Sol  tu  da  Dio  prescélto,  a  far  più  orrenda 
Questa  per  sé  troppo  terribil  vita. 

II  tuo  core  è  innocente— Avrei  disiata 
Darti  l'ultimo  addio:  presentimento 

È  in  me,  che  più  non  ti  vedrò...  toai  pfù!... 

Non  mi  concede  tanto  ben  la  sorte» 

Ne' tuoi  giorni  felici  ti  ricorda 

Di  me  talvolta,  e  una  funerea  prece, 

E  una  stilla  di  pianto  abbia  in  tributo 

Lamia  memoria...  Oh  Elvira...  Elvira!.,  addio! 
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LA  INCITAZIONE, 

CANTICA. 

Ahi  serva  Italia  di  dolore  ostello. 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  provincia  ma  bordello! 

Dante. 


AL  LETTORE. 


Questa  cantica 9  scrìtta  nel  1 840,  venne  con  al- 
tro titolo  messa  a  stampa  la  prima  volta  nel  1 8418 
in  Avellino  ;  ma  pel  sopravvenuto  doloroso  1 5 
maggio,  non  ne  furono  date  fuori  se  non  che 
poche  copie.  Quando  poi  vieppiù  precipitarono 
ì  fati  della  patria  nostra,  ed  il  Colonnello  Scotti 
con  cavalleria  ed  artiglieria  venne  nella  misera 
Avellino  a  manomettere  ogni  ombra  di  libertà  , 
ed  a  soprusare  in  ogni  modo  i  cittadini ,  per  la 
certezza  di  una  subita  visita  domiciliare,  fu  me- 
stieri di  dar  quasi  tutte  le  avute  in  serbo  alle 
fiamme  ,  insieme  ad  altri  manoscritti  di  simile 
tema. 
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Non  sarebbe  però  della  giustizia  non  rendere 
grazie  a  coloro  che  se  n'  ebbero  copia  ;  perchè 
potendo  con  esse  aggravare  la  condizione  delle 
mie  politiche  sventure  ,  non  lo  fecero  ;  e  ciò  è 
detto  non  per  offendere  i  miei  amici  politici,  ma 
perchè  fra  quelli  nelle  cui  mani  capitarono  ,  vi 
erano  molti  di  fede  eo&traria. 

Federico  Villani. 


ALLA 
GIOVENTÙ'  ITALIANA 
SOLA  PER  GUI 
QUESTA  CARA  TERRA  NATIA 
MADRE  DI  OGNI  SAPERE 
E 
DI  OGNI  CIVILTÀ* 
RITORNERÀ'  REGINA  NELL'UNIVERSO 
QUALI  CHE  SIENO  QUESTI  CANTI 
CHE  DA  IMMENSO  DOLORE 
E 
AMOR  DI  PATRIA 
VENNERO  ISPIRATI 
FEDERICO  WlliliAIlI 
NATO  A  SERVITÙ*  FRA  GL' IRPINI 
MA  LIBERISSIMO  DI  CUORE  E  D'INTELLETTO 
L'  anno  di  CRISTO 

1840 

INTITOLAVA. 
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CANTO  I. 


Quando  si  volse  la  mìa  sorte  in  basso, 
Ond'era  pria,  per  mia  virtude  o  colpa, 
Allor  mi  accorsi  del  mal  fermo  passo. 

E  l'uomo  fui  che  del  suo  mal  slncolpa, 
E  s' ira  e  piange,  e  irrequieto  sempre 
A  -vicenda  or  si  danna  or  si  discolpa/ 

Ma  ben  mi  avvidi,  che  non  cangia  tempre, 
0  pentimento  o  plauso  del  passato, 
Al  viver  gramo,  che  ogni  ardir  distempre  : 

E  come  amor  riduce  a  disperato 
L' infelice,  che  al  senso  non  lo  adima. 
Piacendosi  a  lo  spirto  inebriato  : 

E  quanto  al  sesso  delicato  è  in  cima 
Il  tradimento,  e  il  volgersi  a  seconda 
Di  ognun ,  che  a  vanità  più  si  sublima. 

E  come  il  suol  più  di  malvagi  abbonda 
Che  di  contrarli ,  e  quindi  come  folle 
Chi  in  vir  lù  vera  ogni  sua  speme  fonda. 
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Che  intrepida  ella  a  verità  si  estolle, 
À  che  non  poggian  le  falsate  menti, 
€he  hanno  ad  assenzio  i  fratti  del  suo  colle. 

E  verità  si  abborre,  e  son  possenti 
Oggi  r  ipocrisia  con  le  consorti, 
Cui  plaudir  non  vergognansi  le  genti  : 

Ond^è  che  i  vanni  ad  invilirli  corti 
Sono  a  gì'  ingegni  per  marcar  del  pane, 
Quando  quei  de  gl'ignavi  al  calle  scorti* 

E  si  hanno  ad  empi ,  le  cui  menti  vane 
Al  Ben,  che  disertò  la  valle  infema , 
Non  han  fidanza,  ed  a  sue  l^gi  arcane. 

Quasi  che  a  l'uom  l' Intelligenza  Eterna 
Fosse  in  dispetto,  se  ragion  gli  è  cara, 
Se  il  ver  dal  £adso,  il  ben  dal  mal  dìscerna. 

Quindi  gli  stenti  dì  una  vita  amara, 
Di  che  varia  esser  può  la  trista  fonte, 
De  l'eterno  martir,  che  lor  prepara 

La  Prima  Essenza,  che  fu  segoo  a  l'onte. 
Giustissima  arra  gridano  gli  avversi. 
Cui  le  vere  cagion  nonfur  mai  conte. 

E  qual  chi  pestilente  alito  varsi. 
Poi  che  sorbinne  l'infezioQ  noAligna, 
Sondo  i  segni  terrìUli  già  emersi. 

Perchè  la  mortai  aura  non  si  attigna, 
È  destituto  di  ogni  uman  soccorso, 
Tal  quella  schiera  m  chie  virtude  aUigoa. 

E  se  talun,  mal  soffereado  il  morso 
De  l'ignavia  comufi,dilei  si  piace, 
Gh'  erge  l'uman  pensieiro  a  ìgiaok)  corso, 

E  del  consorzio  suo  si  fa  capace, 
A  prova  inetti  consiglier  si  àaamo 
Iniquissima  a  pingerla  e  SsJlace. 
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Ma  a  che  ammirarsi,  se  a  virtnde  si  bamio 
L'inerzia  avita  e  V opulento  censo, 
E  potente  in  altrui  porre  onta  e  danno? 

Quinci  poi  fu,  se  non  m'inganna  il  senso 
De  l'intelletto,  che  altri  snrser  medi 
A  far  l'umano  disperar  più  intenso. 

Che  a  qualsìa  cura  adoperar-fle'r&li 
Del  proprio  intendimento  il  gener  nostro, 
E  le  potenze  che  non  son  morali. 

E  a  scorger  di  esse  T  operante  rostro 
A  cibo  salutifero,  è  mestiere 
Di  natura  frugar  V  arcano  chiostro. 

Né  a  tanto  giunge  il  torbido  pensi^re 
Di  chi  si  vive  ad  ozio  vergognoso, 
Onde  il  nocivo  movesi  a  volere. 

E  al  mal  talento  ei  rendesi  più  oso, 
Che  a  l'oro  è  dato  struggere  ogni  legge, 
0  almen  temprarne  a' perfidi  l'odioso. 

Dì  che  procede  il  dispettar,  che  regge 
Ogni  atto  vii  di  questa  inìqua  gente, 
La  misera,  tenuta  a  men  che  gregge  ; 

E  il  danneggiarla  a  lucro  impunemente, 
A  equilibrar  tutto  profonder  sozzo, 
Che  r  eredato  volgerebbe  al  niente  -, 

Od  a  mertar  l' etemo  opposto  cozzo 
«  Del  quarto  cerchio  che  l'abisso  cinge, 
A  quei  che  sorgeranno  col  crin  mozzo. 

E  questo  branco  vii,  che  a  se  dipinge 
Qual  più  gli  grada  il  Primo  Vero  e  il  giusto, 
Ogni  dissimil  perfido  si  finge. 

0  genia  detestabile,  il  cui  gusto 
Agro  è  così,  che  uno  è  Y  amaro  e  il  dolce, 
Pria  ben  li  solvi  del  mental  trambusto, 
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Che  l'aspetto  del  ver  non  mai  soffolce, 
E  quindi  in  lance  men  frodosa  libra 
L'essere  altrui,  se  tal  desio  ti  molce. 

Tutte  nel  tuo  pensier  le  sorti  cribra 
Di  chi  fisse  a  virtù  le  sue  pupille, 
E  poi  lo  strai  del  tuo  giudìzio  vibra. 

Mira  lui  (1),  che  cantò  V  ira  di  Achille, 
Ir  mendicando  per  l'ingrata  terra, 
€ui  de  r  ingegno  suo  con  le  faville, 

Che  saper  tanto  e  tanta  altezza  serra, 
Doppio  lauro  mietea,  miseria  umana! 
Ed  un  asil  la  rea  non  gli  disserra  : 

Il  grande  (2),  che  fé*  Italia  italiana, 
Creator  de  la  sua  nova  favella , 
Emula  de  la  greca  e  la  romana. 

E  tu,  Fiorenza,  non  so  ben  se  fella 
0  stolta  più,  lo  perseguivi  a  morte 
A  far  più  vuota  la  malconcia  sella: 

Mentre  ci  pur  cittadin  schiudea  le  porte 
Di  tre  incogniti  regni,  a  conquistale 
Ouella  gloria  a  che  ognor  l'ali  tue  corte. 

Né  tacerò  eli  te  cui  tanta  parte 
Di  sventure  assegnò  l' invìdo  fato, 
Che  ognor  solcavi  con  lacere  sarte, 

0  vittima  di  amor  divo  Torquato  ;        " 
Né  te  caro  a  V  Italia  Ugo  (3)  diletto. 
Cui  sino  italo  avello  fu  negato. 

Mesto  r  un  mira,  con  le  braccia  al  petto 
Conserte,  e  gli  occhi  in  lagrime  nuotanti, 
Varcar  gli  archi  del  regio  ingrato  tetto. 

(1)  Omero.  * 

(2)  Dante. 

(3)  Ugo  Foscolo. 
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E  vagar  col  pensier  dove  a'  suoi  canti 
Porgeva  orecchio  la  réal  fanciulla, 
Dolcissima  cagion  di  affanni  tanti. 

E  di  lei  pien,  che  a  ogni  piacer  lo  annulla, 
Viver  sett'  anni  senz' alcun  conforto, 
Prigion,  tenuto  a  folle,  ansio  del  nulla. 

Poi  libero  e  tapino  a  vero  porto 
Mover  di  gloria,  a  redimirsi  Ù  lauro  •<, 
Ma  invan,  che  a  tórlo  fu  il  suo  viver  corto. 

Ahi  sventura  !  eran  tuoi  gli  onori  e  Y  auro, 
Empia  Fortuna,  ma  la  gloria  sua, 
A  potergl' invidiar  tanto  ristauro. 

Ma  è  van  ch'io  dica,  se  cui  più  s'imbua 
Tu  stolta  fai  de'  doni  tuoi  leggiadro, 
E  ne  spogli  chi  al  ben  drizza  la  prua. 

Iroso  l'altro,  e  qual  trascorre  il  ladro, 
Di  terra  in  terra  ir  sospettoso  e  presto. 
Perchè  s'involi  a  sofferir  più  adro. 

E  a  le  glebe  lombarde,  a  Italia,  a  questo 
Suol  per  miseria  e  per  virtù  sì  conto. 
Di  Albion  preferir  l'aere  molesto. 

E  tragittar,  che  ne  divide,  il  ponto, 
E  anch'ivi  tapinar  ma  più  securo. 
Finché  non  venne  al  dì  del  suo  tramonto. 

E  a  te  Leopardi,  a  te  che  di  ogni  impuro 
Consorzio  ti  adiravi  egro  e  solìngo. 
Aggiornò  forse,  ma  con  sol  più  puro? 

E  tu  (1),  cui  dietro  a'  cieli  io  mi  sospingo, 
E  stellifero  serto  apprendo  a  Giove, 
E  il  sol  più  incorruttibile  non  fingo  -, 

(1)  Galilei. 
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Che  pur  gridasti,  che  il  saper  non  piove 
Né  de  lo  Stagirìta  e  né  di  Plato, 
Ma  che  sol  di  ragion  libera  move  : 

E  tu  (i),  che  a  eternità  sacrasti  il  piato 
De  r  America  pria  fatta  vermiglia, 
Per  ritorre  al  Britanno  F  usurpato  -, 

Ed  a  la  patria  ferme  ìndi  le  ciglia, 
Le  assidue  turbolenze  e  il  sangue  effuso, 
Con  bello  dir  che  a  Livio  ti  assimiglia: 

Non  duraste  del  pari  1  vii  sopruso 
Di  lei,  che  senza  velo  e  senza  temo 
In  torbo  mare  ha  suo  naviglio  intruso? 

Ecco  di  esti  il  primiero  (2)  inviso  e  stremo, 
Ne  gli  anni  in  che  la  vita  è  ancor  sorriso^, 
A  stranio  albergo  il  di  toccar  supremo. 

E  non  corrusca  del  morente  al  viso 
Una  speranza,  e  no  *1  contorta  il  volto 
De'  suoi  più  cari  da  chi  fu  diviso. 

Laudi  a  te,  Sommo  Dio,  poiché  lo  hai  tolto 
A  questa  valle  di  miseria  e  pianto. 
In  che  fu  amaro  tosco  ogni  suo  colto; 

In  che,  sventura  estrema  f  anco  Y  incanto 
De  le  gioie  de'  sensi  era  a  lui  muto. 
De  la  persona  miserevol  tanto. 

E  l'altro  (5)  a  reo  tratto  al  poter  temuto, 
Che  mercava  col  sangue  al  Cristian  culto 
Di  devota  pietà  V  alto  tributo  ; 


(i)  Carlo  Botta. 

(2)  Esso  Leopardi  nominato  innanù ,  la  cui  storia  di  dolori  non 
è  gentile  che  possa  ignorare. 

(3)  Il  sopranominato  Galilei. 
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Cui  su  la  fronte  un  demone  avea  sculto 
A  cruenti  caratteri  di  foco, 
»  L' ira  son  io  del  primo  angelo  inulto  -, 

Per  torre  il  sol  del  più  sublime  loco, 
Ov'  ei,  del  primo  error  \into  l'inganno, 
Lo  avea  librato  centro  al  curvo  gioco 

De  le  armoniche  sfere,  onde  a  noi  V  anno 
Di  quadruplice  aspetto  si  colora, 
E  il  vario  clima  e  il  vario  ciel  pur  si  hanno. 

E  fu  mestier,  che  ne  T  antica  gora 
Ei  giurasse  travolvere  la  luce, 
Che  tanto  Ausonia  e  lui  suo  nato  onora,     « 

A  scampar  de' martiri,  a  che  la  truce 
De  r  empio  tóbunal  rabbia  il  dannava, 
Qual  di  dottrina  ereticai  già  duce. 

Né  a  tanto  giuro  quella  gente  prava, 
Onde  il  terren  di  sangue  assai  fu  rubro, 
L'illustre  sofo  a  libertà  guidava  ^ 

L'illustre  sofo,  che,  se  ad  uom  delubro 
Erger  licito  fosse,  ei  quel  saria. 
Poi  che  a  Tuman  saper  porse  il  manubro  -, 

Ma  di  ceppi  invilirlo  anco  si  ardia-. 
Né  giovar  tosto  le  dimande  oneste 
Del  mediceo  Signor,  cui  quella  dia 

Mente  avea  tolto  ala  region  celeste, 
Perché  di  Flora,  a  le  dilette  mura 
Riedesse  a  nove  gloriose  inchieste. 

Ed  ebbe  tardi  fin  tanta  sciagura, 
Che  de  la  morta  in  lui  conta  visiva 
Cesse  indi  loco  a  la  funesta  cura-. 

Finché  non  mosse  di  està  bassa  riva. 
Lasciando  a  la  comun  madre  la  polve, 
Volto  a  dimora  di  ogn'  inganno  priva. 

20  I 
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E  il  terzo?..  (1)  e  che  dirb,  se  aperto  solve 
Soci  tristi  giorni  il  mendicar  dd  pane 
Da  la  Franca  pietà,  né  a  Italia  doWe? 

Da  la  Franca  pietà,  mentre  l'immane 
Concittadino  popolo  traligno 
Di  sé  pingui  facea  le  genti  estrane  : 

Da  la  Franca  pietà,  cui  di  maligno 
Ella  rampogna,  che  oggi  è  al  par  diversa, 
Poi  che  anni  ed  anni  son  che  il  mal  vi  è  alligno. 

E  da  lei  «1  ebbe,  allor  che  in  lui  1*  avversa 
Atropo  adoperò  Pavida  force, 
L'tfvel,  di  che  la  patria  Ai  peri^ersa. 

Ahi  de  gì*  Itali  fato,  il  g>iiar<lo  torqe 
Da  lor  le  teita  m  die  de  Tuom  vestire, 
Se  in  lei  Y ing^o  ìor  ncm  si  ritorce! 

Ma  noverar  chi  pu6  ^ei  the  a  «nartiro^ 
Ligii  a  vera  virtù,  schiarava  il  rag^fio 
De  l'astro  che  a'fnlnor*  regola  il  giro? 

Non  io,  ^e  nel  diflScile  viaggio 
De  la  vallea,  che  noi  diserti  accoglie, 
Fui  segno  éi  fortuna  a  tati' oltraggio  ; 

Che  invan  desk)  4e  le  piidi<^  foglie. 
Che  a  tant*onor  natura  non  mi  tolse. 
Tuttoché  diemne  |lervicaci  voglie. 

Pure  di  te,  che  a  quei  comun  travidse 
Onoranda  miseria,  alma  gentile, 
Cui  la  penéa  corona  a  se  rivòlse, 

Con  TassCteto  mio  dimesso  stile 
Dirb  quantunque  io  possa,  e  il  voler  mia, 
Non  i  miei  carmi,  non  avrai  tu  a  vile. 

(1)  n  cennato  Bom. 
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« 

Te,  meraviglia  e  onor  dei  saol  natio, 
Te,  del  sesso  gentil  gloiia  e  decorot 
Te,  che  a  le  pronte  rime  agita  un  Dia, 

Pur  l'inopia  persegue,  e  mentre  Toro 
Ad  un  ugola  aranonica  si  fonde. 
Tu  vivi  al  par  di  chi  «bbe  il  primo  alloro. 

Onnipossente,  le  tue  vie  profonde 
Sono  ad  ogni  uom ,  ma  ogni  oom  sente  gli  affiinni , 
Che  incognita  possanza  in  lui  trasfonde  ; 

E  fia  che  al  donde  ei  forse  4^nor  s' inganni, 
Ma  al  come  unqua  non  fia,  che  egli  n*è  tooco, 
Ed  è  bisogna  che  ne  sente  i  danni^ 

Pur  se  a  te  grada,  che  de'mali  ali  loccct 
La  virtude  si  appunti,  a'  ligii  suoi 
Possa  concedi  ad  arginar  lo  sbocco. 

Tu,  Licorìde  (1),  atmem  taodar  ti  puoi, 
Poi  che  del  bello  e  tristo  numero  una. 
Che  menan  grido,  sei  tanto  fra  noi^ 

Ma  me,  cui  lascia  la  mia  rea  fortuifii 
Un  vuoto  immensurabile  ne  Talma, 
E  mi  diserta  di  speranza  ognuna, 

Me,  cui  mai  non  spuntò  raggio  di  calma, 
Misero  di  tutt*agi  e  d*  intelletto, 
Qual  fia  che  alleggi  di  si  orrìbil  salma? 

Salve,  0  gentil,  salve;  ch'è  tuo  ricetto. 
Dopo  il  ritorno  a  T  immortai  paese, 
D*  imperitura  gloria  il  sacro  tetto. 

Che  allor  soltanto  al  saggio  si  è  cortese, 
Quando  anni  son  ch'è  polvere,  e  s'impreca 
A  r  etade  in  che  il  ver  falso  s^  intese. 

(1)  Rosa  Taddei,  chiamata  fra  gli  Arcadi  Licoriie. 
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E  quando  rarmonia  che  il  vario  arreca 
Aspetto  de  la  terra,  e  [hù  e  più  volte 
Trasmutato  lo  avrà,  quest*  anoo  a  cieca 

AUor  terrassi,  che  diverse  e  molte 
Prodiga  a'pochi  buoni  onte  e  travaglìe, 
Ed  essi  ad  alme  immacolate  e  colte. 

Ma  ahi  ch'è  lieve  compenso  a  le  gramaglie. 
Di  che  si  veste  chi  del  ben  si  piace, 
Quando  l'astro  maggior  suoi  raggi  scaglie 

Ancor  su  lui,  poi  che  tornò  la  face 
Che  Fanimava  a  la  dimora  antica, 
Il  comun  voto  che  gli  jHrega  pace  f 

Pur  è  il  sol  che  gli  lasci  la  nimica 
Volubile  fortuna,  e  di  està  spem^ 
Più  che  di  pan  sovente  ei  si  nutrica. 

Io  vidi,  e  la  memoria  ognor  ne  freme, 
Né  il  vidi  io  sol,  sempre  l'iniquo  in  alto, 
E  il  giusto  in  parte  ove  ogni  affanno  il  premc« 

Vidi  il  primo  ogni  di  stringere  assalto 
Avverso  l'altro,  cui  non  è  chi  aiuti, 
E  ridurlo  con  gli  omeri  a  lo  spalto. 

Vidi  lieti  gli  stolti,  e  ben  pasciuti^ 
Arbitri  farsi  de  Tuman  sapere, 
E  gli  alti  ingegni  in  lagrime  e  sparuti. 
Vidi  fanciulle  infami  e  menzognere 
Di  Penelopi  in  grido,  e  vidi  oneste 
In  fama  d' impudiche  e  lusinghiere. 

Vidi  l'atto  medesmo  in  quelle  e  in  queste 
Prender  forma  contraria,  e  lode  a  1*  une 
Dar  ciò  che  a  Taltre  vituperio  jaippreste. 
Vidi  ruffian  da  ogni  sopaiso  immune 
Aver  adito  ovunque,  e  lutto  bene 
Piover  sovra  esso,  ad  ogni  r^o  comune. 
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Vidi  sol  pel  tapin  fette  le  pene, 
Ed  addirsi  a  costui  mai  sempre  il  torto, 
Quando  col  ricco  a  contrastar  diviene. 

E  \idi  esserne  tolto  ogni  conforto, 
Che  nonché  il  dir,  fino  è  il  pensar  delitto, 
Se  da  ragion,  che  il  vulgo  abborre,  è  scorto. 

Oh  nequizia  di  tempi  !  E  ond'  è  che  il  dritto 
È  si  calpesto,  e  sì  travolto  a  T  imo 
Chi  non  ha  da  rimorsi  il  cor  trafitto  ? 

Ond'  è  che  nulla  vi  è  del  secol  primo, 
Quando  eran  pregio  le  magnanime  opre, 
E  di  lauri  e  di  fama  erasi  opimo  ? 

Ahi  quanto  ahi  quanto  obbrobrio  oggi  ne  copre! 
E  non  che  osassi  a  me  prometter  io 
L' avvenir,  cui  caligine  ricopre, 
'   Per  me  rivolto  a  orrevole  desio, 
Vano  tentar  de  le  più  dive  menti, 
Io  dirò  cose  del  terreji  natio. 

Ma  ad  isfogar  miei  desiderii  ardenti. 


CANTO  II. 


0  Italia  mia,  chi  sono  i  tuoi  figliuoli. 
Poi  che,  dispetti  gì'  integri  costumi, 
Di  van  orgoglio  assai  laudar  ti  suoli  ! 

Assembran  essi  a  rigogliósi  fiumi, 
Che  Fargin  rotto  de  T  antica  sponda, 
Ne  volgon  seco  gli  umidi  frantumi  ^ 

E  poi  spossati  de  la  subita  onda, 
Più  non  trascorron  per  l'ingombro  letto 
A  la  valle  di  ocèano  profonda: 

Ma  per  novi  sentier',  togliendo  aspetto 
Di  cento  inopi  rivi,  erran  dispersi, 
Finché  di  loro  inopia  anco  è  difetto. 

Ahi  se  agogni  di  ben,  lascia  i  diversi 
Galli,  che  a  tanta  pietà  hauti  ridotta. 
Tal  che  sospiri  e  pianto  e  sangue  versi, 

E  riedi  al  primo,  onde  tu  un  di  condotta 
A  gloria  fosti  e  ad  opulenza  in  cima, 
E  di  possente  a  fama  e  d'incorrotta  ! 
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Ma  tempo  e  tempo  è  già  che  tu  de  Y  ima 
Valle  ti  piaci,  in  che  la  nebbia  eterna, 
E  la  serena  sdegni  aura  tua  prima. 

Né  senti  come  in  te  la  sempiterna 
Legge,  die  tutto  Y  universo  abbraccia, 
Con  ferrea  mano  regola  e  governa. 

Scarne  hai  le  membra  e  squallida  la  faccia, 
Rabbuffali  i  capagli  e  polverosi. 
Nudi  gli  omeri  e  i  pie,  nude  le  braccia. 

Del  par  come  l'aspetto  dolorosi 
I  pensier',  che  ti  gravano  la  menle, 
Lenti  incerti  gli  sguardi  e  sospettosi. 

La  Reina  del  mondo  onnipossente, 
Tant' onorata  un  di,  tanto  temuta, 
Oggi  è  reietta  misera  e  languente. 

La  sua  limpida  luce  appar  vestuta 
Di  caligine  torbida  e  sanguigna, 
Di  ogni  virtù  fecondatrice  muta. 

Aridità  la  terra  e  ferrugigna. 
Sol  di  tosco  frugifera  e  di  sterpi. 
Impuri  i  rivi  suoi,  l'aura  maligna. 

Ahi  te  infelice  !  e  perchè  mai  non  scerpi 
Le  male  piante  che  ti  han  guasto  il  suolo. 
Infame  nido  di  lividi  serpi  ? 

Perchè  non  sorgi  del  profondo  duolo. 
In  che  più  in  ogni  di  ti  risommergi, 
E  più  speme  non  hai  di  alcun  consuolo  ? 

Ma  no  che  no  '1  potrai ,  se  non  dispergi 
Del  tuo  sen  gli  oppressori  ospiti  iniqui, 
E  de  V  acqua  lustrai  non  ti  cospergi. 

Va,  va,  r  incalza  ne*  lor  calli  obliqui, 
E  li  riduci  a  le  schifose  tane. 
Ove  trasser  fremendo  i  giorni  antiqui. 
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Formidabil  non  è  lor  possa  immane. 
Se  non  che  a' mal  volenti',  osavcombatti, 
E  le  vie  de  la  gloria  eccoti  piane. 

Ma  perchè  a  gf  iti  tuoi  magnanimi  atti 
Emula,  u*  brami,  moviti  a  battaglia, 
Chi  ti  disfà  de' tuoi  gloriosi  fatti. 

Onde  ti  fu  mestier  poi  di  gramaglia 
Indossar  veste,  ed  essere  qual  sei, 
Santo  disio  mi  è  dirti,  e  il  dirlo  vaglia. 
.  E  primamente  fissa  il  guardo  in  lei, 
Che  aduna  innumera  oste  a  suoi  segnali, 
A  spogliarti  de*  liberi  trofei. 

A  rOzio  che  le  batte  innante  Fali, 
A  gii  atti  al  volto  al  favellar  sfacciato 
Non  conosci  la  rea,  che  ha  in  te  gli  strali  ? 

È  r  Ignoranza*,  e  chi  dal  destro  lato 
Le  sta  con  gli  occhi  torvi  e  furibonda, 
È  la  Superstizìon  suo  dolce  nato. 

De  le  Larve  sorelle  està  è  circonda*, 
Quali  han  faci  di  sangue,  e  quali  ban  chiome 
Serpentine,  e  flagel  che  di  essi  abbonda. 

Senza  tregua,  e  per  tempo  non  mai  dome 
Ne  la  possanza,  vanno  e  vengon  ratle^ 
Ogni  fiata  cangiando  aspetto  e  come. 

Loro  tien  dietro,  e  le  sprona  e  le  batte, 
Sollecito  il  Terror,  cte  a  lei  pur  nacque, 
E  le  affolta  e  le  acconcia  in  nove  fatte. 

Qual  volubil  di  vento  impeto  Tacque 
Lunghesso  T  ampio  oceano  tempestante, 
Che  a  legge  e  modo  alcun  mai  Tion.  soggiacque. 

L'altrck,  che  a  danno  tuo  move  le  piante, 
È  la  Discordia,  cui  de- morti  regni 
Van  le  spietate  Vergini  (lavante. 
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Ella  opera  e  comanda,  e  i  tre  sostegni, 
Con  r  ale  del  pensier,  da  Talpe  a  Scilla 
Gorron  spiegando  de  la  dira  i  segni. 

Su  le  livide  labbia  un  riso  brilla 
Disperato  e  feroce,  e  con  cipiglio 
Guata  Toste  raccolta  a  la  sua  squilla. 

Tacita  inarca  il  fosco  sopracciglio, 
L*  occhio  più  appunta,  e  par  che  aeghi  fede, 
Per  tante  armi  ed  armati,  al  propria  ciglio. 

Quella  che  or  se  le  accosta,  e  china  al  piede 
La  saluta  regina,  in  lieta  veste. 
Benigna  in  volto  e  tal  che  ogni  altra  eccede, 

È  TÀmbizion  di  tutto  il  mondo  peste: 
Non  ha  la  terra,  che  il  sole  saetta 
A  piombo,  belve  al  par  vaghe  e  rubeste. 

Fallace  è  quanto  in  lei  T  occhio  diletta, 
Con  mentita  virtù  T  empia  abbarbaglia, 
Ond'  è  trepida  sempre  e  circospetta. 

Più  il  viso  aguzza,  ove  del  ver  ti  caglia, 
E,  come  toglie  modo  a  trasmutarse 
In  superbo  quel  volto,  assai  ti  vaglia. 

Qual  he  T  afriche  lande  ìgnude  ed  arse 
A  T assetato  vìator  da  lunge 
Si  pingon  T  onde  come  in  lago  sparse  *, 

Perchè  ei  s'incora,  e  più  non  si  compunge 
Di  sua  mala  ventura,  e  studia  il  passo 
A  sbramare  il  desio  che  si  lo  punge  -, 

Le  quali,  poi  che  il  misero  è  più  lasso, 
E  respira  qual  uom  vinto  da  rabbia, 
Che  il  celere  camin  più  affolla  il  casso, 

Prendon  Taspetto  ver  di  arida  sabbia, 
E  un  disperar  gli  suscitan  profondo, 
SI  che  la  morte  è  il  solo  ben  che  si  abbia: 
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Tal  travolve  costei  le  prime  al  fondo^ 
E  le  sue  vere  forme  apre  allor  che  hassi 
A  soggiacer  de  le  miserie  al  pondo. 

Intendi  in  lei,  che  il  trasmutar  già  fassi, 
E  a  poco  a  poco  l' affatica  Y  ira, 
Che  de  le  membra  nullo  fermo  stassi. 

Già  sveste  il  manto,  e  fuor  del  cinto  tira 
Un  di  sangue  pugnai  non  mai  satollo, 
E  rtìina  e  spavento  ogni  atto  spira. 

Invan  la  Fraude  riadattarle  al  collo 
Tenta  la  scinta  tunica  commessa 
Già  di  sua  man,  di  tutto  il  mondo  a  crollo-, 

Invan  le  grida,  che  regnar  senz*  essa 
Opra  è  da  stolto,  e  tal  che  sotto  il  sole 
Non  fu  non  è  non  sarà  mai  concessa  ; 

Ella  non  ode  1*  utili  parole, 
E  qual  colui  che  ad  altro  il  pensier  pose. 
Accenna  a  tal  di  gigantesca  mole. 

Sette  ha  costui  terribili  nascose 
Sotto  vipereo  crin  teste  diverse. 
Brutte  di  tosco  e  bava  e  sanguinose. 

Piove  la  tabe,  di  che  son  cosperse. 
Su  gli  altrettanti  sottomessi  tronchi, 
Onde  sempre  un  fetor  putrido  emerse. 

Ispidi  velli,  qual  se  fosser  bronchi, 
Govron  gì'  ingenti  corpi,  e  non  vi  è  parte 
Che  rari  Y  abbia  o  men  pungenti  o  monchi. 

Con  le  settemplici  addoppiate  braccia 
Si  sferza  e  pugne,  e  spesso  entro  i  capelli 
Vivi  le  mani  furit)ondo  caccia. 

E  li  quassa  e  li  stringe,  e  i  serpentelli 
Si  ritraggon  si  allungano  si  addentano, 
E  dan  continuo  sibili  novelli. 
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Le  agglomerate  turbe  si  spaventano, 
E  cupo  cupo  r  etere  rimbomba 
Come  per  venti  che  le  selve  stentano. 

Un  gel  trascorre  a  ognun  per  Tossa,  e  piomba 
Indi  sul  cor,  così  che  li  dissenna, 
Qual  chi  rinvien  poi  che  fa  chiuso  in  tomba. 

Intender  la  pupilla  in  lei  che  accenna, 
Ed  a  vicenda  in  così  orribìl  mostro. 
Sol  che  non  son  cadaveri  ne  assenna. 

Di  scuro  vel  come  per  negro  inchiostro 
L' etra  si  copre,  e  torbide  facelle 
Per  r Erinni  dan  luce  a  Tàer  nostro. 

Si  odon  grida  di  plauso,  e  insiem  con  elle 
Voce  simile  a  tuon  che  s'inabissa. 
Quando  opposte  fra  lor  si  urtan  procelle. 

Per  l'orecchio  ciascun  la  mente  affissa, 
E  raer  mosso  i\e'  suoi  cavi  seni 
Adoperando,  i  tolti  modi  fissa. 

»  Tu  settiforme  mio  ministro  vieni, 
)>  Delitto  onnipotente,  ed  a  consorti 
»  Sette  degne  di  te  vergini  ottieni. 

»  Yolenterosamente  a  te  son  porti 
»  I  feroci  lor  cori,  e  tu  marito, 
»  Te,  le  tue  donne,  e  me  farai  più  forti. 

»  Una  già.  di  esse  di  cortese  invito 
»  Larga  ti  fu  per  cenni,  e  l'altre  a  Tara 
»  Ti  mostreran  come  lor  sei  gradito. 

Ha  fermo  il  pie  sovra  sanguigna  bara 
Il  favellante  spettro  de  la  Morte, 
E  il  suo  voler  con  gli  atti  anco  dichiara. 

A  cotali  parole  ecco  le  assorte 
Turbe  far  cerchio,  ed  avanzarsi  a  lei 
Terribilmente  quegli  a  cui  fur  porte. 


—  316  — 

Al  manco  lato  ritto  si  ferma  ei, 
Ed  al  destro  si  affoltano  le  sette, 
Cui  truce  gioia  è  ne  gli  aspetti  rei. 

Né  un  attimo  queir  una  (4)  si  ristette, 
A  la  qual  die  la  Fraude  il  mal  consiglio, 
A  l'altre  in  mezzo  quasi  a  lei  dispetto  -, 

Ma  avida  si  del  maritai  giaciglio 
Si  spinge  innanzi,  e  parla  a  chi  Tè  contra. 
Senza  tinger  le  guance  di  vermiglio. 

»  Perchè  ogni  piacer  tuo  nel  mio  si  scontra, 
))  Di  mie  membra  feminee  a  te  fo  dono, 
))  E  le  tue  chieggo  che  lor  son  rincontra. 

»  Quanti  hai  tu  corpi  sudditi  a  me  sono 
»  Per  imperio  possenti,  e  a  te  ss^ranno, 
)>  Poi  che  del  tuo  del  mio  fatto  è  un  sol  trono. 

))  Il  primiero  infra  questi,  e  il  più  tiranno 
))  È  r  Oro,  e  abbenchè  tal,  tutte  lo  genti 
»  Culto  e  obbedienza  a  lui  n  egar  non  sanno. 

»  Vien  poi  sterminatrice  de*  viventi 
»  La  disperata  Guerra,  indi  il  Furore, 
»  Ambo  di  vesti  lacere  e  cruenti. 

»  Quarto  mi  segue  asperso  di  pallore 
))"L' inquieto  Sospetto,  ed  è  pur  meco 
))  L' efferata  avversaria  del  Pudore, 

))  Con  la  Follia  del  par  lìgia  mi  reo) 
»  La  rea  Viltà,  che  ogni  alto  senso  attuta, 
»  E  costor  tutti  han  minor  duci  seco. 

Tace,  e  si  slancia  a  lui  la  prostituta 
Lascivamente,  e  i  baci  e  le  carezze 
Con  baci  e  con  carezze  egU  trasmuta. 

(1)  l'Ambizione  detta  innanzi. 

i 
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M)Bi  presto  ne  interrompe  le  laidezze 
De  la  Discordia  il  dire  e  1*  atteggiarsi, 
Che  fan  più  orrende  le  natie  fattezze. 

»  Il  tuo  bacio  primier  volle  usurparsi 
T»  Costei,  che  crebbe  tanto  a  Tombra  mia, 
»  E  di  Re  tributarii  anco  laudarsi. 

»  Ma  chi  ignori  non  è  quant'io  mi  sia, 
»  Che  fuor  de  gli  occhi  Tesser  mi  divampa, 
«  Come  a  le  tre,  ch'elessi  a  compagnia*, 

»  E  da  r  adoperar  di  esse  chi  scampa  ? 
Più  non  move  parole,  e  si  dipinge 
Qual  chi  ad  un  di  vergogna  e  d'ira  avvampa. 

Mentre  a  placarla  porgesi,  e  la  cinge 
De  le  sue  braccia  in  amoroso  modo 
Colui,  che  a  tutlo  mal  lieto  si  stringe. 

La  usurpatrice,  (1)  che  di  tanto  nodo 
Col  chieder  pria  più  cupida  mostrosse^ 
Prodigato  a  costei  bugiardo  lodo, 

Qual  di  cortese  e  gentil  alma  fosse, 
»  De  Toso  oprar  dammi  perdon  )>,  le  dice, 
)»  Che  non  febbre  di  orgoglio,  amor  mi  mosse  : 

n  E  de  la  parte  in  noi  regolatrice 
y^  Amor  fiacca  la  libera  potenza, 
«  Si  che  lo  scerre  a  cui  si  uni  disdice. 

))  lo  te  il  confesso,  io  nulla  di  te  senza 
))  Sarei,  né  meco  esser  vorrai  crucciata^ 
»  Poi  che  odi  onrarti  de  la  preminenza. 

»  La  merto  io  sol  »,  prorompe  la  sfacciata,  (2) 
Che  a  sé  pria  trasse  i  timidi  tuoi  sguardi, 
)»  Che  ognor  ne  fui  da'popoli  onorata. 

(1)  Cioè  l'Ambizione. 

(2)  L*  Ignoranza  testé  nominata. 
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»  La  merlo  ie  sol,  che  in  tHi  ed  k^ogardi 
M  L' oniversftl  de  gli  uomini  IrasmulOy 
N  Ed  è  il  vootaPoreginr  perchè  ei  sqd  Cardi. 

»  La  merlo  io  sol,  poi  die  offrooBii  tribato 
N  Quante  son  genti  da  l'tin  poto  <a  raftro, 
>*  Ed  ho  imperio  di  deq[Kte  assoluto. 

»  Né  favdlar  vogV  io  di  esli,  che  scaltro 
N  L' intelletto  mi  fan  eoa  lor  consigliy 
M  Onde  YieppitL  quanto  a  regnar  ni  scaltro  ^ 

)»  Perchè  non  evwi  akun,  che  lor  somiigli 
n  A  dar  soqquadro  a  la  mondana  stanza, 
»  E  aggiunger  mali  di  Giallo  a'  figlL 

Cosi  parlando,  gonfia  di  iattanza 
La  Superstizlon  segna  col  dito, 
Poi  le  torbide  Larve  a  radunanza- 

Indi  il  Terrore  e  l'Ozio,  i  quai  ferito 
Ti  han  primi  il  viso  snocessivamente, 
Poi  che  rhai  porto  al  mio  non  con»pro  invito. 

A  dir  prosegue  dispettosamente, 
Ma  i  plausi  a'primi  detti  hanno  a  t'creecMo 
Tolta  virtnde  a'  nuo^i  di  por  maite. 

E  rocchio  soto,  a  Toperar  parecchio 
Del  poligamo  a  lei  die  a  Fallre  due, 
È  tratto  come  immi^ne  a  lo  specchio* 

Fan  riverenti  le  parole  sue, 
E  il  procacciato  battere  di  mani, 
Ambo  le  altere,  onde  ìì  contender  fue. 

E  dìspoglie  ne  Tatto  quetle  immani 
De  Forgogiio  primier,  poi  che  a  gli  implessi 
Di  quel  superbo  da  gfi  aspetti  strani 

Posto  ella  ha  fin,  quel  che  a'più  degni  dèss  i 
Le  cedon  loco  tacite  e  confuse, 
Sì  che  ne  han  su  la  fronte  i  segni  impressi. 
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Col  sorriso  maligno,  in  che  s'illuse 
Sempre  T  umana  stirpe,  indi  la  Fraude 
Move  le  labbra  di  vclen  soffuse. 

»  Larga  a  me  non  son  io  di  alctitia  laude, 
»  Poscia  che  le  mie  geste  a  ognun  son  còmte, 
»  E  ciascuno  di  voi  mi  onora  e  plaude. 

»  Genti  m'ò  anch'io  soggettò  a  ogni  mal  pronte: 
»  L' accorta  Àdulazion,  Tutil  Menzogna, 
L' astuta  Ipocrisia,  che  del  mio  fonte, 

))  E  porgon  del  mio  pane  a  sue  bisogna, 
»  Sì  le  reggon  per  me,  che  a  prova  ognuna 
»  Con  esser  fida  a  più  piacermi  iBigogna. 

)>  Né  dirò  che  ti  amai  fin  da  la  cunar*. 
»  E  ti  amo  io  più  di  amor  che  mal  si  esprime, 
L'Invidia  sclama  con  sembianza  bruna. 

»  Né  sol  l'amarti  è  pregio  mio,  che  a  Time 
»  VaUi  tenarie  la  Calunnia  io  tolsi 
»  E  le  molesti  Cure,  ed  a  le  prime 

)>  Potestà  del  mio  regno  erger  le  volsi; 
))  Del  qual  terrai  tu  meco  unito  il  freno, 
»  Se  ogni  più  caro  affetto  a  te  rivolsi. 

))  Dicesti*,  or  taci,  e  lascia  che  al  mio  pieno 
))  Signor  favelli  anco  io  de'ligìi  miei, 
»  E  di  me  stessa,  che  non  sono  io  meno, 

La  Vendetta  incomincia,  e  tutti  a  lei 
Si  rivolgon  gli  sguardi  de  le  folte. 
Che  voluttà  la  gridan  de  gli  Dei. 

»  Terre  infinite  da  costor  son  colte, 
»  E  queste  due  terribili  sembianze, 
))  Di  mio  potere  mi  ho  a  ministre  tolte. 

»  È  l'una  il  Tradimento,  a  le  cui  stanze 
»  Non  batte  mai  del  sol  vivido  il  raggio, 
»  Ma  torbo  per  mortifere  sostanze: 
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'    »  È  r  Odio  l'altra,  tal  di  mio  retaggio 
»  Utile  addobbo,  che  il  mio  troa  sana 
»  Polve,  s'ei  più  non  mi  recasse  omaggio. 

)>  Io  son  poi  tal  che  invan  lingua  diria-, 
»  Di  sangue  ognor  mi  pasco,  e  ognor  di  sangue 
)>  Non  è  sazia  la  brama  avida  mia. 

A  talché  dopo  patir  lungo  esangue 
Giace  per  mal  sottil,  si  che  la  pelle 
Si  giunge  a  Tossa,  se  di  livido  angue 

Dai  tu  color,  T  immagine  hai  di  quelle 
Forme,  di  che  procede  or  la  parola. 
Che  tutte  volge  a  sé  Y  anime  felle. 

)»  Io  son  colei^  che  inferocita  e  sola 
»  Non  è  forza  mortai  che  mi  contrasti, 
»  Io  son  la  Fame,  e  questa  è  la  mia  scuola. 

Tre  spettri  addita-,  indi,  a  a  mia  dote  basti 
»  L' opera  di  costor  che  han  grido  al  mondo 
»  D'invitti,  e  imperii  popolosi  e  vasti. 

))  È  r  Avarizia  il  primo-,  ed  il  secondo 
»  È  il  Bisogno  ond'  io  nacqui,  e  quel  più  truce  , 
»  È  la  Disperazion  di  ogni  mal  fondo. 

Ha  detto,  e  cede  a  una  sanguigna  luce 
La  negr'aura  che  pria  l'etra  cingea. 
Onde  in  novo  color  tutto  riluce. 

Poscia  che  con  le  ree,  cui  non  avea 
Largito  ancor  gli  abbracciamenti  e  i  baci, 
Sì  lascivi  atti  l' amator  compiea. 

Le  tre  de  la  Discordia  empie  seguaci, 
A  dimando  di  lei  eh' è  in  su  la  bara. 
Cerchiata  de  le  torbide  lor  faci. 

Come  di  tal  connubio  mertaTara, 
Recan  colma  di  sangue  ampia  patera 
Ai  colei  pie,  che  tanto  mal  prepara. 
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Nere  tazze  ella  n'  empie,  ed  a  V  intera 
Mortai  famiglia  che  le  fa  corona, 
Le  parton  esse  in  yista  lieta  e  fiera. 

Qual  de  Y  uve  al  licor  si  ebria  persona^ 
Quando  più  che  non  debb'  ei  ne  tracanna, 
Onde  a  folle  gioir  tutta  si  dona, 

Tal  quella  gente  serva  a  chi  T  affanna, 
Tosto  che  ha  vuote  le  profferte  coppe, 
E  tripudia  e  gavazza  e  i  mali  *nganna. 

Colei  che  mesce,  da  le  scarne  poppe 
Indi  di  latte  poche  stille  preme 
Ne  la  patera,  al  fin  che  toglie  troppe. 

E  di  tal  beva,  ch'esser  debbo  seme 
li  chi  la  liba  di  una  rabbia  eterna, 
Porge  a  gli  sposi  ed  a'ior  duci  insieme. 

Vuotando  i  nappi  a  fede  sempiterna 
Si  legan  gli  uni  con  giuro  solenne  : 
Già  già  rimbomba  la  spelonca  infema-, 

Ed  al  rombo  del  turbo  che  le  penne 
Stende  per  tutto  Y  orbe,  e  de  le  crebre 
Lunghe  saette  al  rimugghiar  perenne, 

Gli  altri,  e  le  turbe  irrequiete  ed  ebre, 
Cui  la  nova  bevanda  anco  è  profferta, 
Bevon  del  par  siccome  arsi  da  febbre. 

E  gVinni,  che  cotal  coniugio  morta. 
Armonizzano  al  murmure  tremendo. 
Che  festeggia  tal  di,  che  ne  diserta. 

»  Stragi,  confuslon,  van  ripetendo, 
»  Si  abbia  sempre  per  voi  qual  che  sia  terra, 
»  Che  ad  altrui  serve  voi  maledicendo  : 

»  E  pari  sia  del  foco  che  si  serra 
»  Nel  cavo  sen  de  la  gran  madre  antica , 
»  Che  ove  scoppii,  e  cittadi  e  regni  atterra, 

21 
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T»  Contro  la  potestà,  che  vi  è  nimica, 
»  Il  poter  vostro,  de  la  cui  grand*  ombra 
»  Spiri  innumc^u  prole  a  l'aura  amica. 

Battuto  il  nembo,  che  1*  etere  ingombra, 
Da  venti  opposti,  sopra  il  suol  riversa 
Laghi  di  sangue,  e  pur  nlun  si  adombra. 

Tu  sola,  0  Italia,  inorridisci,  e  aspersa 
Di  vii  pallor  cadi  di  sensi  priva. 
Oh  quanto,  ahimè  !  da  quel  di  pria  diversa^ 

Quando  al  sol  nome  tuo  tutto  obediva  l 
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CANTO  III. 


Nulla  ancor  ti  fu  il  viso  a  quanto  avanza, 
E  ti-amortisci,  e  che  farai  poi  quando 
Vedrai  dì  Marte  Y  esecrata  danza  ? 

Destati,  0  neghittosa,  e  snuda  il  brando, 
De' magnanimi  tuoi  primi  parenti 
L'opre,  ch'eternità  scrisse,  emulando. 

Ove  ti  volga,  a  mille  i  monumenti 
Di  gloria  a  sé  trarran  l' occhio,  che  abbassi 
Per  vergogna  di  tue  novelle  genti. 

Ma  le  sante  reliquie,  onde  son  bassi 

I  più  famosi  imperii  al  tuo  già  polve, 
A  r  antico  sentier  guidinti  i  passi. 

E  sol,  quando  men  reo  la  parca  volve 

II  fil  de'  giorni  tuoi,  laudartene  osa, 

Che  oggi  è  più  biasmo  al  mal  che  ti  dissolve. 

Ahi  che  dentro  caligine  nascosa 
È  la  tua  sorte,  ma  a  queir  inno  io  tremo 
Che  non  sarai  più  lieta  e  gloriosa  ! 
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Pur  qual  che  sii,  con  operoso  remo* 
L*  inquieta  onda  a  vincer  ti  affatica, 
Che  anco  allor  ti  fia  vanto  il  giorno  estremo. 

Vedi  già  come  ferve  la  nimica 
Terribil  oste,  poiché  ti  hai  risensa, 
Cui  sta  rincontra  tua  legione  antica, 

Non  qual  fu  numerosa  e  di  aste  densa, 
Ma  povera  reietta  ed  abborrita, 
Mal  di  corazza  e  scudi  e  arme  dìfensa-, 
Abbenchè  si  abbia  ormai  novella  aita 
Ne  la  Religion,  che  a  le  laudate 
Età  non  era  ancor  del  ciel  partita. 
£  come  tutte  quelle  abbominate 
E  lancia  ed  elmo  e  brando  e  usbergo  tolto, 
Dopo  il  tripudio  ne  le  braccia  amate, 

Insieme  a  lui,  che  à  viperino  e  folto 
Crìn  sopra  sette  mostruosi  capi. 
Si  schierano  in  battaglia*,  e  mentre  accolto 

È  r  universo  come  sciami  di  api 
A  r  iniquo  pennon  che  di  già  sventa, 
Tu,  pia  leglon,  tu  in  poca  terra  capi. 

Tanto  a  turpe  è  tenuta  e  si  paventa 
Tua  nova  insegna,  in  che  l'ultimo  spiro 
Die  r  Un  per  che  la  terra  fu  redenta. 

E  nomarsi  fratei  tutti  si  udirò, 
E  fu  santa  la  speme  di  un  diletto 
Eternamente  duraturo  e  miro. 

Si  pochi  vi  badi  quei,  cui  l'intelletto 
Benefizio  non  fu  van  di  natura, 
Plaudentisi  de  l'opra  e  non  del  detto. 

Te,  cui  travolse  a  Timo  alta  sciagura, 
Volenterosa,  o  Donna,  or  fatta  ancella, 
Se  ami  il  tuo  ben,  non  vinca  la  pressura. 
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Ma  intrepida  la  mente  a  la  favella, 
Con  che  ti  addito  di  tal  mano  1  duci 
Intendi,  e  prega  \Ct  propizia  stella. 

Quei  venerando  in  vista,  e  ne  le  luci. 
Scintillante  di  nobile  disdegno 
Al  provocar  di  quelle  forme  truci, 

È  l'onrato  Saper,  cui  nieghi  regno  ; 
E  quella  a  gli  occhi  e  a  Y  atto  più  modesta. 
La  Religìon,  che  innalza  il  santo  segno. 

Colui  l'Amor  di  Patria,  e  in  su  la  testa 
Gli  tremula  la  piuma  del  cimiero, 
Lucido  come  sol  dopo  tempesta. 

La  Libertà  quell'  altra,  a  cui  sincero 
Fan  corteggio  le  Grazie  vereconde. 
Superba  un  giorno  or  povera  d' impero. 

Più  in  là  r  Industria,  ed  ella  (1)  che  a  le  sponde 
Di  està  valle  si  tolse  ultima,  allora 
Che  il  sangue  uman  macchiò  la  terra  e  Tonde. 

In  su  la  costei  manca  è  la  decora 
Concordia,  e  in  su  la  dritta  a  ognun  distìnta 
La  Virtù,  che  non  mai  si  trascolora. 

Poi  di  ogni  addobbo  lusinghier  discinta, 
La  Verità^  cui  la  infernal  potenza 
Reca  guerra,  ed  ormai  Y  ha  quasi  vinta. 

E  la  Modestia,  e  Y  utile  Prudenza, 
La  Fé,  la  Pudicìzia,  a  che  si  denno 
I  dì  liberi  antichi,  e  Y  Innocenza. 

La  Pietade  è  colei  che  ora  ti  accenno, 
E  quei  presso,  il  Coraggio  e  la  Vittoria, 
E  l'Onor,  che  mal  frutto  unqua  nonfenno. 

(1)  Aslrea. 
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Alteramente  umile  ecco  la  Gloria, 
E  poscia  il  Benefizio  e  Y  Abbondanza, 
Che  oggi  non  son  fra  noi  che  sol  memoria. 

Seguono  1*  Amicizia  e  la  Speranza, 
E  di  novero  scarso  altri  guerrieri, 
Che  già  vedi  disporre  in  ordinanza; 

Ligii  a'  primi,  e  lor  pari  e  di  pensieri 
E  d'immortalità,  di  cui  ben  poco 
Di  umana  razza  piegasi  a  gl'imperi. 

Come  rapido  scorre  e  orrendo  il  foco, 
Se  appreso  a  selva  impetuoso  vento 
Il  i)ercote,  onde  si  ode  un  fragor  fioco, 

E  come  di  lontan  cupo  lamento 
Di  affaticate  belve  abitatrici, 
Cui  nìega  scampo  il  libero  elemento, 

E  un  cigolar  di  tronchi  e  di  radici, 
E  un  crepitio  ài  bucce  e  verdi  foglie 
Per  le  volte  in  vapor  sostanze  altrici, 

E  de  r  Olimpo  miransi  a  le  soglie 
Poggiar  di  fumo  globi  negreggìanti. 
In  che  cenere  ignivoma  si  toglie, 

E  fenderne  le  basi  serpeggianti 
Lingue  di  foco,  che  a  nova  esca  dànsi, 
Da  r  alito  disposta  attimo  innanti  *, 

Poi  che  runa  e  T altra  oste  il  segnale  hansi 
Mostro  de  la  battaglia,  in  quella  guisa 
Irrompono  furenti,  e  a  pugnar  fansi. 

Ma  ahimè  !  che  da  ogni  colpo  ella  è  intercisa 
Una  speranza  a  la  falange  pia. 
Che  sol  del  vero  ben  s'imparadisa. 

E  vortici  di  polve  da  ogni  via 
Si  ergon,  di  che  da'  lampi  de  le  spade 
È  rotta  la  commossa  tenebria. 
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E  un  lamentar  che  sforzati  a  pietade 
Di  chi  langue  ferito,  e  un  calpestio 
Che  ne  rimbomban  Y  infere  contrade, 

Ed  un  cozzar  di  scudi,  e  un  mormorio 
Di  \oci  insultatrici  de' vincenti, 
Che  fatto  si  han  di  lor  talento  un  Dio, 

E  un  fischiar  di  saette,  e  un  batter  senti 
Di  acciaro  contro  acciar,  che  a  lo  spezzarsi 
Striscian  per  Tetra  quai  meteore  ardenti. 

È  negato  a  lo  guardo  adoperarsi 
Pel  sollevato  nembo  polveroso, 
Che  ad  ogn' istante  vedi  più  addensarsi. 

Ma  già.  del  norte  spira  un  operoso 
Soffio,  che  lo  disperde  in  un  baleno, 
Oud'è  in  vista  il  macello  sanguinoso. 

Chi  potria  dir  con  prosa  o  rima  appieno 
De' tronchi  capi,  e  de  le  sparte  membra, 
E  del  sangue,  di  che  gonfio  è  il  terreno  ?   • 

Ma  a  sinistra  riudir  squilla  mi  sembra 
Come  di  pugna...  ah  sì  di  pugna  è  squilla, 
E  più  cresce,  e  il  suo  sonito  rassembra 

Tuon,  che  dopo  l'elettrica  favilla 
Le  altrìci  nubi  rapido  scoscende, 
E  ne  le  valli  di  fragor  s'immilla. 

Epco  là  donde  il  sonito  dipende*, 
Il  drappel  d' immortai,  che  innalza  il  sacro 
De  la  croce  signacolo,  contende 

Contro  la  innumera  oste,  a  cui  lavacro 
Non  è  che  purghi  le  infinite  colpe, 
E  il  vero  e  il  giusto  e  il  ben  sa  di  forte  acro-, 

E  sol,  che  chi  vestia  mortali  polpe, 
A  lui  seguace,  or  è  di  augelli  pasto. 
Né  in  novi  arti  lor  alma  unqua  s' impolpe. 
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Qual  di  corpo  due  tauri  agile  e  vasto 
Si  scontrano  nel  pian,  quando  gelosa 
D'impero  smania  gì' incita  al  contrasto, 

0  qual  onda  si  scontra  tempestosa 
Con  altra,  allor  che  corre  combattuta 
Da  venti  opposti,  e  mai  non  si  riposa. 

Tal  vengono  a  battaglia,  e  la  pasciuta 
Di  fole  ognor  cieca  Ignoranza,  e  il  divo 
Saper,  che  ogni  opra  vii  speme  e  rifiuta. 

È  sì  frequente  il  suon  de'  colpi  e'vivo, 
Come  se  cento  fabbri  a  un  tempo  stesso 
Cento  martelli  alterni,  il  fatto  privo 

Ne  la  fornace  del  colore  ond'esso 
È  nel  sasso  natio  ruvido  ferro. 
Fermo  a  Tincude,  battesser  sovresso. 

Ed  ululando  si  ^  cedi  o  ti  atterro  » 
L' una  abbassa  altri  colpi,  e  invan  li  abbassa: 
Cui  l'altro  poscia,  «  errasti  ed  io  non  erro.  » 

E  li  ricambia  si,  che  le  trapassa 
Il  beh  ferrato  scudo,  e  la  ferisce 
Del  manco  lato  ne  la  costa  bassa. 

Retrocede  ella,  e  novamente  ardisce 
Inoltrarsi  indi,  poi  che  in  suo  soccorso 
Vede  apparir  le  maritali  bisce. 

E  ad  un'  asta  nodosa  fa  ricorso 
Di  smisurate  mole  e  ben  forbita, 
E  nel  nemico  ne  dirizza  il  corso. 

Ma  al  par  che  l'altre  prove  è  a  voto  uscita, 
Per  che  di  nova  rabbia  si  consuma 
Punta  più  dal  disnor  de  la  ferita. 

La  rincalza  il  contrario,  e  tutto  spiuma 
L' elmo  pennuto  col  tagliente  acciaro, 
E  la  visiera  lucida  frantuma. 
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Rinasce  in  lei  pàiira,  e  a  suo  riparo 
Già  medita  la  fuga,  e  fugge,  ed  egli 
A  gli  omeri  le  tien  di  vento  al  paro. 

Pria  de  le  vesti  il  lembo^  indi  i  capegli, 
Lasciate  quelle,  con  la  manca  afferra, 
Che  allungava  il  fuggir  dietro  gli  oregli. 

E  dilibrata  la  stramazza  a  terra, 
E  mentre  a  più  ferirla  innalza  il  braccio, 
L' empio  marito  (I)  ne  le  sue  lo  serra, 

Operando  a  le  spalle,  ed  a  Y  abbraccio 
Si  divincola  quei,  si  che  a  l'avverso 
Cerca  le  fibre  de  ja  tema  il  ghiaccio. 

Già.  de'  nodi  si  è  sciolto,  e  tutto  asperso 
Di  onorato  sudore,  si  abbandona 
Nel  traditore  assalitor  perverso. 

Ed  il  lucido  acciar  con  che  lo  adona. 
Larga  lamina  par  di  fino  argento, 
Qual  di  cerchio  metà,  con  tal  si  sprona, 

A  ergerlo  e  abbassarlo  in  un  momento, 
Assiduità  su'  teschi  anguicriniti. 
Che  mal  ritrarla  con  parole  io  tento. 

Ma  celere  al  periglio  sbigottiti 
Del  settiforme  duce,  irrompe  un'orda 
Clamorosa  di  schiavi  inferociti. 

Ed  incalzan  quel  prode,  eppur  non  lorda 
Di  quel  sangue  ciascun  finor  la  spada. 
Ma  ei  fa  che  chi  più  si  oltra  il  terren  morda. 

È  morte  ovunque  il  suo  fendente  cada^ 
E  spenti  e  semivivi  ammonticchiati 
Gli  stan  d'intorno  qual  recisa  biada. 

(1)  Cioè  il  Delitto. 
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Ma  con  foga  maggior  rfion  soldati 
Sopra  soldati,  e  volan  contro  lui 
Nembi  di  aste  e  di  dardi  avvelenati. 

Ed  ahi  sventura  I  al  dritto  pie,  su  cui 
Non  regge  più  1*  affaticata  salma, 
È  da  un  quadrel  piagato,  onde  ad  altrui 

Soggiacer  debbe,  e  de  Tonrata  palma 
Perder  la  speme,  poi  che  al  suol  caduto 
Mal  sente  il  braccio  il  governar  de  l'alma. 

Pur  r  invitto  campion,  benché  feruto, 
Non  cede,  e  sollevato  in  su  la  manca 
Miete  a  lo  inferno  sir  novo  tributo. 

Pari  a  lìon  che  insanguina  la  branca 
In  assiepata  mandra,  e  poi,  sorpreso 
Da  mastini  e  pastor,  tanti  ne  sfianca 

Quanti  ne  adunghia,  é  rapido  ed  illeso 
Or  di  qua  or  di  là  corre  ed  isquatra, 
Finché  non  é  di  letal  piaga  offeso-, 

E  piagato  si  accoscia,  aprendo  Y  atra 
Sanguigna  bocca,  e  avvicendando  l' ugna. 
Se  presso  fansi,  or  ne  lo  stuol  che  latra, 

Ora  in  chi  Tarmi  a  suo  danneggio  impugna. 
Per  quanto  è  tempo  che  a  soccomber  tardi. 
Del  tutto  a  Y  inegual  perduta  pugna. 

Ma  soverchiato  alfin  per  novi  dardi, 
Che  rompono  a  gli  umor'  le  usate  vie. 
Certo  di  suo  destino,  erge  gli  sguardi, 

E  vaticinio  parla  a  quelle  rie 
Vincenti  insultatrici  soldatesche: 
»  Non  é  lontan  del  pentimento  il  die;        ^ 

»  Saran  brevi  per  voi  le  infami  tresche, 
»  E  non  vorreste  il  lauro  aver  mai  cinto 
»  Per  questa  pugna,  che  or  tanto  vi  adesche. 
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»  E  allor  che  ognun  sarà  di  sangue  tinto 
»  De' cari  figli,  dei  fratel,  del  padre, 
»  S'ìn\idieranno  le  catene  al  \into. 

Tace,  e  derìso  vien  da  V  ebre  squadre, 
Deriso  chi  di  Dìo  parla  la  voce, 
Chi  ha  sacri  i  dritti  de  l'antica  madre. 

Di  ritorte  lo  avvincono,  e  feroce 
Gioia  a  ciascun  sul  volto  si  dipigne, 
Che  serbata  gli  san  tortura  atroce. 

Ma  a  redimer  Y  oppresso,  urta,  respinge 
Tutto  che  incontra,  insanguina,  ruina, 
E  infaticabilmente  oltre  si  spinge 

Addosso  a' sgherri,  la  legion  divina 
Consorte  del  captivo,  e  non  vi  è  maglia 
Che  resista  a' suoi  colpi  adamantina. 

Dan  le  spalle  gli  assalti,  e  li  abbarbaglia 
Il  lampeggio  de  Tarmi,  e  quella  luce 
Che  fuor  da  gh  occhi  scintillante  scaglia. 

Rivede  ella  il  fratello  il  padre  il  duce, 
E  la  comun  preghiera  un  angel  toglie, 
E  de  r  Eterno  al  padiglion  conduce. 

»  G  tu,  che  ne  le  immote  ultime  soglie 
»  Del  profondo  etra  onnipossente  stai, 
»  Se  unqua  li  piaci  a  le  pietose  voglie, 

))  Le  seconda,  e  sia  fm  de'  lunghi  guai 
»  Trar  F  amico  a  salute  oltre  oltre  i  mari, 
»  Che  in  questo  infausto  suol  durammo  assai 

Sì  detto,  come  sole  che  rischiari 
L'aere  nemboso,  e  il  fior  prosteso  avvivi, 
Lei  ringagliarda  la  preghiera  al  pari. 

E  sollecita  a  l'egro  i  fuggitivi 
Spirti  raccolti,  balsamo  diffuso 
Su  le  forate  membra,  indi  che  privi  ; 
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Gli  ha  di  ceppi  le  mani  e  i  pie,  deluso 
Si  promelte  di  già  l'altrui  furore, 
Ed  ahi!  non  sa  che  il  suo  sperar  è  illuso. 

Che  ha  dì  ferro  gli  orecchi ,  è  quindi  il  core. 
Al  suo  pregar  la  Prima  Intelligenza, 
A'  cui  misteri  non  fu  mai  splendore. 

Da  le  Grazie  ei  sorretto,  e  la  Prudenza 
Consigliera  ascoltata  in  sua  favella. 
Move  tutta  la  schiera  a  la  partenza. 

Ma  intanto  che  a  la  parte  ove  la  stella 
Bellissima  compare  in  su  la  sera 
Studia  il  passo,  e  già  anela  a  la  novella 

Region  futura  sua  stanza  sincera. 
Da  ogni  fianco  la  misera  è  riassalta 
Da  la  possanza  del  nemico  intera. 

E  invan  si  scherma,  e  invan  spera  da  Y  alta 
Cima  di  Olimpo  ilita  contro  gli  empi. 
Se  ivi  si  vuoisi  per  l'altrui  diflalta. 

Oh  quali  a  te  preparansi  mai  tempi, 
Detronizzata  donna,  oh  quali  a  Dio 
Si  ergeranno  in  tua  terra  altari  e  tempi. 

Poi  eh' è  già  vano  il  lor  santo  disio  ! 
Ecco  ormai  del  valor  gli  ultimi  avanzi 
Tutto  a  prò  speso  del  terren  natio. 

Ma  che  puote,  e  pur  fosse  a  tutto  innanzi 
Quanto  ne  pinse  il  cigno  di  Ferrara, 
Contra  oste  cui  non  fia  che  altra  sorvanzi? 

Arditamente  pur  tante  prepara 
Morti  a'  pugnanti  di  Prometeo  prole. 
Quante  che  l'occhio  mal  le  parte  e  impara. 

Ma  in  dove  prendon  forma  le  parole, 
Cui  non  ha  orecchio  l' infingarda  plebe. 
Che  si  sdegna  de'rai  puri  del  sole. 
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Vile  al  pari  di  pecore  e  di  zebe, 
La  Verità  piagata  vìen  di  lancia, 
E  del  suo  sangue  fa  rosse  le  glebe. 

Di  simil  arma  quindi  è  ne  la  pancia 
E  a  sommo  il  petto  la  Virtù  ferita, 
E  al  cor  colei  che  ha  in  man  Y  equa  bilancia. 

Di  spada  in  su  la  coppa  la  smarrita 
Concordia,  e  di  asta  in  su  la  larga  fronte 
Il  Patrio  Amor,  così  eh'  è  bipartita. 

La  Libertà,  di  frecce  o\'è  la  fonte 
De  la  -visiva,  e  di  ferrata  mazza 
La  Fede,  ove  la  gola  il  tronco  affronte. 

L'Abbondanza  di  poi  da  colpi  di  azza 
Ne  la  nuca,  e  la  Speme  al  dritto  fianco,' 
Perchè  con  tutte  le  altre  al  suol  stramazza. 

Da  lunga  scimitarra  il  dritto  e  il  manco 
A  la  Religion  braccio  vien  mozzo, 
E  il  vessillo  con  lei  cade  pur  anco. 

E  di  polve  e  di  sangue  fatto  sozzo. 
Di  quei  prodi  V  avanzo  a  tanta  vista 
Porge  quasi  volente  a  V  arme  il  gozzo. 

E  l'avversa  immortai  falange  trista, 
Che  la  strago  già  compie,  inferocisce 
Più  quanto  più  certezza  al  lauro  acquista. 

E  torna  ne'  feriti,  e  li  ferisce 
Ancora  e  ancora,  e  tutta  la  caterva 
Mortai  seguace  colpi  a  colpi  unisce. 

E  ne' piagati  un  atto  non  si  osserva 
Per  sé  di  pietà,  ma  per  lui  soltanto 
Che  avean  brama  involar  di  vita  serva.. 

La  canzon  di  vittoria  odesi  intanto, 
E  di  giubilo  grida,  ed  è  frammisto 
Suon  di  catene  a  V  empie  voci  e  al  canto. 
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)}  Ed  a  chi  le  catene?  E  chi  di  Cristo 
»  Osa  i  ligii  gravarne  ?  E  tu  che  Tosi, 
n  Non  sai  tu  gente  iniqua  il  suo  conquisto? 

»  Non  sai  tu,  che  sovente  Ei  vorticosi 
»  Turbini  manda  a  desolar  la  terra, 
»  E  tremuoti,  e  comete,  e  rovinosi 

»  Torrenti,  e  febre  e  peste  e  foQo  e  guerra, 
»  E  che  se  l'ira  sua  talor  sospende, 
»  Con  più  foga  indi  piomba  e  tutto  atterra? 

-»  Oh  maledetti  !  a  voi  sul  capo  pende , 
»  Voi  perirete-,  ma  vi  è  d' uopo  pria 
I»  Piangere  il  sangue  che  da  noi  si  rende: 

»  Piangere,  ed  imprecare  al  dì  che  a  via 
»  Di  perdizion  vi  deste,  e  al  dì  che  forma 
»  Vestiste  di  uomo,  e  aver  la  morte  a  pia: 

D  E  temerla,  e  ogni  dì  su  la  vostra  orma 

I  Mirarla  con  la  falce  ognor  sospesa, 

»  Onde  di  voi  non  fla  chi  in  pace  dorma: 

»  Ed  ora  bestemmiar  la  vilipesa 
»  Maestà  de  la  Croce  e  disprezzarla, 
»  Or  paventar  la  Onnipotenza  offesa. 

»  Finché  voi  contra  voi  a  vendicarla 
»  Non  sorgerete,  e  com'è  grave  ognuno 
»  Impari  e  tormentoso  il  provocarla. 

Tale  favella  per  colei,  (1)  che  a  bruno 
Si  veste  a'  dì  che  il  Pigliuol-Dio  fu  morto 
Si  ode  a'  mortali-,  ma  non  evvi  alcuno 

Che  si  scota,  e  ben  pria  vedrassi  a  Y  orto 

II  tramonto  del  sol,  che  in  sua  fortuna 
Un  vii  malvagio  a  non  empia  opra  scorto. 

(1)  La  Religione. 
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E  chi  dileggia,  e  chi  il  sentiere  impruna, 
Che  a  rombile  carcere  conduce, 
Ove  perpetualmente  è  Y  aura  bruna-, 

Chi  loro  strappa  i  panni,  e  chi  più  truce 
Con  pungente  scudiscio  li  percote. 
Sì  che  un  tremor  di  morte  in  quelli  induce. 

Quale  dilania  le  venuste  gote, 
E  si  porge  a  succhiare  avidamente 
Le  rotte  vene  sino  a  farle  vote. 

E  qual  di  ceppi  gravagli,  e  furente 
Li  sospinge  su'dumi,  e  li  trascina 
A  la  prigione  lurida  e  putente, 

*  Bestemmiando  la  virtù  divina. 
Che  li  fea  belli  d' immortai  sostanza. 
Perchè  son  tolti  a  T  ultima  ruina. 

E  tu  non  circoscritta  Onnipossanza 
Ancor  sopporti,  e  il  fulmine  tremendo 
Rattieni  a  subbissar  tanta  baldanza? 

E  che  ?  Vi  ha  forse  più  misfatto  orrendo 
A  consumarsi,  perchè  poi  sciorrai 
A  Tira  il  freno  tutto  distruggendo  ? 

Oh  !  ardito  io  tanto  !  E  penetrar  chi  mai 
Può  tuo  arcano  consiglio  ?  A  nullo  è  dato: 
Ma  tu.  Signor,  pietà  de' nostri  guai. 

Di  està  donna  pietà.,  cui  trasmutato 
E  il  divino  sembiante,  e  non  par  quella 
Che  in  altri  dì  fu  al  più  sublime  stato. 

E  sì  mi  spira  che  la  mia  favella. 
Poi  che  mostro  le  avrà  l'ultimo  oltraggio, 
Le  additi  i  modi  perchè  rieda  bella 
A  rita  gloria  ed  a  Tanlico  omaggio. 


CANTO  IV. 


Le  infiaminate  profetiche  parole 
Che  mosser  del  Sapere,  e  dì  colei 
Perchè  dal  giusto  il  creator  si  cole, 

Poi  che  r  ebrezza  minui  ne'  rei 
De  la  vinta  battaglia,  entro  i  lor  petti 
Inducono  un  terror,  che  a  gli  occhi  miei 

Mal  si  nasconde,  e  già  ne'  circospetti 
Ed  inquieti  sguardi  il  pensier  leggo. 
Che  avvelena  i  già  colti  empi  diletti. 

Che  farem  noi  ?  Rigurgitar  già  veggo 
Su*  nostri  figli  il  sangue  che  versammo, 
E  anch'  io  lutto  e  hlina  alta  preveggo. 

Che  farem  noi  ?  Già  i  mali,  che  imprecammo 
Sul  capo  altrui,  scender  vegg'  io  su  Y  ali 
De  lo  sdegno  di  Dio  che  provocammo, 

Ma  a  colui  sol  che  gì'  imprecò  letali. 
Che  farem  noi  ?  Si  par  che  a  sé  addimandi 
Ciascun  de'  ciechi  attoniti  mortali. 
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£  proseguìsca  :  ormai  temuti  grandi 
Son  questi  al  cui  pennon  T  armi  cingemmo, 
E  che  altro  fuori  scuri  e  lacci  e  bandi 

E  prigioni  e  miserie  or  mercheremmo 
Dal  rilrar  nostra  fede  ?  E  chi  ne  accerta, 
Che  concordi  in  costor  noi  pugneremmo  ? 

Tardi  pentirsi  è  \an.  Quando  da  un'erta 
Di  montagna  si  scardina  un  ingente 
Macigno,  e  lungo  lungo  la  diserta 

Ripida  balza  rovinosamente 
Rotolando  precipita,  virtude 
Che  ne  rattenga  Y  impeto,  e  a  Y  algente 

Natio  monte  il  ritragga,  uomo  non  chiude, 
Ed  ove  se  1  promette,  ed  argin  fassi, 
Il  cadente  il  travolvee  lo  delude. 

Venga  però  che  sia,  pur  che  oggi  avrassi 
Quel  ben,  di  che  son  V  alme  dis'iose, 
E  non  curiam  che  tostamente  passi. 

E  spalancan  le  ciglia,  ed  orgogliose 
Chieggon  con  gli  atti  il  premio  a  lor  fatica, 
E  oblian  le  andate  e  le  future  cose. 

I  duci  al  pari,  a  cui  mortai  nemica 
Similemente  de  Y  età  futura 
La  progenie  si  pinge,  e  de  Y  antica 

Emula  gloriosa  e  imperitura, 
Finché  non  cessi  Y  armonia  del  mondo, 
Son  combattuti  da  sinistra  cura* 

E  già  traspare  il  trepidar  profondo 
A  ciascun  da  lo  sguardo  irrequieto, 
E  nullo  infra  i  consorti  havvi  secondo^ 

Ma  ciò  che  rivolgea  nel  suo  segreto 
Colui,  che  or  anzi  fu  cotal  marito, 
Loro  sommesso  parla,  e  ognaltro  è  cheto* 

22 
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»  TiDoemiDO  è  ter,  ma  non  è  ogaun  parilo 
»  De  gli  awersarìi,  e*  die  pUl  moota,  indarno 
»  Vorrem  cotanto  avamo  annichilito. 

»  E  il  tron,  che  V  anni  nostre  concpustamo, 
»  P(^gia  sa  r  onde,  se  ¥  umana  sdùatla 
V  Non  si  snaturi;  che  ove  mai  pagnarno 

»  Ciechi  a  prò  nostro,  Fopera  dis&Ua, 
N  Qualor  snebbiinsi  gli  occhi,  in  noi  più  ardili  ^ 
»  Potrian  1*  arme  aguzzar  che  li  riscatta. 

»  Consìglio  accorto  indi  è,  perchè  svestiti 
9  Restio  maisempre  de  1*  acome  e  sdiiavi, 
w  Porger  esca  a'  già  desU  empi  appetiti. 

»  L*  util  fcli  uomini  regge  e  li  &  [uravi, 
)i  Qaalor  non  il  comun,  ma  idolo  han  solo 
»  Quel  di  sé  stessi,  ed  a  tdtt*  altro  ignavi. 

»  Si  abbian  però  quei  che  tarpate  al  volo 
»  Han  r  ali  de  Y  ingegno,  e  chi  si  piace 
»  De  la  vita  nel  mar  tenerne  a  polo, 
'  )i  E  dovizie  ed  onori,  e  vedrem  bct 
»  Questi  a  chi  di  tal  ben  punge  desio, 
»  La  qual  gli  mena  ne  la  via  fallace  \ 

»  Ed  ogni  mal  colui,  che  umile  a  Dio 
»  Con  alma  intemerata  si  prosterna, 
»  Ed  ha  tutti  fratelli,  a  tutti  pio  *, 

T9  Ed  ogni  mal  colui,  che  de  l' etema 
))  Favilla,  onde  si  ha  senso  ed  intelletto, 
))  Svolge  i  lavori,  e  fruga  ne  T  intema 

)>  De  le  cose  cagion,  si  che,  a  dispetto 
»  De  r  arcana  natura,  ei  disasconde 
))  Quanto  ella  ha  ne*  suoi  visceri  ristretto  : 

»  Che  del  mar,  che  solchiam,  le  instabili  onde 
»  Sommovere  costor  potrian  soltanto 
»  Da  le  sedi  più  occulte  e  più  profonde. 
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»  Chi  fia  che  trascinato  da  l' incanto 
^  Di  una  ìnutil  virtù,  sopportar  goda 
»  Misera  vita  di  perenne  pianto, 

»  E  torsi  a  la  ricchezza  ed  a  la  loda, 
»  Che  terrà  come  da  inesausta  fonte, 
»  Se  fia  che  tenga  dietro  a  nostra  proda? 

>*  Così  r  opere  sol  vedrem  noi  conte, 
)>  Che  al  bramato  poter  ferman  le  basì, 
»  E  sparir  de  le  avverse  anco  le  impronte-, 

»  E  del  piacerne  tutti  uomini  invasi, 
»  E,  ch'esservi  ombra  non  può  mai  di  bene 
»  Nel  soqquadro  dì  noi,  tutti  stìasi. 

A  tal  detti  fassì  eco,  e  metter  pene 
Con  giudizio  solenne  aMassì  vìnti 
Vuoisi,  e  ciò  che  si  vuol  giusto  si  tiene. 

Da  la  scura  prigion,  che  gli  ebbe  avvinti 
Di  ferrei  ceppi,  vengon  tratti  innanzi 
Al  reo  consesso,  che  vorriali  estinti^ 

Fermato  a  un'erta  a  vista  degli  acanzi, 
Ad  occidente,  de  la  dira  pugna, 
A  che  nulla  simil  dopo  ned  anzi* 

Ed  alla  parte  ove  dal  sol  isi  pugna 
Con  la  nimica  silenziosa  notte, 
Perchè  ella  del  ciel  nostro  si  disgiugna, 

E  ad  ambo  l'altre,  ove  non  interrotte 
Son  per  sei  lune  le  tenebre  alterne. 
Par  che  abbia  praterìe  verdi  e  incorrotte; 

E  lenissìme  aurette,  e  sempiterne 
Frutta  sospese  ad  altrettali  arbusti, 
Unqua  non  tocchi  da  le  ingiurie  iberne. 

Con  volto  basso  gF  infelici  augusti 
Attendon  di  lor  sorte,  in  quella  guisa 
Che  il  dolce  fin  di  sua  miseria  i  giusti. 
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E  se  movon  80spir',  n'  è  la  recisa 
Speme  di  pace,  o  Italia,  a  la  tua  vita, 
Sola  cagion  che  tanto  in  petto  han  fisa-, 

Non  tormento  di  sé,  che  essi  tradita 
Non  ti  han  giammai^  né  ti  han  negato  il  braccio 
A  richiamarti  ne  V  età  fuggita: 

Né  ti  han  gravata  de  l'infame  laccio^, 
Da  che  ti  é  avvinto  con  la  mente  il  core^ 
Onde  la  tua  viltade  io  ti  rinfaccio  : 

E  chi  vile  si  sente  e  traditore 
Trema  per  sé,  non  chi  si  sente  puro^ 
Che  più  gli  vien  de  le  miserie  onore^ 

E  de  r  onor  sol  ei  si  piace,  e  duro 
Non  gli  è  tutto  il  rigor  de  la  fortuna, 
Al  pensier  che  fia  plauso  nel  futuro. 

N«  r  iniquo  consesso,  a  clie  la  bruna 
Presiede  imperatrice  de  T  abisso. 
Che  tutte  cose  a  un  sol  fato  accomuna. 

La  Praude  si  erge,  perchè  dica;  e  fìsso 
Ognun  la  guata;  ed  ella,  come  in  volto 
S'ispirasse  al pennon  del  crocifìBso 

Che  sventola  nel  mezzo,  e  che  fu  tolto 
Al  sanguinoso  fango,  Ove  càdeo, 
Da  la  SuperstizioU)  poi  che  sepolto 

Giacque  il  valor,  che  a  suo  prò  combatteo, 
Move  a  serfnon  la  menzognera  lingua, 
Rivolto  intorno  pria  lo  sguardo  reo. 

))  E  fino  a  che  non  fia  che  si  distingua 
»  Il  ben  dal  male,  e  da  Y  iniquo  il  giusto, 
u  E  che  r  ardente  odio  civil  si  estingua, 

»  Che  quasi  Y  universo  ha  già  combusto? 
»  E  lino  a  che  si  piacerà  di  vani 
»  Pensier'  tosco  u  la  mente  e  mele  al  gusto, 
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»  Immemori  di  lui,  che  da  gli  arcani 
»  Celesti  seggi  ne  discese  a  forma 
»  Di  uom,  tolti  modi  miri  e  sovrumani? 

))  E  che  speraste  voi  dal  torcer  r  orma 
»  Dal  dritto  calle,  e  immaginar  diriUi 
»  Da  che  Tuman  talento  si  difforma, 

»  E  avuti  a  beni  fomentar  delitti 
»  Rovescìator'  del  social  sistema, 
»  E  tenervi  sovrani  equi  ed  invitti? 

»  Ingannar  forse  la  ragion  suprema 
)j  Che  del  cor  tutte  le  latebre  scruta, 
»  Come  r  umana,  cui  tutto  è  problema? 

))  0  crollarne  la  sede,  e  a  la  caduta 
))  Etema  m&està  successor'  farvi, 
»  Ogn'  idea  di  equità  pria  combattuta-, 

»  E  norma  al  mondo,  e  tanto  scelerarvi, 
))  Quanto  che  di  voi  stanchi  e  cielo  e  terra 
»  Cupa  aprisser  voragine  a  ingoiarvi? 

»  E  perchè  questo  segno,  che  disserra 
))  A'  figli  di  Eva  il  rilucente  empirò, 
»  Voi  profanaste  Tadducendo  in  guerra 

»  A  strumento  del  vostro  empio  desiro? 
»  Ad  illudere?  E  chi?  Siam  ciechi  forse, 
»  0  r  intelletto  ci  è  così  deliro? 

»  Il  dispregiaste,  ed  egli  il  guardo  torse 
»  Da  voi  malvagi,  e  vi  confuse  il  sonno, 
»  Ed  invisibilmente  ne  soccorse. 

»  Pur  non  è  ancora  irrevocando  il  cenno, 
M  E  se  pentiti  vi  rendete  a  lui, 
»  L' onte  darà  a  V  oblio  ohe  gli  si  fenno. 

»  Ed  usbergo  saremvi  e  padre  nui, 
»  Che  di  tanta  soa  grazia  fece  belli, 
»  Fidi  interpetrì  ognor  de'  sensi  sui. 
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»  E  tomerem  quanto  si  può  fratelli 
»  Qui,  dove  giova  a  ogni  uom  parte  serbarsi, 
»  E  lasciar  parte  a  chi  regnar  sovra  elli 

»  Concesse  il  Primo  Vero,  a  securarsi 
»  I  tolti  a  sé,  de^dritti,  onde  natura 
))  Da'  tapini  mortali  era  a  laudarsi. 

»  E  di  este  che  lontanansi  a  pianura 
»  Fertili  terre,  e  come  l'Eden  vaghe, 
»  Segate  a  mezzo  da  montana  altura, 

»  A  risanarvi  de  le  vostre  piaghe 
))  Da  noi  terrete,  e  onori  e  qual  più  fìa 
»  Che  la  mondana  cupidigia  appaghe. 

»  Ma  se  piacervi  de  V  antica  via 
»  Evvi  talento,  già  già  il  fulmin  piomba 
»  Che  vi  sovverte,  e  tutto  è  tenebria 

»  Che  vi  circonda,  ed  a  perpetua  tomba 
»  Ne  andrete,  ed  a  terrìbili  torture, 
))  Fino  a  lo  squillo  de  Teierna  tromba  : 

»  Dopo  che  vi  accorran  le  durature 
))  Eternalmente  sotterranee  brage, 
))  In  che  si  ha  intero  premio  a  le  sozzure 

»  Che  r  alma  tien  da  Y  opere  malvage: 
»  Né  vi  porgete  a  inutile  lusinga 
»  Qui  di  ribellion,  che  ormai  le  strage 

))  Che  sul  ciglio  vi  sta,  rende  guardinga 
»  Quanta  ha  gente  la  terra,  e  nullo  è  stolto 
))  Che  a  combattere  in  noi  si  risospinga, 

))  Quando  sa  come  amaro  n'é  il  ricolto, 
»  E  che  Dio  ne  protegge,  e  che  serbata 
»  È  la  scure  ad  ogni  uom  che  vi  dà  il  volto. 

Più  non  favella,  ed  a  la  dolorata 
Schiera  captiva  accenna,  onde  a  risposta 
Si  mova,  e  già  il  Saper  con  ispirata 


'     _  343  — 

Mente  comincia  dopo  breve  sosta. 
»  E  de' consorti  io  dirò  tutti  a  nome, 
^  Poi  che  tutti  han  fidanza  in  me  riposta, 

»  E  dirò^  vero^  e  non  da  vii,  siccome* 
»  Già  promettervi  forse  anco  vi  grada-, 
»  Che  per  contraria  sorte  unqua  non  dome 

»  Son  l'alme  generose-,  e  se  la  spada 
»  Cui  si  credon  vien  manca,  il  cor  sta  fermo, 
»  E  per  lungo  crollar  non  fla  che  cada. 

»  Né  ad  implorar  pietà,  poi  eh'  è  d'infermo 
»  Sogno  sperarla  in  voi,  mi  è  intendimento 
»  Far  de  le  vostre  in  noi  rampogne  schermo-, 

»  Ma  a  trasfondervi  in  core  uno  sgomento 
»  Che  ognor  v'incalzi,  e  che  a  temer  v'induca 
»  In  ognun  de'  più  fidi  un  tradimento. 

»  E  ben  fia  donde:  che  non  tutti  educa 
»  La  schiavitù  per  noi  flavi  sul  ciglio, 
»  Onde  giorno  verrà  che  il  vero  luca-, 

))  Giorno  di  alto  terrore  e  di  scompiglio, 
»  Ultimo  a  vostre  infamie  ed  abbomint, 
»  Giorno  tinto  per  voi  tutto  a  vermiglio. 

»  Sì  si,  Siam  rei;  che  volsero  i  destini 
»  À  nostro  danno  il  di  de  la  battaglia, 
))  E  protessero  il  braccio  a  gli  assassini: 

»  Ed  il  giusto  a  l'iniquo  si  ragguaglia, 
»  E  questo  a  quello,  quando  la  nimica 
»  Sorte  r  empio  seconda  e  il  buon  travaglia. 

))  SI  che  ha  in  dispetto  il  ben,  chi  si  nutrica 
»  Del  pensier  oggi  di  ritrarle  genti 
»  Al  viver  lieto  de  Tetade  antica, 

»  E  far  che  si  naturi  ne  le  menti, 
»  Tal  che  mai  non  s'intiepidì,  il  volere 
»  L' egualità,  che  in  sé  mille  ha  sorgenti    ' 
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yi  Di  prosperosa  vita,  e  a  le  chimere 
n  De*  nati  semidei  per  ordin  lungo 
tt  Di  avi  altrettali  amiichìla  il  potere: 

))  E  il  pan  non  toglie,  ond'io  si  mi  compungo, 
»  Né  a  r  artefice  industre,  e  né  al  tapino 
»  Che  su  la  marra  incurvasi  dilungo; 

»  E  non  al  sofo,  che  del  cittadino 
D  Sovran  tuona  la  causa,  e  i  pregiudizi! 
V  Tutti  combatte  al  mondo  ancor  bambino 

w  A  le  virtudi,  abbenchè  vecchio  aWizii^ 
n  E  non  al  vate,  che  a' quei  tempi  volta 
»  In  che  i  popoli  si  ebbero  comizii; 

»  E  ne  celebra  i  fatti,  e  la  sepolta 
D  Polve  di  Eroi  rende  ìmmortal  con  gl'inni 
»  Che  a  l'arpa  achiva  han  la  melode  tolta, 

))  Per  largirlo  a  chi  aguzzo  ha  da  Ferìnni 
»  A'  misfatti  Y  ingegno,  e  placar  Dia 
»  In  prosternarsi,  allor  che  dan  tintinni 

»  I  sacri  bronzi,  a  lungo  mormorio 
))  Di  voci  intende,  e  in  vita  assidua  al  tempio^ 
))  Abbenchè  avverso  a  tutto  operar  pio; 

))  Ed  a*  lenoni,  e  a  chi  superbo  e  scempio 
»  De  gli  alavi  stemmati  a  sé  fk  pregio, 
^  E  cui  dassi  a  spionaggio,  infame  ed  empio 

»  Mestier,  che  appo  sol  voi  si  ha  privilegio, 
))  E  a  chi  fa  ladroneccio,  ed  equo  il  parte 
))  Con  tutti  di  si  empiissimo  collegio. 

»  E  a  chi  de  le  sue  donne  vi  comparte 
»  I  lascivi  diletti,  e  a  chi  più  sozzo 
)>  Gode  patir  la  sodomitica  arte. 

»  Si  si  che  il  mondo  di  atro  sangue  è  insozzo 
»  E  in  iscompiglio,  per  ciascun  che  grida, 
Ti  Diansi  a  V  uomo  i  suoi  dritti,  e  cada  mozzo 
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»  Fin  da  radice  ogni  poter  che  arrida 
))  A  rapinarli,  e  non  \i  sia  chi  affoghi 
»  Ne  l'opulenza,  e  cui  l'inopia  uccida: 

»  SI  che  la  colpa  ha  fomite,  e  soggioghi 
»  Tulli  ne  son,  per  chi  tien  colpa  ogni  atto, 
)>  Che  a  l'inegualità  non  rompa  i  gioghi: 

»  Sì  che  volo  è  il  pensar  di  chi  a  misfatto 
ì)  Tien  quanto  è  tal,  né  mai  gli  corre  dietro  , 
»  Di  sua  pura  coscienza  soddisfatto: 

»  Si  che  fa  guerra  a  Dio,  chi  in  questo  tetro 
»  Secol  d'ignavia  a' santi  del  Vangelo 
))  Deltami  piega,  e  spezza  qualsia  vetro 

^)  Che  ne  adulteri  i  raggi,  e  schiude  il  cielo 
))  A  chi  d' immacolata  alma  si  abbella, 
»  Non  a  chi  di  parvenze  anima  zelo: 

»  Si  che  falsa  le  genti,  ognun  che  a  quella 
»  Purità  di  costumi  e  \eritade 
)>  Di  nebbia  incircoscritta,  oggi  li  appella: 

))  Perchè  tutto  che  dissi  de  le  spade, 
»  Sol  vostro  dritto,  la  ragion  distrugge, 
»  Profferendola  al  dir  che  persuade. 

»  Ed  al  lapin  senz'esse  non  si  sugge 
)>  Il  sangue  da  le  vene,  e  non  s*  infonde 
»  Pensier  che  de  l' uccidervi  rifugge: 

))  E  non  dan  messi  le  piagge  feconde 
»  A  chi  meglio  saria  vile  capestro, 
»  E  non  gemme  le  fulve  indiche  sponde* 

»  Che  fer  voi  giova,  nel  camin  Silvestro 
»  Di  questa  valle  d' infiniti  guai, 
»  Tutto  sentiero  orribile  ed  alpeslro: 

»  Poi  che  un  cupo  terror  non  lascia  mai 
»  Favilla  d'intelletto,  e  l' intelletto 
»  Né  le  età  che  fuggir  vi  nocque  assai. 
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)i  Perchè  sablimi  voi  tramata  aspetto 
»  Con  la  virtude  il  vizio,  ed  è  virtude 
»  Quanto  fa  Y  uomo  perfido  e  soggetto. 

V  Che  dirò  poi  de  Tempio  fin,  che  intrude 
)>  Bugiarda  lingua  a  T  opere  onorate 
»  Di  chi  invitto  vi  abborre,  e  non  s' illude 

))  A  le  pompose  vesti,  e  a  le  dorate 
)>  Sale,  con  che  si  abbaglia  il  cieco  vulgo, 
»  E  a  le  puerili  vanità  stemmate? 

»  Che  dirò  de  la  croce,  ond'io  refutgo 
»  Con  miei  consorti  a  impavido  coraggio, 
»  E  di  gloria  eternai  mi  circonfulgo  -, 

»  Per  noi  condotta  a  vendicar  Toltraggio 
»  Di  sé  medesma,  abbenchè  Tatto  apponga 
»  A  perfidia  de*  perfidi  il  linguaggio  ? 

»  Che  non  cape  nel  core  a  tal,  che  ponga 
»  Ogni  suo  bene  in  trucidarvi,  e  sparga 
»  Il  sangue,  acciò  non  mai  si  sovrapponga 

»  A  l'uomo  Tuom,  come  colui  che  larga 
»  Ne  feo  T  angusta  via  de' firmamenti, 
)»  E  dienne  al  bene  adamantina  targa, 

»  La  fraterna  amistà,  per  che  le  genti 
»  Non  mentisser  l'origine  sublime 
»  Prosternandosi  schiavi  a'  rei  potenti  ^ 

»  Che  non  cape  nel  core  achi4e  prime 
»  Stille  di  latte  furdi  patria  amore, 
»  Che  ogni  più  dia  virtù  ne  Talma  imprime  ; 

»  Che  non  cape  a  colui  che  de  Terrore 
»  Le  fondamenta  abbatte,  e  di  una  luce 
»  Pura  T  irraggia  che  vi  dà  terrore, 

»  Smania  di  regno,  che  sì  voi  seduce, 
»  Per  la  contradizion  che  noi  consente: 
))  Che  non  fu  tolto  a  iniquo  fine  a  duce 
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»  Quel  santo  segno,  che  a  la  sanguìnente 
»  Potestà  vostra,  ahi  ultima  rovina  ! 
»  Ora  sc^giace  irreparabilmente, 

»  Che  da  contradizion  pur  si  rtìina, 
))  Quando  tal  possa  a  noi  suona  delitto 
»  Che  di  ogni  altro  più  iniquo  è  rea  fucina. 

»  A  favellar  non  è  che  io  vi  ho  in  despitto, 
»  E  meco  queste  oppresse  anime  pie, 
))  Né  che  a  torcere  noi  del  sentier  dritto 

»  Sien  vani  e  blandimenti  e  tirannie, 
))  Che  ove  rispondon  Y  opre  il  dir  non  giova, 
))  Ed  io  non  gitto  le  parole  mie. 

))  Vi  apprestate  indi  a  la  terribil  prova 
^)  De  la  nostra  fermezza,  e  tutto  quanto 
»  In  voi  furor  tirannico  si  cova 

))  Snidate  a  torturarne,  insino  a  tanto 
»  Che  non  sien  frante  le  nostre  ritorte  -, 
»  Ma  non  fìa  mai  che  a  la  viltà  del  pianto 

y>  Questa  mia  scenda  non  mortai  coorte  -, 
^)  Che  nosco  è  Dio,  che  ne  dà  forza,  ed  ei 
»  Volgerà  in  basso  or  la  vostra  alta  sorte. 

))  Quel  Dio,  che  in  la  caligine  di  quei 
»  Secoli  che  verran  mi  aguzza  il  guardo, 
»  Si  che  tutto  è  palese  a  gli  occhi  miei. 

»  E  veggio  questo  popolo  codardo, 
»  Ch'ebro  or  vi  plaude  e  che  vi  tien  sublimi, 
»  A  vostra  empiezza  divenir  gagliardo, 

»  Togliendo  esempio  da  color  che  a'  climi 
»  Occidental',  noi  fuggitivi  accolti, 
))  Fian  dopo  orrida  pugna  a  gloria  opimi  ; 

))  E  i  postine  flagelli  in  voi  rivolti, 
)>  E  gli  altri  al  par  che  prestigiar  vi  piacque, 
»  0  scelerati  al  par  che  vili  stolti. 
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»  Son  questi  i  sensi  di  chi  a  voi  soggiacque, 
»  E  in  vostre  mani  sta  senza  turbarsi, 
»  Aspettando  i  tormenti  a  che  non  nacque. 

Succede  a  tai  parole  un  sogguardarsi, 
E  un  cupo  mormorar  ne  gli  avversari, 
Cui  sono  i  volti  di  pallor  cosparsi. 

E  porgendosi  a  detti,  assai  contrari 
Al  verace  sentir,  V  Ambinone 
Comincia:  «  ah!  mal  ne  V avvenir  tu  impari*, 

))  Ed  il  tuo  caldo  immaginar  compone 
»  L' a  noi  dannosa  e  a  tutt'  i  ligii  nostri, 
))  E  la  propizia  a  voi  tarda  stagione. 

»  Ma  giunga  pur  quell'ora  che  ne  prostri,  - 
))  Soffrite  or  voi,  che  soflfrìrem  noi  quando 
w  Ascenderanno  a  V  etra  i  fati  vostri  • 

»  Però  ne  T  avvenir  V  occhio  appuntando 
))  Tutto  altro  io  veggo,  e  veggo  quanto  è  inganno 
))  In  vostra  speme  d'irne  a  detestando 

)>  Lito  di  furto  a  suscitarne  danno  ; 
»  E  flavi  aperto  che  mi  è  in  vista  il  vero, 
»  Dal  che  io  medesma  e  giudico  e  condanno, 

)>  E  meco  questo  mio  consorzio  austero  : 
»  E  perchè  mal  soffro  io  che  quelle  vesti 
))  Si  abbian  più  a  lungo  tanto  vitupero 

»  Di  cingervi  le  membra,  è  che  ne  resti 
))  Privo  ciascun  mia  non  mutabil  voglia  : 
»  Che  indi  novellamente  vi  molesti 

»  Pedo  career  che  il  puro  aere  vi  toglia, 
)>  E  la  luce  ed  il  libero  respiro, 
»  Finché  de  l'orliente  in  su  la  soglia 

))  Non  rieda  il  sole  al  dlurnal  suo  giro, 
»  In  che  poi  qual  dirà  nostra  sentenza 
))  Vi  fla  porto  e  per  sempre  aspro  martiro. 
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))  E  voi  che  a  la  leggitlima  potenza, 
»  Che  a  correggervi  dienne  il  Primo  Bene, 
»  Profferite  giustissima  obedienza, 

»  Al  dì  medesmo,  qual  vi  si  conviene, 
^)  Fiavi  concesso  onori  auro  possanza, 
»  E  i  laudevoli  nomi  in  pergamene 

»  Dorate,  la  qual  vince  ogni  altra  orranza, 
))  A  futura  memoria  che  ne  amaste, 
»  Fiano  impressi,  con  tanta  inebrianza. 

Ha  detto,  e  già  di  quelle  membra  caste 
Le  vestimenla  strappansi  con  ira, 
E  tutte  son  già  nude  ormai  rimaste 

Per  la  vii  gente  che  cosi  delira, 
La  qual  poi  tosto  al  carcere  li  affida. 
Del  dimani  ansia  in  che  a  gran  cose  aspira. 

E  Tassembran^a,  poi  che  fuori  snida 
De  r  oriente  la  funerea  notte, 
Che  la  stanca  natura  a  posa  guida, 

Si  discioglie,  e  sollecita  a  le  lotte 
Di  lascivia  e  di  crapule  si  dona, 
Pria  che  fosser  le  membra  a  sonno  indotte. 
«  Tu  pure,  o  Donna,  a  requie  or  ti  abbandona^ 
Che  d' uopo  ne  hai,  se  tanto  il  duol  ti  accora 
Per  la  verace  tua  prole  prigiona, 

Finché  non  venga  la  novella  aurora 
Ad  aprirti  la  scena  dolorosa, 
A  lo  spettacol  che  ti  disonora 

Ultima,  onde  oggi  sei  sì  lagrimosa. 
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CANTO  V. 


Già  il  disco  ingente  de  la  opaca  terra, 
Rotantesi  d' intomo  al  fervido  asse, 
Ne  volge  a  quella  parte  che  disserra 

Il  pianeta  maggior,  che  fermo  stasse 
Come  su  immobil  trono,  a  gli  occhi  nostri, 
E  ridesta  i  mortali  a  Y  opre  lasse. 

Ed  io,  cui  r  ansia  dentro  il  sonno  ha  mostri 
Antichi  eventi  sovrumani,  vengo 
Con  Falba  insiem  perchè  te  li  dimostri. 

Era  a  mezzo  la  notte,  e  come  tengo 
Te  sul  mio  viso  di  stupor  dipinto. 
Cosi  di  quei  che  vidi  mi  sovvengo 

Due  Cherubini,  ognun  da  pietà  vinto. 
Velocissimi  scender  da  le  soglie, 
Che  son  d' interminabile  precinto. 

Ciascun  di  foco  a  la  man  dritta  toglie 
Incorruttibil  brando,  e  con  la  manca 
Le  volubili  vesti  al  sen  raccoglie. 
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La  sottomessa  è  più  che  neve  bianca, 
Ed  il  manto  è  di  porpora  vivace, 
E  verde  è  l' ala  che  non  mai  si  stanca. 

Due  solchi  son,  come  di  viva  brace, 
Paralleli  ne  Y  etra  valicata, 
Che  stendonsi  al  soggiorno  de  la  pace 

Da  ove  ebbe  loco  la  campai  giornata, 
E  tanta  luce  i  messi  circonfulge, 
Che  la  visiva  resta  abbarbagliata. 

Per  lo  campo  a  frugar  dansi,  e  rifulge 
Sì  la  notturna  tenebrìa,  che  a  lei 
Scuro  è  il  sol  quando  a  noi  più  chiaro  fulge. 

Di  qual  cura  li  siringe  i  pensier'  miei 
Son,  poi  che  pesti  capi  e  tronchi  busti 
Smontìcchiar  li  dìscemo  -,  e  lor  ne  avrei, 

Se  in  mirar  disdegnosi  i  volti  augusti 
Non  mi  avessi  al  dimando  sconfortato, 
Ansio  richiesto,  perchè  il  v^  ne  gusti  \ 

E  riverenti  poi  nel  delicato 
Ginocchio  caiMlidissimo,  e  porgenti 
Baci  di  membra  a  un  muochio  insanguinato, 

Sovra  spargendovi  odorosi  unguenti  ; 
E  tor  due  mozze  braccia  in  molle  lino, 
Spesso  volgendo  il  guardo  a'  firmamenti. 

De  r  uno  e  Y  altro  prono  Cherubino, 
A  tanto  atto  postremo,  appien  mi  è  al  ciglio 
L' alto  obbielto  del  suo  lungo  cammino  : 

Perchè  di  chieder  più  non  mi  consiglio, 
E  di  chi  adora  in  atto  in  lor  mi  affiso, 
Sì  parlanti  di  Dio  fermo  il  consiglio. 

»  0  sacrosante  braccia,  onde  provviso 
)>  Loco  fu  a  r  uomo  ne*  palagi  eterni, 
»  Con  noi  venite  al  Sir  del  paradiso-, 
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«  Finché  non  giunga  il  di  che  da*  sape  ini 
n  Decreti  è  fisso  a  redeozion  novèlla, 
»  Principio  al  fin  de*  luoghi  odii  fraterni: 

»  In  che  la  Somma  Intelligenza  a  quella 
)i  Parte  \i  giungerà,  donde  recise 
)»  Foste  da  genie  ad  ogni  ben  mbella. 

SI  detto,  ognuno  al  cielo  il  guardo  aflisc, 
E  il  remeggio  de  1*  ali  adoperando 
A  r  aere  molle  presto  si  commise, 

Lunghesso  i  solchi  che  segnar  volando , 
Allor  che  da  le  sfere  a  questo  hasso 
Mosser  mondano  albergo  abbominando. 

E  come  a  rimirar  non  fui  mai  lasso, 
Col  guardo  li  seguii,  finché  poggiaro 
A  r  alto  imperio,  che  di  afTanni  è  casso  : 

E  vidi  in  Dio,  più  che  non  veggo  or  chiaro, 
Quanto  il  Saper  vaticinò  dolcezza 
A'  suoi  tapini,  e  a  gli  avversarii  amaro: 

Per  che  mi  ruppe  il  sonno  la  gaiezza, 
E  mossi  ad  accertarti  che  lassuso 
Sta  scrìtta  V  ora  de  la  tua  salvezza* 

Ma  poi  che  il  giorno  è  così  ormai  diffuso, 
Che  ì  monti  a  dar  comincian  brevi  T  ombi'e. 
Vieni  ad  intender  Y  ultimo  sopruso. 
*  Oh  di  quanta  son  già  le  strade  inombre 
Calca,  che  unqua  non  posa,  ed  a  vicenda 
Chieggonsi,  qual  se  gran  disio  Y  ingombre. 

Che  fia?  Tacita  or  sta,  come  se  intenda 
A  suon  che  rechi  Y  aere  di  lontano, 
Apportator  di  nova  util  vicenda  . . . 

E  fin  qui  giunge  .  -  •  ed  è  di  tromba  arcano 
Squillo,  che  ognora  più  e  più,  si  accosta, 
E  già  onde  viene  accorre  il  vulgo  insano. 
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Ma  ciascun  de'  corrrenti  ecco  far  sosta, 
E  stringersi  cotanto  a  manca  e  a  dritta, 
Quando  ampia  via  nel  mezzo  ad  essi  è  posta. 

E  già  Taffolta  quella  schiera  afflitta, 
Cerchiata  da  satelliti  di  sangue, 
Cui  Talma  infame  è  su  la  fronte  scritta. 

E  il  core  per  flagelli  in  lei  non  langue, 
Tuttoché  si  han  le  affaticate  membra 
Per  battiture  come  livido  angue. 

Ahi  che  niun  di  umano  aspetto  sembra. 
Tanto  mutati  son  da  quel  di  pria. 
Che  vivamente  il  pensier  mio  rimembra  ! 

Lenti  procedon  lungo  T  ampia  via 
A  le  tante  catene,  onde  son  gravi, 
E  a  le  torture  de  la  tirannia. 

Han  già  pronunziato  a  vili  schiavi 
I  più  vili  signor  Tempia  sentenza, 
Ond'  è  che^  tanta  pena  su  lor  gravi. 

Ecco  già  •quel  Saper,  che  ad  eloquenza 
Schiudeva  il  labbro  per  la  gloria  nostra, 
A  quale  strazio  è  per  la  tua  licenza. 

Un  ferro  adunco,  che  a  Tinferna  chiostra 
Da'  Demon'  fabri  si  temprò  a  dannaggio 
Di  lui,  che  fa  si  miseranda  mostra, 

Per  li  fori  del  naso  a  doppio  oltraggio 
Gli  scende,  e  per  l' interno  gli  trapassa, 
Ribadendosi  a  Timo  del  visaggio, 

La  lingua,  e  tutta  al  par  la  parte  bassa 
Del  mento,  perchè  il  sangue  a  rivi  scorre,  * 
E  lungo  il  corpo  putrido  si  ammassa. 
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SI  torturata  è  ancor  colei  che  abborre 
L*  avversaria  Menzogna,  (i)  e  F  infelice 
Di  che  le  braccia  Dio  volte  a  sé  torre.  (2) 

Al  manco  pie  a  costei  confortatrice 
Ne  le  sventure  a  Y  uom  che  le  si  piega^ 
Il  dritto  è  di  colui  (3),  prima  radice 

Del  ben  quaggìuso:  e  al  pari  le  si  lega 
Tenacemente  con  taurine  nerba, 
Armate  a  punte  qual  di  aeula  sega, 

Al  destro,  perchè  assai  più  s^  inacerba 
La  lor  miseria,  il  manco  de  la  invitta 
Verità,  c^e  tranquillo  il  volto  serba» 

Di  variopinti  vetri,  che  dan  fitta 
Assiduamente,  covreli  un  gran  manto. 
Che  un  continuo  vapor  per  tutto  gitta; 

U  qua!  come  per  opera  d'incanto 
Si  porge  a  mille  forme  spaventose. 
Fuganti  pur  chi  vi  fissasse  alquanto. 

Così  lungo  le  cime  tempestose 
Il  Getto  abitator  vedea  de*  monti 
Tor  la  nebbia  sembianze  mostruose. 

Lor  tengon  dietro,  ed  onorati  e  conti 
Quanto  essi,  il  Patrio  Amore  e  la  divina 
Libertà,  che  ti  fur  di  gloria  fonti. 

Ferrea  sul  capo  è  ad  ambo  una  meschina 
Corona,  che  per  foco  è  sempre  rossa, 
Come  se  in  voracissima  fucina. 

Ma  non  è  che  giammai  quel  foco  possa 
Dare  a  cener  le  parti  che  travaglia, 
Poi  che  soltanto  ha  de  1*  atBigger  possa. 

(1)  La  Verità. 

(2)  La  Religione. 

(3)  li  Sapere. 
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Cìnto  hanno  il  petto  di  altrettale  maglia^ 
Legata  a'  serti  per  sottil  catena, 
Che  runa  e  gli  altri  in  ambe  cose  agguaglia, 

E  a  le  parti  de  gli  omeri  s'infrena: 
Abbrustolite  pendono  le  mani, 
Che  invan  ciascuno  or  qua  or  là  dimena. 

Seguon  le  Grazie  con  le  guance  a  brani, 
Tutte  sozze  per  fetido  lordume. 
Che  di  sentina  trasser  quei  profani. 

E  non  pur  elle  del  putor  V  acume 
Offende,  ma  anco  i  miseri  consorti. 
Né  fia  che  il  senso  mai  vi  si  accostume. 

Con  sopravveste  armata  a  spesse  e  forti 
Acutissime  punte  e  dentro  e  fuora. 
Sì  ch'ella  atroce  strazio  ne  riporti, 

Vien  la  Concordia  poi,  tua  antica  prora;. 
Ed  indi  la  Pietà,  cui  da  grande  azza 
Il  capo  per  gli  orecchi  si  trafora: 

E  il  Benefizio  non  ricolma  tazza 
Di  ardente  tosco,  di  che  tutto  gronda, 
Come  offerente  a  la  prometea  razza: 

E  la  Prudenza,  a  che  notte  profonda 
È  intorno,  poi  che  gli  occhi  furie  spenti 
Per  ferro  che  al  cervello  si  profonda. 

A  le  terga  legato  a'crin'  pendenti 
Macigno  enorme  ch'igneo  fumo  spira. 
Per  che  il  viso  è  rivolto  a*  firmamenti. 

La  Modestia  ecco  come  si  martira^ 
E  su  Torme  di  lei,  cenciose  e  brutte 
Per  assidue  ferite  e  sangue,  mira 

La  Virtù  e  Y  Innocenza  a  che  ridutte. 
Scuoiata  sì  che  appar  la  carne  vdva, 
L' Abbondanza  le  segue,  e  questa,  in  tutte 


—  356  — 

Le  membra  dìslogate,  ella  che  apriva 
A  tue  dovizie  Y  inesausta  fonte, 
L'  utile  Industria,  di  ogn'  inerzia  schiva. 

Sovra  bragera  con  le  destre  conte 
Strette  per  ferreo  fii  di  vivo  foco, 
E  con  pugnai  temprato  in  Acheronte, 

Indissolubil  da  le  manche,  e  al  loco 
Fitto  in  che  de  la  vita  è  il  cominciarsi, 
La  Fede  e  l'Amistà  vedi,  che  a  poco 

Si  avrian  tal  crucio,  e  tutte  rallegrarsi 
Le  vedresti  anzi  ne*  tormenti  stessi, 
Se  scorgessero  un  solo  ansio  a  salvarsi. 

A  le  spalle  hanno  Astrea,  che  tien  commessi 
Barbaramente  a  falsa  lance  i  polsi, 
E  a  grave  pondo  gli  omeri  sommessi 

Di  oro  sangue  grondante,  perchè  vuoisi 
Suader  ciascun,  che  rapinò  sovrana, 
Qual  da  color  che  in  grande  stato  suolsi. 

Ed  indi  quella  coppia  sì  lontana 
Da  pensier'  che  non  sien  di  castitade. 
Come  se  ardesse  di  lascivia  insana: 

Poi  che  a  le  parti,  che  per  onestade 
Meglio  ò  tacer,  con  non  palesi  modi. 
Quale  sollecitarle  a  voluttade, 

Vicendevolemente  è  che  si  annodi 
La  dritta  di  ciascun,  mentre  la  manca 
De  l'uno  è  a  Taltrui  sen  con  pari  nodi, 

E  quella  di  costei  cosi  che  abbranca 
'lì  destro  lato  di  colui,  là  in  parte 
Che  il  mezzo  tiene  fra  le  coste  e  V  anca. 

Glò  tu  intendesti  di  chi  favellarle 
Volli,  imperocché  la  Pudicizia,  e  vedi 
Seco  r  Gnor  com'  io  pi'esi  a  narrarle, 
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Che  dal  capo  coverti  insino  a'  piedi 
Han  pur  fastidio  di  schifosi  insetti, 
Che  li  rendono  a  ognaltro  ed  a  se  fedi. 

Con  rotte  nerva,  sì  che  son  disdetti 
Al  cervello  i  progressi  del  pensiero, 
Ed  ogni  forza  a'  muscoli  soggetti. 

La  Vittoria  e  il  Coraggio,  a  che  il  primiero 
Non  fu  tronco  desio  per  crucio  tanto 
Di  ridonarti  al  tuo  passato  impero  : 

E  la  Gloria,  che  avea  celeste  incanto, 
Di  vii  giumenta  a  tergo  da'  pie  tratta 
Per  lo  fango,  ludibrio  a  Tito  vanto: 

E  per  freddo  tremante  e  contraffatta. 
Di  ghiaccio  in  veste  la  Speranza  guata, 
Di  che  pur  ti  hanno  i  perfidi  disfatta  : 

E  la  ben  poca  turba  innominata 
Compagna  di  costor,  che  il  canto  disse, 
E  con  pari  ferocia  torturata. 

Ma  or  più  non  sieno  le  tue  ciglia  fisse 
Al  crudele  speltacol  miserando, 
Che  a  novi  oggetti  uopo  è  che  tu  li  affisse: 

A  quei  cui  diero  i  despoti  il  comando 
De'  tormenti  al  governo,  e  che  han  sul  petto 
Tosonei  fregi,  onore  abbominando  ! 

De'lor  vili  signor  tu  sai  l'aspetto, 
E  gli  atti  e  i  modi,  ond'  è  che  intender  puoi 
L'alta  cagion  del  prodigato  affetto-, 

Che  le  sembianze  e  gli  atti  e  i  modi  suoi 
Son  pari  a  quei,  da  chi  si  ebbero  onori, 
Nemica  gente  a  quanto  giova  noi. 

E  vedi  ben  che  infra  costor  maggiori 
Son,  chi  più  si  assimiglia  a' rei  tiranni, 
Che  r  omogeneità  ne  giunge  i  cori. 
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Stupefatta  è  la  plebe,  ed  a  suoi  danni 
Premii  ugual  si  promette,  e  li  addimanda; 
Ma  a  l'altro  giorno  de' durati  afiEanni 

Commette  la  possanza  detestanda 
Il  largo  fio,  ma  invan  sorger  vedrassi, 
Che  non  cura  di  lor  chi  li  comanda  : 

Né  fuggirà  al  tuo  viso,  ov*  abbi  i  passi 
Dietro  l'immaginar,  che  a  men  lontana 
Ti  adduce  età  de  l'altra  a  che  ti  trassi. 

Non  che  dì  si  succedon,  la  mondana 
Region  l'aspetto  più  e  più  fiate  inverde. 
Ma  la  voglia  a' soggetti  non  è  piana  : 

Che  anzi  quanto  han  di  bene  si  disperde, 
Si  rapina  l'aver,  sì  dà  di  piglio 
Ne  le  donne,  ed  alcun  ch'osta  si  perde, 

0  dandosi  a  la  scure  od  a  F  esigilo, 
0  a  doloroso  carcere,  di  ostasrgio 
De' trepidanti  despoti  al  periglio. 

Dannali  a  farsi  usbergo  del  servaggio 
Dal  seno  de  le  madri,  ahi  scelleranza  ! 
A  vestir  le  divise  de  l' oltraggio 

Si  trascinano  i  figli,  che  onoranza 
Esser  dovean  del  suolo  ov'ebber  vita, 
E  farvi  eterna  la  cittadinanza. 

E  a  guerreggiar  la  gioventù  tradita 
Sì  spinge  i  proprii  suoi  padre  e  fratelli. 
Cui  speranza  crescevano  infinita. 

Infame  mercimonio  da  bordelli 
Si  fa  del  cielo,  e  la  religione 
In  parole  si  fonda  ed  in  mantelli. 

Non  Vangelo  si  legge,  e  non  si  pone 
Ne' suoi  comandamenti  il  vero  bene, 
Ma  nel  farsi  sostegno  a  l'oppressione. 
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E  non  che  Y  opre,  e  non  che  il  dir  si  tiene 
A  delitto  che  merti  e  ceppi  e  scure, 
Ma  anco  il  pensiere  hassi  altrettali  pene, 

Purché  la  libertà  faccia  sue  cure  -, 
E  nove  ognora  a'  miseri  si  giunge, 
E  ne  fremono  inerti,  alte  sventure- 

Ma  in  sul  far  di  una  notte  ecco  da  lunge 
Pender  l'etra  due  fochi  sanguinosi. 
Per  che  del  elei  la  tenebria  si  sgiunge  : 

E  sul  tetto  a*  rìcinti  cavernosi. 
Di  quei  prodi  miserrimo  giaciglio. 
Piombano  serpeggianti  e  vorticosi. 

E  il  riducono  in  polve,  e  alto  scompiglio 
E  morte  è  ne  le  scolte,  e  ognuna  è  estìnta 
In  assai  men  di  un  battere  di  ciglio. 

Sdegnosi  in  volto,  e  con  la  fronte  cinta 
Di  un  elmo,  a  che  tricolorata  piuma 
E  orrevole  contigia,  e  con  succinta 

Guerriera  veste,  qual  marina  spuma 
Candida,  e  con  la  spada  sguainata. 
Anzi  la  qual  chi  sia  nemico  sfuma 

Come  nebbia  al  soffiar  de  la  gelata 
Borea,  di  quel  fiammar  due  Cherubini, 
Oh  meraviglia  !  e  seco  T  affannata 

Già  captiva  legion  con  occhi  chini. 
Emergono,  e  da  un  lin  mettono  fuora 
Le  conte  braccia  i  messaggier'  divini: 

Poi  eh*  è  giunta  oggimai  la  fermata  ora 
Colassuso  al  color  risorgimento, 
Che  in  tanto  crucio  son  yissi  finora. 

E  adattante  ivi  onde  fur  mozze,  e  unguento 
SI  miro  immetton  ne  le  commessure 
Che  non  vi  è  margin  di  congiungimentp. 
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E  di  quei  tulli,  eh'  ebbersi  torture, 
Ne  son  consperse  con  effetto  pari 
Le  profonde  ed  antiche  trafitture. 

Loro  parlano  quindi  ;  »  Oltre  oltre  i  mari 
»  Itene,  o  prodi,  alfin  \i  esaude  Dio; 
))  Sarete  quivi  eternamente  chiari. 

»  I  generosi  spirili  sopio 
»  Italia  vostra,  e  seco  Europa  tutta, 
»  E  abbandonar  vi  è  d'uopo  il  suol  natio: 

»  Abbenchè  la  memoria  ancor  distrutta 
»  Non  è  di  voi,  cosi  che  qualche  terra 
»  De  gli  avversari  i  in  man  non  si  è  condutta. 

»  Ma  verrà  tosto  un  fulmine  di  guerra,  (i) 
»  Che  farà  di  esse  barbaro  governo, 
M  Cui  vincerà  la  libera  Inghilterra. 

»  E  così  scritto  è  nel  volume  eterno, 
»  Gh'  ei  lor  sia  pena  perchè  a  liberarvi 
»  Col  braccio  e  con  la  mente  non  si  diemo, 

))  Tal  che  d'uopo  fu  a  noi  di  crucio  trarvi, 
))  E  eh'  essa  poi  mercanteggianle  a  lui, 
))  Che  in  se  volle  anco  altro  tiranno  darvi. 

w  E  verrà  dì  che  i  tradimenti  sui 
»  Pur  costei  paghi,  che  nel  ciel  non  dorme 
»  Chi  in  tutto  il  suo  splendor  si  mostra  a  nui. 

))  E  poche  solo  reglon  de  l' orme 
))  Vostre  si  piaceran  nel  mondo  antico, 
»  Poi  che  al  fatai  guerrier  de  le  sue  forme 

))  Torrà  fortuna  il  vagheggiare  amico-, 
»  E  dopo  tempo  altre  saranno  ancora, 
»  Che  terran  suo  qualunque  vi  è  nimico. 

(1)  Napoleone  1 . 
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))  E  r  alto  provveder  di  Dio  tuttora 
n  Serberalle,  perchè  stimoli  ainlenti 
»  Sieno  a  color  che  tirannia  divora. 

))  Ma  poi  che  diverrete  là  possenti, 
»  A  cor  vi  sia  che  Italia  vi  die  vita, 
»  E  che  viveste  un  dì  ne  le  sue  genti. 

Sì  detto,  a  nave  adduconli  agguerrita, 
E  li  benedicendo,  e  li  esortando 
A  confidar  ne  la  celeste  aita. 

Che  a  la  prossima  pugna  e  scudo  e  brando 
Fia  che  adopri  a  lor  prò,  riedono  ratti 
Al  cielo  inni  di  laudi  a  Dio  cantando. 

Dal  cui  battere  di  ale  i  venti  adatti 
Sorgono,  ond'essi  fuggon  presti  gli  ebri 
Popoli  ne  r  inerzia  putrefatti. 

Ma  ne  corre  la  fama,  e  si  odon  crebri 
Tocchi  a  raccolta,  ed  un  gridare  a  Tarmi 
In  ogni  parte,  e  pianti  muliebri, 

E  di  fanciulli  e  adulti,  in  chi  è  che  si  armi 
La  dispotica  rabbia  da*  sospetti. 
Cui  mai  non  fu  mortale  che  disarmi-, 

E  un  tuonar  di  cannoni  e  di  moschetti. 
Ed  un  clangor  di  trombe  ripetuti, 
Che  alto  spavento  infondono  ne'  petti. 

Solleciti  da  V  ira  combattuti 
I  contrarii  a  Toccano  profondo, 
Pria  raccolti  di  armati  e  copia  aiuti ^ 

Su  cento  navi  credonsi,  e  secondo 
Si  promettono  il  vento  a  tener  dietro 
A  lo  stuol,  che  lor  fia  di  mal  fecondo. 

Ma  del  vincer  la  speme  è  fragil  vetro, 
Che  la  bilancia  è  trabo«:cata,  e  Dio 
A  respingerli  ormai  comincia  addietro. 
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Lenti  i  vascelli  solcano  al  disio, 
Benché  propizia  è  V  aura  che  li  guida, 
E  già  lontan  lontano  il  fuggitio 

Pin  de'  contrarìi  veggono,  e  di  grida 
D*ira  fan  rimbombar  la  occidentale 
Parte,  e  rìaddurli  in  ceppi  ognun  confida. 

A  tale  ascolto,  la  legìon  fatale, 
Cui  già  l'Eterno  il  braccio  suo  profferse, 
Umil  s'inchina  innanzi  a  la  trionfale 

Croce,  e  Lui  prega,  che  il  crudel  sommerse 
Là  nel  mar  rubro  despota  di  Egitto, 
Perder  la  folla  de  le  genti  avverse. 

E  compiuto  il  pregar,  mirano  dritto 
Da  la  parte  ov'  è  il  lito  a  gonfie  vele 
Correr  libere  navi,  a  che  un'invitto 

È  duce,  (l)  il  cui  splendor  non  fia  che  cele 
L'invido  tempo  ne  le  suerUine, 
Ed  appo  lor  fermarsi,  e  tutte  anele 

Del  conflitto  che  già  già  si  avvicine 
Disporvisi,  cortesi  avvicendate 
Pria  parole  e  accoglienze  cittadine. 

Benché  prenda  stupore  le  malnate 
Nemiche  genti  a  tal  \ista,  e  p&ura. 
Pur  non  é  che  le  prore  a  le  lasciale 

Volgan  terre,  ma  cieche  elle  a  sicura 
Perdila  van  volenterose,  tanto 
Pub  la  colma  di  lor  colpe  misura. 

E  si  avanzano  inverso  l' oste  quanto 
San  piti  veloci  a  provocar  la  pugna, 
E  gli  avversarli  suoi  fanno  alti^ttanto. 

(1)  Washington. 
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11  segnai  da  ambedue  l' osti  si  agugna; 
Già  s'innalza,  e  già  ferve  la  battaglia, 
E  nel  mezzo  e  ne'  corni  at  par  si  pugna. 

Nulla  al  continuo  rimbombar  si  agguaglia 
Del  fulmineo  cannon  che  tutto  abbatte, 
E  al  fumo  ed  al  fiammar  che  ti  abbarbaglia. 

Rompe  arbori  e  carene,  e  sopraffatte 
Da  la  perdita  alfin,  le  infami  squadre 
Studian  preste  la  fuga  esterrefatte. 

Di  morti  ingombre  e  frante  navi  ed  adre 
Per  sangue  tutte  son  quelle  salse  onde, 
E  i  fuggevoli  più  r  ansia  soqquadro 

Del  salvarsi,  tal  che  ne  le  profonde 
Voragini  oceaniche  hanno  tomba^ 
Tranne  i  duci,  che  veggon  le  sue  sponde. 

E  sovra  essi  di  Dio  Tira  non  piomba. 
Che  ancor  né  a  te  né  a  Europa  gli  onorati 
Talenti  son  che  ognun  di  lor  soccomba. 

E  a  trasfonderli  in  tutti  ha  quei  serbali 
Novi  a  giungervi  crucii  ed  oppressure, 
Dopo  ctie  fian  per  sempre  inabissati. 

Vedili  già  che  affilano  la  scure. 
Messe  appena  le  piante  entro  le  terre, 
Che  lordaron  di  tutt*  empie  sozzure*, 

E  capi  a  mille  mietono  a  disverre 
La  coscienza  dal  cor  de*  propri!  dritti. 
Che  a  lor  fonte  la  san  di  eterne  guerre: 

E  infami  non  risparmiano  delitti 
Come  che  siano,  e  securarsi  han  brama 
Con  terror  alto  e  sanguinosi  editti. 

Da  l'altra  parte  vedi  come  acclama 
A*  vincitori  il  suol  che  li  riceve, 
E  con  quai  nomi  teneri  li  chiama: 
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E  come  ognun  da  le  lor  opre  beve 
Di  esser  equo  il  talento,  e  come  a  tutti 
Son  ciò  che  padre  e  in  un  fratello  deve: 

E  come  del  terreno  i  ricchi  frutti 
Partono  a  modo,  che  non  sia  chi  pianga 
Per  dura  inedia,  e  chi  il  soverchio  butti  : 

E  come  ergono  il  merlo,  sì  che  franga 
La  naturale  inerzia  a  gF  iniingardi 
Desio  di  premii  e  laudi,  e  li  permanga 

In  tanta  voglia  che  li  fa  gagliardi, 
Tal  che  non  evvi  un  sol,  cui  dir  tu  possa, 
Costui  svergogna  i  suoi  santi  stendardi: 

E  quali  ferman  leggi,  che  percossa 
Tostamente  rimanga  ogni  difTalta, 
Ove  appo  lor  cominci  ad  aver  possa: 

E  quanta  in  essi  è  brama,  perchè  a  Y  alta 
Sua  specie  ogni  uomo  rieda,  e  vieppiù  i  tuoi, 
Po^  che  più  orribil  viver  li  ribalta. 

E  giacché  dir  qual  modo  torre  puoi 
A  ricliiamar  costoro  in  tuo  soccorso 
Solo  mi  avanza,  ascolta,  ed  opra  poi. 

Se  non  ti  piaci  al  tirannesco  morso. 
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CANTO  VI. 


Tu  che  a  redimer  Y  animata  polve 
Spirto  Increato  de  Tuman  vestisti, 
E  che  non  sdegni  ciò  che  a  te  si  volve, 

A  r  ultimo  lavoro  più  mi  assisti, 
E  di  tante  valor  T  estro  mi  afforza 
Che  non  sia  meno  a  quel  de' Vangelisti. 

Senza  Tàita  tua  non  è  d'uom  forza 
A  ridestar  T  italica  virtude, 
Che  il  cittadino  parteggiar  più  smorza. 

E  poi  che  tu  vedesti  qual  si  chiude, 
0  Italia  mia  nel  seno  tuo  fucina, 
Cagion  di  così  ria  tua  sehiavitude, 

Perchè  a  quest'  ora  tua  si  vespertina 
Non  succedan  densissime  tenèbre , 
Di  eterna  irreparabile  rilina, 

Sangue  a  versar  comincia-,  e  come  crebre 
Gadon  le  foglie  a'  tempi  autunnah, 
Gadan  la  genti  di  tirannide  ebri. 
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E  pria  cada  colui  che  de*  tuoi  mali 
Rìde,  ed  usbergo  a  se  fa  la  tiara, 
E  con  sofismi  al  ver  ti  tarpa  Y  ali. 

Che  a  sue  bisogna  fa  che  serva  Y  ara, 
E  fermo  in  mezzo  al  tuo  deserto  ostello 
l  tuoi  veri  interessi  dissepara. 

Questa  malnata  razza  a  te  flagello 
Fu  tale  ognor,  che  mise  ne*  tuoi  nati 
Danno  maggior  de  lo  stranier  coltello. 

E  Tassoludon  de  li  peccati 
Vendendo  a  ognun  di  vile  argento  a  prezzo. 
Gli  opulenti  dal  ben  più  ha  traviati. 

Ei  solve  tal  da  sé  putrido  lezzo, 
Che  chi  ne  spira  l' aere  attossicato 
Di  ugual  febbre  è  compreso  dal  ribrezzo. 

Non  sospettar  però  che  rinnegato 
Abbia  al  culto  di  Luì  che  ne  redense, 
Se  vo'che  sveni  il  vìi  tricoronalo. 

Imperché  il  maggior  Piero  non  ofTense 
Alcuno,  e  fea  sua  cura  il  regno  eterno, 
E  or  tempo  é  già  che  ad  esso  si  pense  : 

E  veggo  non  del  cìel  ma  uscio  d'inferno 
Fatta  Roma,  cosi  che  di  lei  viene 
Quanto  hai  male  di  fuori  e  ne  Y  interno. 

Onde  quell'Un  che  de*  tre  regni  tiene 
Le  adulterate  chiavi,  é  il  più  nemico 
Che  abbiasi  in  su  la  terra  il  Sommo  Bene  : 

Che  fare  a  se  l' Onnipossente  amico 
Con  sacrifizii  impuri  si  promette, 
E  non  già  con  ridarsi  al  calle  antico  : 

Che  a  le  private  sue  dire  vendette 
Fa  de  la  croce  velo,  e  appone  a  Dio 
Le  scoccate  da  lui  fere  saette; 
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Forse  ignaro  che  ognun  sa  che  dì^o 
Fu  di  Cristo,  non  già  con  sangue  ed  armi 
A  lui  devoto  un  popol  farsi  e  pio, 

Ma  con  benigno  favellar,  che  si  armi 
Di  ragion  tanta,  che  volenteroso 
Del  mal  talento  ognuno  si  disarmi. 

E  poi  eh'  egli  ti  toglie  ogni  riposo, 
£  ti  aggredisce  per  passarti  il  core. 
Ben  trucidar  ti  è  dritto  Y  odioso. 

E  Ba  si  accetta  Topra  al  Creatore, 
Che  ribenedirà  la  tua  semenza, 
E  riederai  nel  tuo  primo  splendore. 

Ma  non  basta  in  lui  sol  tanta  sentenza, 
Che  de  la  specie  sua  minori  ha  molti 
Cui  piace  si  ingiustissima  potenza. 

Onde  similemente  sien  rivolti 
Gli  sdegni  tuoi  contro  si  rei  vi\enti. 
In  tutta  ignavia  e  in  ogni  error  sepolti  ; 

Che  fan  lor  opra  snaturar  le  genti 
Con  sermon  che  virtù  pinge  il  servire, 
E  colpa  insino  il  moverne  lamenti  ; 

Che  non  tralascian  falli  ad  arricchire, 
Che  si  piaccion  di  stupri  e  di  adultèri 
E  di  vendette  e  di  omicidii  e  d' ire. 

Ma  perchè  v'ha  del  par  chi  di  pensieri 
SI  scellerati  ha  mondo  T  intelletto, 
Àbbenchè  fòsse  avvolto  in  manti  neri, 

0  portasse  aurea  croce  a  sommo  il  petto, 
0  fosse  cordiglier,  tu  a  lui  V  inchine 
Piena  di  riverenza  e  di  rispetto: 

E  digli — Ahimè,  non  vedi  quali  spine 
Coltivano  a  me  lassa  i  tuoi  consorti 
Ne  le  fertili  mie  vaghe  colline? 
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Non  vedi  come  son  mieturi  forti, 
Sì  che  alimento  io  do  solo  a  g\'  imbelli, 
In  danze  e  feste  e  mense  e  scene  assorti  ? 

Non  vedi  come  han  fatto  a  Dio  rubelli 
Con  l'esempio  i  fratelli,  e  fin  me  stessa. 
Perchè  ruono  in  noi  tanti  flagelli? 

Non  vedi  come  io  son  malconcia  e  oppressa, 
E  da  quante  ferite  il  sen  mi  è  rotto  ? 
Piange  Italia  al  tuo  pie,  piangi  con  essa  ! 

Ma  opera-,  che  per  darsi  a  gran  corrotto 
Non  si  marginan  queste  mie  ferite, 
E  il  popol  mio  non  è  a  virtù  condotto. 

Vanne,  ascendi  sul  pergamo-,  e  vestite 
Le  verità  concette  con  parole 
De  r  Umanato  Dio  dal  labbro  uscite, 

Sii,  qual  è  a  nebbia  mattutina  il  sole, 
A  la  tradita  plebe,  ed  ardimento 
Le  infondi,  e  ridiventi  itala  prole. 

Sai  di  quando  valore  è  l'argomento, 
Che  da  sacerdotal  labbro  vicn  fuora. 
Se  de  la  schiavitù  fu  il  fondamento  : 

E  che  potrà  poi  quando  lo  avvalora 
De  l'alta  causa  la  giustizia,  e  quapdo 
Da  lor  pietà  di  lor  medesmi  implora  ? 

Deh  \anne,  o  figlio  mio,  mi  ti  accomando, 
Non  dar  chi  ti  die  vita  ad  abbandono 
In  istato  sì  innanzi  miserando  !  — 

Ei  fla  che  parli^  e  come  dopo  il  tuono 
L'impeto  ingagliardiéce  a  la  tempesta. 
Così  la  plebe,  de'  suoi  detti  al  suono, 

Si  moverà  terribile  e  rubesta 
In  color  che  ti  han  vinta  e  depredata, 
E  fatta  di  pudica  disonesta. 
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Per  la  Religione  conculcata 
Tutto  ella  ardisce,  e  di  ciò  ti  abbi  a  segno 
Quanto  operò  là  presso  Dam'iata: 

E  allor  non  dava  il  sangue  per  sostegno 
Del  culto  e  de  la  patria  moribondi, 
Ma  per  arcan  pontificai  disegno; 

Poi  che  volger  si  volle*sitibondi 
Gli  animi  di  riscatto  a  vana  impresa, 
Temendo  non  si  desser  furibondi 

De' santi  naturai  dritti  a  difesa, 
E  ritomasser  ne  la  prima  altezza 
La  maestà  de  la  tradita  ^Chiesa-, 

Quando  il  Capo  spregiava  ogni  ricchezza, 
E  spoglio  del  potere  di  tiranno 
L'umilia  sol  tenea  vera  grandezza. 

Ed  arma  ancor  di  tutti  al  disinganno 
De' tanti  savii  tuoi  gli  alti  concetti. 
Che  arme  son  questi  che  le  ugual  non  hanno  : 

E  diffondili,  e  a  niun  sieno  interdetti, 
Che  ivi  si  apprende  il  sacrosanto  vero 
Ch'  estirpar  si  vorria  da'  maledetti: 

Onde  anatemi  scaglia  Y  adultero 
Che  la  sposa  dì  Cristo  ha  prostituta, 
E  coperta  di  etemo  vitupero, 

Contro  chi  la  vedendo  dissoluta. 
Impreca  danno  al  secol  disonesto. 
Che  si  piace  di  lei  cosi  pasciuta. 

Perchè  disdir  che  siane  manifesto 
Per  la  propria  coscienza  il  mal,  che  grida 
Essere  in  quei  caratteri  contesto. 

Se  il  mal  non  è  degli  uomini  la  guifla. 
Quando  a  fronte  gli  sta  senza  velame 
Il  ben  che  lor  dolcissimo  sorrida  ? 

2i 


—  370  — 

Ha  ei  sa  che  in  quei  si  svelan  le  sue  trarne^ 
E  quanta  sceleraggine  nasconde 
Di  sua  possanza  il  labirinto  infame^ 

E  sa,  che  se  tal  luce  si  diffonde 
Sovra  te  sovra  i  tuoi  pur  come  un  lampo, 
Tutto  poter  dispotico  confonde. 

Però  pon  mente  che  al  trionfo  inciampo 
Alto  aver  puoi,  qualor  di  un  popol  solo 
Non  si  abbia  ogni  tuo  nato,  e  un  solo  svampo 

Non  desse  la  congiura  in  tutto  il  suolo 
*  Che  Appennin  parte,  e  il  mar  circonda  e  l'Alpe, 
Sì  che  in  un  perda  ogni  nemico  stuolo: 
Che  con  venti  contrarli  non  si  salpe, 
E  per  incender  polve  a  grani  a  grani 
Stolto  è  chi  si  promette  espugnar  Calpe. 

E  sien  dal  par  tutti  ridotti  a  brani 
Quanti  allri  ti  dilaniano  tiranni 
Con  gli  esecrati  lor  vii  cortigiani, 

Perchè  non  sia,  che  per  volger  di  anni 
Ripullulasse  la  semenza  iniqua 
A  ricondurti  ne'  durati  affanni: 

Ch'è  ad  ognun  conto,  ed  è  ben  cosa  antiqua, 
Come  tutti  costor  son  qual  gramigna, 
Che  ne' campi  in  che  restane  reliqua. 

Subitamente  come  pria  ralligna, 
E  toglie  l'alimento  a  lo  buon  seme 
Per  la  natura  sua  così  maligna. 

E  su  rUnghere  squadre  e  le  Boeme, 
Che  l'Aquila  de  l'Istro  ha  in  te  ridotte, 
Onde  hai  gran  parte  del  mal  che  ti  preme, 

Fa  che  si  stenda  sempiterna  notte, 
E  che  le  spoglie  e  le  divise  odiate 
Dal  Po  sieno  in  tributo  al  mar  condotte. 
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E  spiega  su'  confin  tricolorate 
Le  tue  bandiere,  e  V  Austro  si  sgomenti 
Al  vederti  a  Y  antica  libertate: 

E  apprenda  che  noi  siamo  ancor  possenti, 
E  che  se  vinse  un  di,  vinse  che  i  duci 
Che  ne  reggean  fur  prodi  in  tradimenti. 

Quanto  è  d' uopo  ad  un  popol  tu  produci, 
E  nulla  dèi  mercar  dagli  stranieri, 
E  di  un  sol  cui  non  è  pari  tu  luci. 

Tu  prima  apristi  incogniti  sentieri 
A  r  intelletto  uman,  quando  Tommaso 
Cercò  il  vero  ne' liberi  pensieri; 

Onde  precipitevole  a  V  occaso 
Venne  il  sol  di  Stagira,  infino  allora 
L' intero  mondo  ad  irraggiar  rimasó. 

E  già  eri  madre  al  cittadin  di  Flora, 
Che  armonizzò  primiero  itale  note, 
E  a  l'altro  per  cui  Laura  è  sola  ancora; 

Ed  a  r  un  di  Calliope  sacerdote 
Perchè  Orlando  è  sì  chiaro,  e  a  l'altro  divo 
Ch'eternò  col  Buglion  l' armi  devote. 

Ma  di  ognuno  a  laudarti  io  non  arrivo: 
Però  volgi  in  te  stessa  gli  occhi  tuoi, 
E  vedi  quanto  con  l' intellettivo, 

E  col  valor  de  le  tue  braccia  puoi, 
A  le  colonne  a'  simulacri  a  gli  archi, 
A  ogni  avanzo  de'  tempi  de  gli  Eroi-, 

A'  piani  a'  monti  a  nutricar  sì  carchi 
Biade  animai  metalli  arbori  e  vigne. 
Che  or  vorano  i  tuoi  perfidi  Monarchi-, 

E  a  la  difens'lon  che  le  ferrigne 
Alpi  ti  fan  per  naturai  giacersi, 
E  al  mar  ch'ove  non  sono  esse  ti  cigne; 
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Ed  a  r  isole  tue,  da  che  i  diversi 
De  tuoi  vieppiù,  abbondevoli  prodotti 
Esser  ponno  a  dovizia  in  te  conversi. 

Onde  «e  fia  che  tutti  gli  argitf  rotti 
Riduci  a  un  popol  sol  chi  di  te  nacque, 
Quando  avverrà  che  a  la  tua  gloria  annotti  ? 

Età  forse  non  fu  che  a  te  soggiacque 
L' intero  mondo,  e  che  d' Italia  al  nome 
Ognaltra  gente  valorosa  tacque  ? 

E  a  ricingere  i  lauri  a  le  tue  chiome 
Duci  ti  mancan  forse  ?  E  non  sri;  quella 
Che  ingenerasti  il  Grande  (1),  che  fea  dome 

E  r  Europa ,  e  la  terra  che  flagella 
Il  pianeta  maggior  con  rai  di  foco, 
E  che  de  le  piramidi  si  abbella  ? 

Che  si  ebbe  infra  i  tiranni  anch'  egli  un  loco 
Taccio,  e  ten  laudo  le  virtù  guerriere^ 
Di  che  quanto  alto  si  dicesse  è  poco-, 

E  le  cento  battaglie^  ed  il  sapere 
Del  governo  civil  più  clie  altri  mai, 
E  r  opre  che  uguali  ivano  al  pensiero* 

Né  de  gli  altri  dirò,  che  nutriti  hai 
Da'  di  che  si  ricordano  le  genti, 
Che  cedon  tutti  di'  tal  sole  a'  rai* 

Non  ti  son  forse  sovrumane  nienti 
Ad  innalzarti,  fonte  a  beni  veri, 
Incrollabil  di  leggi  fondamenti  ? 

E  non  è  di  te  parte  Filangieri, 
E  Beccaria,  che  primo  ardimentoso 
De  le  infami  torture  i  vitupèri 

(l)  Napoleone  jo. 
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Combattè  con  evento  glorioso*, 
E  non  ti  è  quei  sublime  Economista 
A  librar  merti  e  premii  il  più  famoso  ? 

Sei  forse  di  nocchier  tu  mal  provista  ? 
E  non  è  prole  tua  colui  che  al  mondo 
Del  Messicano  suol  fece  conquista: 

E  quei  che  de  l'oceano  profondo 
Ferverà  scorta  al  pìn  la  calamita, 
Perchè  raen  di  naufragii  ora  è  fecondo  ? 

0  non  hai  figli  che  darian  la  \ita 
Per  rivederti  Heta,  e  in  Pietro  Micca 
Non  vedi  che  ti  è  ognor  gente  sì  ardita  ? 

Osa  osa  dunque,  ed  il  pugnai  conficca 
Nel  cor  di  quei  che  ti  ban  così  sbranata, 
E  de  r  alto  stermìnio  il  foco  appicca, 

Teco  è  la  spada  di  colui  che  guata 
L' eternità  come  un  sol  punto,  ed  egli 
Ti  farà  gloriosa  e  vendicata. 

E  se  fla  che  dal  sonno  ormai  ti  svegli^ 
Rieder  vedrai  quella  legion,  che  invano 
La  man  ti  mise  un  giorno  entro  i  capegli, 

Per  destarti  a  mandar  T  italiano 
Suol  de'  vepri,  di  che  tutto  rigoglia, 
La  qual  già  stende  i  segni  al  Tito  ispano: 

Quella  legion  che  lungo  tempo  spoglia, 
Fu  in  te  di  libertade^  ed  a  torture 
Menata,  e  in  preda  a  la  più  aspra  doglia; 

Che  si  compunge  de  le  tue  sventure, 
E  de  la  brama  sdicros^nta  vive 
Di  rilargirti  sue  materne  cure^ 

Sì  che  soventi  volte  a  le  tue  rive 
Venne,  e  si  ripartì  nel  suo  desio, 
Che  di  lei  rifrovò  le  geliti  schive. 
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E  se  havvi  alcun  che  del  consiglio  mìo 
Ti  dissuade,  a  lui  gli  orecchi  serra, 
Che  nemico  è  costui  del  suol  natio. 

E  ricorda  che  il  sangue  solo  atterra 
La  tirannia,  come  il  fan  conto  i  fatti 
Di  ogni  risorta  generosa  terra. 

Fermaro  gli  Angli  i  liberi  lor  patti 
Con  vessillo  di  sangue,  e  cosi  pure 

I  Greci  furo  a  r  Ottoman  sottratti. 
Né  Roma  antica  ne  le  sue  sventure 

Fu  in  altro  modo  tolta  a  le  voglie  ebre 
Degli  Appii ,  e  de'Tarquinii  a  Y  empia  scure. 

E  tal  farmaco  ancor  la  simil  febre 
Tolse  a  1*  Elvezia,  e  dielle  tanta  possa 
Da  aver  sinora  aperte  le  palpebre. 

E  Francia  ancor  se  ne  fé'  brutta  e  rossa. 
Quando  a  scuotere  il  giogo  del  tiranno 
A  trarlo,  sul  patìbolo  fu  mossa. 

Sebben  ricadde  ne  V  antico  affanno. 
Dopo  che  a  lo  splendor  di  Bonaparte 
Abbagliata  ritolse  il  proprio  danno. 

Quanto  poi  sangue  corse  in  quella  parte, 
Che  il  Ligure  scopria,  già.  ti  fu  al  viso 
Per  pari  causa  in  disperato  marte; 

E  di  quanto,  ben  sai,  ne  abbia  il  diviso 
Per  doppio  parteggiar  popolo  ibéro 

II  suo  paese  invittamente  intriso; 

Ma  invittamente  sol  per  chi  guerriero 
Fu  de  la  patria,  e  la  laudata  insegna 
Seguì  del  formidabile  Espartero, 

Non  per  chi  tenne  da  la  parte  indegna, 
Poi  che  in  ognun  volenteroso  schiavo 
Lieve  pur  ombra  di  virtù  non  regna. 
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Ma  à  che  più  del  mio  dir  l'arco  dischiavo 
In  esempiì,  qualor  non  \'ha  di  questa 
Maggior  certezza  in  ogni  cor  non  pravo? 

Osa  osa  dunque,  e  poi  che  chi  t' incesta 
Avrai  disperso,  adopra  perchè  nulla 
Mai  più  ti  anga  dispotica  podestà: 

E  bevano  i  tuoi  fìgU  da  la  culla 
L*  odio  a*  tiranni,  ed  il  dolente  regno 
Di  chi  piegasi  a  lor  si  abbian  maciulla: 

E  lor  fa  scorta  ogni  sublime  ingegno, 
In  cui  la  verità.  la  patria  il  giusto 
Si  abbiano  incorruttibile  sostegno. 

E  del  Gran  Prete  estinto  il  seggio  augusto 
Si  tramuti  in  Sionne,  e  non  sia  scetro 
Al  cittadin  che  di  sé  il  faccia  onusto. 

E  del  primo  Pastore  ei  tenga  il  metro. 
Che  studio  sol  faceasi  il  bene  e  il  véro. 
Cui  non  é  d' uopo  fraudolento  vetro. 

Né  sia  ch'ei  pesi  su  l'altrui  pensiero 
Per  impor,  strada  al  cielo,  il  proprio  culto. 
Ma  abbiasi  ognun  la  scelta  del  sentiero. 

E  in  fronte  a  tutt'i  figli  tuoi  sia  sculto 
Di  libertà,  l'unanime  talento, 
Né  un  sol  molo  del  core  abbiano  occulto. 

E  dandosi  inviolabil  giuramento 
Di  fraterna  scambievol  defensione. 
Sì  fermi  a  popolar  governamento, 

Qual  tiensi  or  da  ogni  libera  nazione, 
Ciascun  tuo  Stato,  provvida  e  tagliente 
Scure  a  la  pianta  de  V  ambizione. 

Poiché  se  avvenga  che  la  mal  semente 
Prenda  in  alcuno  nutritiva  forza, 
Possa  è  a  r  altre  di  sverre  la  nocente. 
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Ma  amaro  frutto  Botto  dolce  soorza 
Non  far  come  l' Elvetica,  che  \ile 
Di  suoi  guerrìer*  perfidi  {urenci  afforza. 

Ma  esca  di  te  chi  scorga  a  la  virile 
Vita  ogni  gente,  e  strugga  ogni  memoria 
Che  fu  gran  tempo  trepida  e  servile. 

Osa  osa  dunque-,  e  teco  la  vittoria 
E  la  benedizion  sarÀ  di  ognuno, 
E  pari  non  avrà  tua  aova  gloria. 

Ma  che?...  tu  tremi,  e  piangi?...  ed  iafoi'tuno 
Il  tuo  secolo  gridi,  e  non  satolli 
De  r  empio  sangue  il  tuo  lungo  digiuno? 

E  che  più  attendi?  Forse  che  Dio  crolli 
Per  se  di  tirannia  le  fondamenta, 
Quando  tu  d*  ira  e  di  furor  non  boUi, 

E  non  rui  tremendissima  e  violenta, 
Adoperando  e  ferro  e  foco  e  morte, 

0  femina  impudica  e  sonnolenta? 
0  che  cangi  la  tua  misera  sorte 

Il  cupido  stranier,  del  qual  ti  è  conto 
Come  franse  talor  ie  tue  ritorte, 

Depredandoti  tutta,  e  a  ciò  sol  prcmto, 
Non  a  tor  modo  che  a  li  tuoi  lirwmi 
Il  sol  si  affretti  ad  eternai  tramonto? 

Ahi  scellerata  madre,  che  condanni 

1  tuoi  fìglìuoli  a  sempiterno  lutto, 
E  non  senti  pietà  de'  loro  affanni; 

Te  sprofondi  il  tremuoto,  e  cqM*a  il  flutto 
Del  tempestoso  ocèano  mug^ante. 
Per  che  quanto  io  te  stassi  sia  distrutto; 

E  dal  loco  ove  sei,  verta  il  sembiante 
L'  Onnipotente,  e  maledica  V  ora 
Che  del  primo  pianeta  il  fiammeggiante 
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Raggio  ti  fecondava,  ed  ogni  aurora 
Che  vivesti,  e  dal  suo  libro  cancelli 
E  r  una  e  Y  altra,  e  la  memoria  ancora. 

Poi  che  sottrar  non  ti  osi  a' tuoi  flagelli  t 
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TERESA  E  LORENZO. 


TERESA. 

Vieni  Lorenzo,  e  F  infelice  amica 
Di  conforto  sovvieni.  Il  sai  qual  vivo, 
E  sai  che  da  ognun  lunge,  altro  conforto 
Non  è  a  la  vita  mia  sì  dolorosa 
Fuor  r  amicizia  tua:  lampo  di  gioia 
Sul  mio  cor  non  balena,  e  in  van  o  pianto 
Va  la  mia  giovanezza. 

LORENZO. 

E  che  poss'  io 
A  mitigar  le  tue  profonde  piaghe? 
Figlia  tu  sei. 

TERESA. 

Son  figlia,  è  vero  -,  e  a  questo 
Nome  sol  deggio  le  miserie  mie. 
Ma  figlia  ancora  e  misera,  potrei 
Giammai  frenar  quei  palpiti,  che  sento 
A  la  memoria  del  mio  primo  affetto? 
Leggi  sofferse  il  cor?  Forzar  soltanto 
È  dato  r  opra,  ma  U sentir  non  mai» 
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Se  il  padre  ha  fermo  irrevocabilmente 
Che  io  porger  debba  a  V  abbonito  Eduardo^ 
Pegno  di  fede  coniugai,  la  destra, 
Io  rassegnata  abbraccerò  la  dura 
Infelice  mia  sorte,  e  del  tuo  ciglio 
Qualche  lagrime  almen  mi  avrò  in  tributo. 

LORENZO. 

Ah  sol  mi  accora  che  altro  non  poss'  io 
Tributarti  che  pianto!  Oh!  perchè  il  fato 
Ti  rapisce  per  sempre  a  chi  tant'  ami? 

TERESA. 

Ahi  destin  miserando!  Ei  ne  va  lungi 
In  estranio  terreno  a  fuggir  Tira 
De  r  infame  oppressor,  che  in  lacci  indegni 
Tien  l' avvilita  or  non  più  patria  nostra. 
Ma  lungi  ancor  lutti  de  l'alma  mia 
Ha  i  pensier  seco-,  i  miei  sospiri,  i  sogni 
Non  son  se  non  che  suoi.  Me  sventurata! 
Ognor  presente  ho  il  doloroso  giorno 
In  che  mosse  ramingo:  immoti,  fitti 
AvcA  gli  occhi  su  me^  profondamente 
Sospirava,  e  sul  ciglio  a  l'infelice 
Tremolava  la  lagrima  d' amore. 
Io  pur  piangea:  poi  dal  letargo  scosso. 
Stringendomi  la  destra  ansio  v'impresse 
Baci  di  foco,  e  con  tremante  voce 
Come  fuori  di  sé  mi  disse  addio. 
Addio  funesto  !  Si  avviò,  ristette 
Immobìl  su  la  soglia,  e  diemmi  il  segno 
De  Tamara  partenza.  Io  da  quel  punto 
Inconsolabil  sono,  e  sol  conforto 
E  ai  mali  miei  di  favellarne  teco. 
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LORENZO. 

Ben  è  virtù  la  tua,  ma  di  altra  etade, 
Non  de'  tempi  perversi  in  che  si  giace, 
Né  lamentarne  ardisce,  un  popol  domo, 
Ch'  il  già  superbo  collo  a  V  empio  giogo 
Piega  in  silenzio.  0  prisca  età  romana, 
0  Venezia  ove  sei?  Dov'  è  Y  antica- 
Tua  gloria,  dove  il  libero  ruggito 
Del  tuo  forte  lion? 

TERESA. 

Memoria  è  solo, 

0  mio  Lorenzo,  e  necessario  è  ormai 
Porgersi  a  servitù,  ch'or  non  vi  ha  mezzo 
A  scrollarne  le  basi.  Esuli  vanno 

1  cittadin'  che  risparmiò  la  scure^ 
Tutto  è  delazion,  viltà,  servaggio, 
Ipocrisia:  tutto  è  terror,  che  a  rivi 

Il  sangue  scorre,  se  sommesse  ancora 

Si  osi  di  hbertà  ridir  parole. 

De  la  sventura  che  noi  tutti  grava 

Io  sento  il  peso  è  ver,  ma  il  dover  trarrai 

Jacopo  mio  dal  cor,  forse  per  sempre. 

Più  e  più  abborrito  fammi  esso  tiranno. 

LORENZO. 

Donna  infelice^  io  ti  compiango  !  Ei  mai 
Qui  non  rivolga  il  pie,  che  ostacol  forse 
A  tua  virtù  saria:  lungi  ei,  felice 
Esser  potresti  un  dì. 

TERESA. 

Felice!,  e  il  credi? 
Priva  io  di  lui,  felice?  Almen  potessi 
Render  la  pace  a  la  diserta  madre, 
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Che  per  me  \ive  dal  conaorte  lungel 
Il  sai,  Locenzo-,  a  l'odiato  nodo 
Ella  si  oppose,  e  V  irritato  orgpglio 
Del  genilor  da  noi  la  tieu  lontano. 
Perduto  ho  ancora  un  consiglier  sì  fido, 
Né  alcuno  al  fianco  del  mio  duo!  pietoso 
Io  mi  ho,  fuori  te  solo,  e  ostacol  nullo 
Aver  può  il  padre  in  trascinarmi,  ahi  lassa! 
A  le  spergiuro  nozze. 

Al  dolor  tuo 
Così  non  darli  in  preda,  che  potria 
Troncarti  i  giorni  la  contmua  pena. 
Egra  di  gièi,  non  più  il  sorriso  ormai 
Su  le  labbra  li  spunta,  e  quasi  fatta 
Cadaver  sei.  Se  di  te  stessa  cura 
Neppur  lieve  hai,  de  la  dolente  madre 
Abbila  almen:  sai  qual  sariale  pena 
Udir  di  te  trista  novella,  e  forse 
Accorceresti  i  dì  de  Y  infelice. 

TERESA. 

Ben  tu  favelli  il  v^er:  ma  creder  puoi, 
Che  tutta  quanta  forza  è  in  mia  ragione 
Io  non  adopri?  Ma  a  che  vai?  Più  forte 
Rigoglia  in  sen  la  mia  possente  fiamma 
Quanto  più  cerco  di  sopirla,  e  Y  alma 
Ne  le  sue  pene  elV  è  contenta^  Oh  cielo  ! 
Come  potrei  coprir  di  oblio  gli  andati 
Miei  giuramenti  e  Y  amor  mio  primiero. 
Per  uom  che  ha  cari  gli  agghiacciali  baci 
Di  donna,  che  non  può  riamarlo  mai? 
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LORENZO. 

Che  risponderti?  In  me  sana  delitto 
Lusingare  il  tuo  amore... 

TERESA. 

Ah  no!,  lusinga 
L' amor  mio,  ti  scongiuro:  a  un  cor  che  soffre 
L*  illudersi  è  di  gioia:  anco  una  volta 
Io  vo*  tentar  V  inesorabil  padre. 
Spero  eh'  ei  ceda,  e  che  farmi  non  voglia 
Consorte  rea  con  darmi  ad  uom  che  abborro. 

LORENZO. 

Ecco  ei  si  avanza. 

SCENA  IL 

TERESA  LOREKZO  £  GUGLIELMO. 
GUGLIELMO. 

Alfin  di  angoscia,  o  figlia, 
Torrai  chi  li  die  vita. 

LORENZO. 

Ahi  mortai  detto  ! 

GUGLIELMO. 

Al  nuovo  sol  pomposamente  adoma 
Sarai  tu  sposa,  e  de'  cadenti  miei 
Giorni  fido  sostegno.  Il  capo  mio 
Era  di  già  segnato:  ascender  forse, 
Se  tal  nodo  non  era,  anch'io  l'infame 
Patibolo  dovea,..  ma...  oh  del!.,  sul  volto 
Ti  si  pinge  la  morte!..  (4)  e  quello  a  stento 
Alitar  del  tuo  petto!.,  e  quegli  sguardi  !.. 

(1)  A  Teresa. 

25 
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TERESA- 

A  che  tu  non  mi  uccidi?  A  che  di  fiori, 
Anzi  che  il  crin,  tu  la  funerea  bara 
Non  fai  che  mi  si  adorni?  Ahi  fero  padre  ! 
L' ultimo  dì  già  tu  mi  appresti:  a  V  ara 
Se  tu  mi  adduci,  a  morte  anco  mi  adduci- 

GUGLIELMO. 

E  ancor  li  opponi,  e  al  voler  mio  non  pieghi 

La  ostinata  alma  tua?  Ma  come  mai 

Ogni  dovere  dal  tuo  petto  in  bando 

Mandavi,  o  donna?  Oh  bel  compenso  m  vero 

Di  mie  cure  paternQl  Una  rea  figlia 

Sol  per  seguir  di  passion  mahiata 

1  dannevoli  palpili,  ribrezzo 

Non  ha  di  rimirar  tremante  il  capo 

Del  genitor  da  scure  empia  reciso, 

0  pur  se  r  ira  del  tiranno  lieve 

Su  lui  scendesse,  avria  forza  bastante 

Di  averlo  in  lungo  lagrimoso  esiglio. 

LORENZO. 

Più  tu  inacerbi  di  quel  cor  le  piaghe 
Con  tal  favella:  il  tuo  disdegno  calma, 
Che  al  cor  dar  legge  non  è  facil  cosa. 
Il  fero  colpo,  che  lontan  credea, 
Smarrì  la  sua  ragion:  tu  la  vedrai 
Ritornar  presto  snl  perduto  calle, 
E  piegare  obediente  a  qual  che  sia 
Talento  tuo.  Da  un'indole  sì  buona 
Tutto- si  ottien  col  non  mostrarsi  sordo 
Al  dolor  che  Y  affligge,  il  qual  già.  tanto 
Si  è  impossessato  de'  sopiti  spirti. 
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GUGLIELMO. 

E  che  far  deggio,  o  mio  Lorenzo?  Ignoto 
Non  ti  è  lo  stato,  in  che  noi  dolorosi 
Trar  la  \ita  dobbiam:  son  già  sconvolte 
Le  antiche  leggi,  e  a  schiavitù  serbati 
Da  r  oppressor  siam  noi.  Par  se  io  sol  fossi, 
Pria  di  accattar  sì  obbrobriosa  vita, 
Ben  la  morte  scerrei-,  ma  padre  io  sono, 
E  la  natura  istessa  in  me  favella 
Di  far  secura  a'  figli  miei  la  vita. 

TERESA. 

Con  nodo  tal  troppo  mi  fai  secura, 
Poi  che  nuir  altro  a  paventar  mi  avanza 
Cinta  che  son  del  sepolcrale  ammanto. 
Padre,  se  voce  è  per  te  sacra  questa, 
Deh  non  volermi  innanzi  tempo  chiusa 
Nel  mio  gelido  avello!  Odi  le  voci 
Di  vicino  a  morir  misera  figlia; 
Sospendi  il  fatai  nodo:  il  tempo  forse 
Al  sagrifizio  mio  darammi  forza; 
Ma  per  ora  il  sospendi-,  e  se  noi  vuoi, 
Cingiti  il  cor  di  triplicato  usbergo 
Per  non  sentir  de' mali  tuoi  la  pena. 

LORENZO. 

Non  por  tu  mente  a  i  detti  suoi  (1):  son  mossi 
Da  ragion  no,  ma  da  un  delirio  estremo, 
Che  mal  suo  grado  li  sospinge  al  labro. 
Non  sdegnarti  con  lei,  secondala  anzi. 

GUGLIELMO. 

Oh  infausto  giorno!  Il  disonor  tu  ancora 
Mi  consigli,  0  Lorenzo?  El  come  io  posso 

(1)  A  Guglielmo. 


Ritrarmi  ormai  da  stabilito  patto? 
Iniqua  figlia,  un  infelice  kxmi 
Potrai  soltanto^  ma  dal  eor  la  speme, 
Intera  togli  ehe  a  tvoi  detti  io  ceda* 
E  se  resisti,  a  gli  assassini  io  stesso 
Porgerò  la  mia  testa  :  udran  gridarmi 
Liberator  de  la  mia  patria  *,  in  alto 
Sventolar  mi  vedran  di  libertade 
L'onorato  stendardo:  il  capo  mio 
Cosi  fia  segno  a  regia  scure:  allora 
Tu  tutt*  aspersa  del  paterno  sangue 
Fastosa  a  nozze  ime  potrai;  ma  presto 
Convenratti  calcar  vedove  piume. 
Marito  a  te.  di  me  proscritto  figlia^ 
A  r  oppressore  ei  per  sé  stesso  in  odio , 
Il  palco  alai  pur  fia  serbato. 

TERESA» 

Oh  padre  ! 
Oh  padre  mio  !,«  ti  ubbidirei^,,  ti  acqueta. 
Ahi  che  tutto  ò  perduto!..  Addio,  Lorenzo. 

SCENA  ni. 

LORENZO  £  GUGLI0JÌIO. 


LORENZO. 

Oh  giovinetta!  io  nel  tuo  cor  già  leggo 
La  terrìbil  tempesta,  che  di  tregua 
Né  un  istante  ti  dà;  ma  a  die  vi  leggo, 
Se  offerirti  non  posso  altro  che  vana 
Steril  pietade  ? 


▼iTr? 
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GUGRIELMO. 

Anch'  io  pietà  ne  sento  : 
Pur  disumano  io  sembro:  ma  s'inganna 
Chi  da  l'esterno  giudica  del  core. 
Io  primo  danno  il  mìo  voler*,  ma  posso 
Figger  lo  sguardo  a  l' avvenir  qual  uomo 
Cui  nulla  cai  de  la  sventura  sua? 
Affacciar  mi  si  può  senza  tremare 
La  trista  idea,  che  un  giorno  iiìgli  miei, 
Io  ramingo  o  sotterra,  accattar  ponno 
Di  soglia  in  soglia  a  ognun  reietti?  Oh  amico, 
Non  padre  tu,  comprendere  non  puoi 
Quanto  tremendo  è  un  tal  pensiere  ! 

LORENZO. 

Duolmi 
De  la  tua  sorte,  ed  altamente  duolmi  ; 
Pur,  soffri  udirlo,  a  lei  miglior  consorte 
Del  cittadino  Iacopo  non  era. 
In  sì  giovine  età  canuto  senno, 
Ardimentoso  core,  amabil  vista, 
E  tutt'i  pregi,  che  adornar  le  prische 
Invitte  alme  d'Italia,  erano  in  lui.  , 

GUGLIELMO. 

E  chi  tei  nega?  Se  men  tri»ti  giorni 
Volti  avesse  il  destino,  a  chi  potea 
Darla  in  consorte  mai,  se  non  al  solo 
Nostro  infelice  amico,  a  cui  stringeami 
Comun  talento  di  abborrir  tiranni  ? 
Ma  se  quei  tempi  or  più  non  son,  né  speme 
V'ha  che  di  breve  tornino,  pensieri 
Sono  a  nutrir  simili  a'  tempi,  quando 
Traggonti  i  primi  a  inutile  rovina. 
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Ma  ormai  si  vadi  ad  apprestar  qual  dessi 
A  la  pompa  nuzial.  Vieni  lu  ancora, 
0  buon  Lorenzo,  io  ti  precedo. 

LORENZO. 

Il  cielo 
Fausto  secondi  del  tuo  core  i  voti  ! 


Fine  dell'  Allo  primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 


TERKSA  E  LORENZO. 


LORENZO . 

D'uopo  è  farti  coraggio:  ormai  s'appressa 

Al  sacrifizio  tuo  la  fermata  ora. 

S' esser  lieta  non  puoi,  fingilo  almeno. 

Questa  per  te  necessità,  crudele 

Fa  che  si  ammanti  di  virtù  :  ten  prega 

L'amico  tuo. 

TERESA. 

Non  mai  quant'  oggi  mi  ebbi 
Imperturbabil  forza  a  mirar  presso 
La  mia  riiina.  È  già  deciso,  e  nullo 
Resta  scampo  a  salvezza.  È  ver  che  quale 
Vassi  a  certo  morir,  così  ne  vengo 
A  r  abborrilo  aitar,  ma  pur  vi  vengo, 
E  volontaria  vittima  la  destra 
Io  porgo  ad  uom,  cui  mìa  virtù  dipoi 
Insegnerammi  ad  ubbidire,  e  forse 
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Anco  ad  amar,  ma  che  tutti  altri  affetti 
A  Falma  oggi  mi  apprende,  tranne  amore. 

LORENZO. 

Schietto  parlar  dal  labro  tuo  vien  fuori, 
E  meraviglia  desta.  Il  cielo,  io  spero, 
A  far  lieta  cotanta  alma  gentile, 
Farà  che  brilli  sul  tuo  core  un  raggio 
Di  celeste  virtù. 

TERESA. 

Lieti  non  mai 
I  colpevoli  furo-,  e  tale  io  sono, 
Se  un  giuramento  a  pronun2iar  mi  appresto 
Da  quel  del  cor  dissimil  tanto. 

LORENZO. 

Iddio 
Avrà  di  te  pìetade:  a  lui  son  noti 
Quali  tu  adopri,  a  soggiogar  raccesa 
Fiamma  contraria  al  tuo  dover,  non  visti 
Indicibili  sforzi.  Appena  il  seno 
Ti  sarà  carco  del  primiero  frutto 
Del  bacio  maritai,  scemar  vedrai 
A  poco  a  poco  il  non  tuo  amor,  cui  poscia 
'  Sottentrerà  1*  or  non  inteso  affetto. 

TERESA. 

Tali  presagi  che  amistà  ti  detta 

Oh  si  avverasser  f  ma  ragion  ben  salda 

Fa  il  contrario  temermi.  AUor  che  penso 

Dover  spergiura  io  divenir  consorte. 

Rabbrividisco,  e  tal  terror  mi  desta, 

Che  a  mortai  duolo  mi  sospinge  in  braccio. 

Oggi  d*  iniquità  complice  Dio 

È  da  me  fatto,  e  sperar  mai  potrei 
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Di  averlo  mite  in  mio  favor?  T'inganni.   . 
Esser  felice  io  sol  potrei,  se  un  turbo 
Sceso  dal  cielo  impetuosamente 
Percorresse  la  terra,  e  ogni  tiranno. 
Ed  ogni  lor  satellite  nefando, 
E  ogni  lor  aula  scellerata,  tutto 
Qual  polve  del  deserto  ei  disperdesse. 
Sposa  allor  d' uomo,  e  non  d'imbelle  schiavo 
Che  bacia  il  brando  ancor  di  sangue  tinto 
De'  liberi  parenti,  allor  potrei 
Trarre  felici  i  di. 

LORENZO. 

Deh  frena  ormai 
Questi  di  alma  vini  sensi  sublimi  ! 
Vana  oggi  è  tal  virtù.  Miglior  saria 
Perder  del  tutto  di  ragion  pur  l' uso. 
Quando  è  di  danno  il  sovvenir  quai  dritti 
Dienne  natura.  Ah  !  vanne-,  de  le  vesti 
Adornati  di  nozze. 

TERESA. 

Oh  amaro  passo  !.. 
Oh  mio  Jacopo  !..  Oh  Dio  1..  Lorenzo...  io  tremo  ! 
Oh!.,  tale  io  serbo  a  l'amor  suo  compenso? 

LORENZO. 

Non  affliggerti,  o  donna,  al  dover  tuo 
Sia  vittima  l' amore. 

TERESA. 

Io  quel  che  posso 
Tutto  farò,  ma  che  mi  taccia  in  core 
L'antico  affetto  eli' è  impossìbil  cosa. 

LORENZO  . 

Tu  quasi  al  pÌ€»ito  mi  riduci:  ah  mai 
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Non  più  tu  ripensarvi  I 

TERESA. 

li  sol  conforto 
Glie  io  mi  abbia  è  questo-,  e  voler  mai  potrebbe 
Il  pietoso  tuo  cor,  che  anco  mi  tolga 
Il  pensier  dolce,  che  contento  estimo 
In  mezzo  a  Y  indicibili  mie  pene  ? 

LORENZO. 

Degna  saresti  di  tutl'  altra  socte, 
Ma  al  ciel  non  piace.  A  mitigarti  il  duolo 
Si  adoprerà  la  madre  tua,  l' amore 
Del  suo  consorte  racquistato  appena. 

TERESA. 

Pur  dolce  idea  mi  è  questa,  e  nuova  forza 
Essa  m' infonde. 

LORENZO. 

Oh  ciel  !..  chi  veggo^?..  E  come 
A  noi  ritorna  ? 

TERESA. 

Ahi  misera  !..  e  in  qual  punto  f 
SCENA  IL 

IACOPO  E  DETTI. 
JACOPO. 

Io  fra  voi  riedo:  ahi  dolorosa  assenza  ! 
E  pur  fra  il  duolo  di  un  penoso  esigilo 
Dolce  mi  era  pensier  l'avermi  fìdo 
Non  compro  amico,  e  te,  diletta  mia, 
Cui  di  rispetto  e  amor  fervido  bacio 
Teneramente  or  sulla  mano  imprimo* 
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TERESA. 

Oh  qual  momento  ! 

JACOPO. 

Tu  sospiri,  0  donna, 
Ed  ambo  mesti  voi  !  Se  non  m*  inganno, 
Parmi...  dolervi  il  venir  mio  ? 

TERESA. 

Dolerne 
Il  rieder  tuo  ?  Duolo  non  è  .•.  timore 
Per  la  tua  vita  mal  sicura, 

JACOPO. 

Ancora 
È  forse  poco  il  già  versato  sangue  ? 
Ne  scorron  fiumi,  e  la  materna  terra 
Nega  di  più  sorbirne.  E  che  ?  Lorenzo, 
Spenta  uon  è  la  rea  sete  di  sangue 
Nel  teutono  ladron,  ch*ebbesi  a  prezzo 
Di  sua  viltà  codarda  le  tradite 
Nostre  patrie  lagune,  a  lui  non  basta 
Aver  dispersa  e  depredata  tutta 
La  patria  nostra,  e  noi  mandarne  in  bando. 
Se  non  ne  arreca  a  più  ludibrio  morte? 
Oh  tirannia!  le  squallide  radici. 
Onde  in  sua  trista  ognor  mortifera  ombra 
Spande  l'arbore  tuo  maligno  i  rami, 
In  tutt'etadi  pullulava  ognora 
Per  cittadino  generoso  sangue  : 
Né  fia  che  cangi  mai  natura! 

LORENZO. 

Ah  taci! 
È  ver  che  sei  fra  non  mentiti  amici. 
Ma  dove  havvi  tiranni  è  da  temersi 
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L*aara  medesma,  e  tu  in  periglio  stai 
Poi  che  tornasti  a  questa  serva  terra. 

JACOPO. 

Almen  la  vita  lascerò  nel  suolo 
Ov'  ebber  morte  animi  invitti.  Oh  quanto 
È  duro  stato  in  ogni  di  lasciarsi 
Dietro  una  terra,  ed  abitar  vagando 
Quasi  barbaro  Scita,  ognor  volgendo 
Intorno  il  guardo,  e  senza  veder  mai 
Le  patrie  zolle,  e  quanto  hai  di  più  caro. 

LORENZO. 

E  pur  ti  è  d'uopo  ritornare  a  vita 
Si  travagliata,  ed  il  furor,  che  ormai 
Va  riprendendo  la  sopita  possa, 
Così  fuggir,  finché  non  giaccia  estinto. 

TERESA. 

Te  ne  scongiuro  anch'  io:  fuggi  da  noi, 
Cerca  altro  sol  più  puro.  A  che  riedevi 
In  questo  suol  contaminato? 

JACOPO. 

B:  il  chiedi? 
E  non  sai  tu  che  soinma  gioia  estimo 
Più  che  il  viver  lontan  perirti  al  fianco? 
E  non  sai  tu  che  orribil  vita  io  trassi 
Per  dieci  lune  da  te  lungi? 

TERESA. 

Or  tempo 
Non  è  di  tal  favella:  ad  altri  giorni 
Men  tristi  serba  gli  a  me  cari  accenti. 
Oggi,  0  Jacopo  mio,  se  mi  ami,  ancora 
Compiacermi  dèi  tu:  riparti,  fuggi 
La  infame  ira  tirannica.  (  Lorenzo, 
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S' egli  più  indagia  k)  mi  tradisca!  ) 

LORENZO. 

Ascdta 
Le  sue  voci  di  amor.  La  madre  tua 
Sai  che  ancor  questo  da  te  chiede,  e  sai 
Che  lungo  un  pianta  ti  segui  per  L'aura, 
Quando  a  lasciarla  ti  pregava,  ed  ime 
Lontan  da  lei  fuor  di  perìglio.  Il  tuo 
Ritorno  repentino  acuta  punta 
Fora  a  la  sventurata,  in  rivederti 
Infra  gli  artigli  de)  non  mai  satollo 
Fatale  augel  bicipite. 

JACOSO. 

Mia  madre  ! 
In  qual  viv*  ella  dolorosa  cura, 
Priva  del  figlio  in  cui  sperava,  ahi  lassa  ! 
Posar  la  trista  sua  vecchiezza!  Io  deggìo 
L' ultima  volta  rivederla,  avermi 
L*  ultimo  amplesso  sup:  carca  è  già  di  anni, 
Né  può  a  lungo  sorviver  la  dolente 
A  cosi  immensi  guaì» 

LORENZO. 

Ma  almen,  se  Y  ami. 
In  quel  che  puoi  tu  la  consola:  i  cdli 
Che  si  cari  ti  son  ratto  abbandona, 
Pria  che  agli  orecchi  de  gì'  iniqui  giunga 
La  intempestiva  tua  venuta:  a  fallo 
Ti  si  apporrla  maggiore,  e  chi  potria 
Da  la  scure  del  despota  salvarli, 
Se  ti  sapesse  qui  fra  noi? 

JACOPO. 

Salvarmi 
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Bene  un  ferro  potrebbe,  e  finché  è  meco 
L' ira  non  temo  di  color,  che  stanno 
Fra  compra  tm-ba  di  vii  maglia  cinti. 

TERESA.. 

E  potresti  troncar  nel  trucidarti 
Debole  il  fil  de  la  materna  vita? 
Del  mio  duol  non  parlo  io,  né  di  quel  cui 
Lasceresti  il  tuo  amico:  ognor  diserti 
Lamenteremmo  de  la  tua  sventura. 
Ma  a  noi  tu  poco  o  nulla  dèi,  né  puotti 
Muovere  il  pregar  nostro:  altro  non  siamo 
Che  amici  tuoi,  né  mai  sperar  n'  é  dato 
Piegarti  al  giusto  consigliar,  che  detta 
Santa  amistèi,  se  a  le  materne  cure, 
Cui  tutto  devi,  tu  non  cedi. 

JACOPO. 

0  donna! 
Men  che  da  te  così  mortai  rampogna 
Durata  avrei  da  ognun.  Nulla  a  te  debbo. 
Nulla  a  r  amico?  E  chi  più  merla  mai 
Di  Jacopo  l'amore,  a  chi  più  il  deggio, 
Se  non  a  voi,  che  giustamente  appello 
Non  di  ventura  ma  di  duolo  amici  ? 
Oh  Teresa!  se  il  guardo  entro  il  mio  core 
Figger  potessi,  allora  men  V  istante 
Affretteresti,  che  da  te  mi  sgiunge 
Forse  per  sempre. 

LORENZO. 

(  Oh  perigliosi  accenti!  ) 

TERESA. 

(  Oh  amari  detti!  Ahimè  infelice!  > 
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SCENA  III. 

GUGLIELMO  E  DE'ITI. 
GUGLlELMp 

Figlia..* 
Cielo!.,  tu  qui?.. 

JACOPO. 

Pria  che  lontano  girne 
In  estranee  contrade,  ebbi  vaghezza 
Di  riveder  questi  a  me  cari  luoghi, 
E  color  tutti  che  sdegnar  non  sanno 
Un  cittadino  profugo  reietto, 
Che  ospitai  terra  non  ritrova  ancora 
Pietosa  a  le  sue  pene- 

GUGLIELMO. 

In  riabbracciarti 
Oh  quanta  gioia  è  in  me!..  Ma  a  lungo  forse 
Qui  rimaner  tu  vuoi? 

JACOPO. 

Quanto  rivegga 
La  madre  mia,  che  tanto  mi  ama,  cui 
Negar  potrebbe  la  cadente  etade 
Di  rivedermi  in  altri  dì.  Brev'òra 
Ad  irne  basta  a' miei  materni  lari, 
E  pria  che  il  sole  il  di  novello  irraggi 
Qui  riederò,  per  ritornar  di  poi 
A  Torrida  mia  vita. 

GUGLIELMO. 

(  Alfin  respiro!  ) 
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LOREMZO. 

Mi  vuoi  compagno? 

JAGOPO. 

E  vuoi  tu,  mio  Lorenzo, 
Di  più  accorarti  nela  trista  scena 
Di  madre  e  figlio,  cì^  V  estremo  addio 
Forse  si  danno?  Ah  no!  risparmia  al  tuo 
Bel  cor  questo  tormento:  ancor  tu  ne  hai 
De'  tuoi  non  pochi,  e  accrescerne  Y  incarco 
Un  amico  non  debbe. 

LORENZO. 

In  fronte  ai  fieri 
Che  soffri  tu  sono  i  miei  affanni  lievi^ 
E  allor  che  don  de  Y  amicizia  tua 
Tu  mi  facevi,  obbligo  in  ambo  noi 
Nacque,  che  tutta  esser  dovea  divisa 
E  la  pena  e  la  gioia. 

TERESA. 

0  raro  esempio 
Dì  amistà  vera  oggi  in  Italia! 

LORENZO. 

Immensa 
Disperata  sventura  uni  nostre  alme, 
E  fu  tal  nodo  indissdubil  sempre. 

GUGLIELIK). 

Splenda  più  puro  a  tal  virtude  il  sole. 
E  se  mai  sia  che  unqua  giovarti  io  possa, 
Dillo,  che  sacri  ho  anch'  io  di  amico  i  dritfi. 
I  nostri  voti  avrai  propìzi!  ovunque 
Ti  trarrà  Y  empia  sorte. 

TERESA. 

I  voti  miei 
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Ti  seguiranno  in  ogni  loco,  e  spero 
Che  più  degli  altri  tu  gradisca  i  miei. 

JACOPO. 

Pria  di  partir  noi  rivedremei? 

TERESA. 

E  il  chiedi? 

JACOPO. 

Ah  chi  sa  se  non  fia  T  ultima  volta! 

TERESA. 

Taci. 

GUGLIELMO. 

Jacopo,  addio.  Seguimi  o  figlia. 
SCENA  IV. 

JACOPO  £  LORENZO. 
JACOPO. 

Vedesti  tu  quale  accoglienza  io  mi  ebbi? 
Ella  pure,  o  Lorenzo,  oh  quanto  parmi 
Da  quel  di  pria  cangiata  I  A  me  non  mai 
Favellò  del  suo  amor,  che  anzi  turbossi 
Al  parlar  che  io  le  fea  :  mistero  ogni  atto 
Ogni  detto  parca,  né  m'inganno  io  : 
Mistero  v'ha,  ma  qual  mai  sia  V  ignoro. 
Pure  im  sospetto... 

LORENZO. 

E  qual? 

JACOPO. 

Che  schiavi  fatti. 
Me  al  lor  signore  in  odio  abbiano  a  sdegno. 
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LORENZO. 

Ah  non  li  aver  sì  rei!  Soventi  ^«lle 
Di  le  parlando  inumtdtr  le  ciglia, 
E  dimoslraro  alta  pietà.  Repente 
Porse,  né  preveduto  H  vcarò  tuo. 
Slata  la  sol  ne  fla  lieve  cagione. 

JACOPO. 

Qual  tu  mi  fingi  la  cagion  pur  fossel... 
Oh  amico  !  ove  tu  mai  potessi 
Veder  le  acerbe  orribili  ferite 
Di  questo  cor,  vedresti 'orrenda  cosa! 

iLORCNZO. 

Ma  a  che  venivi  ?  Ognor  tu  saggio  come 
Qui  volgesti  il  cajtrmi^?  Di>fe  ricerche 
Fansi  per  ogni  parte,  e  qui  da  Y  ora 
Che  ne  lasciasti, 'è'quasi  solaio  ^a  mezzo 
Il  popol  nostro.  In  ognintorno  alzarsi 
Fur  visti  empi  patiboli,  «è  vi  era 
Tempo  à  svenar  ìe  viUitne  segnate. 

IACOPO. 

Oh  feri  leropi  !...<oh  patria  naia  tradita! 
Ma  pur  verrà  T  ifereparabii  ora, 
Che  ogni  possanza  perfida  sgabello 
Diventi  a'  pie  di  conscio  ed  incolpato 
Universale  popolar  consesso  ! 
Ah  !  s' egli  mai  fosse  il  tiranno  un  ^olo^ 
Di  tutti  a  vendicar  l'ontax  il  servaggio 
Sol  basterebbe  il  libero  mio  braccio  \ 
Che  ogni  men  prode  divenir  può  eroe , 
Sol  che  dentro  del  cor  giunga  a  tacergli 
Del  morir  lo  spavento,  ed  in  me  tace 
È  già  gran  tempo  :  ma  havvi  un  sol  tiranno? 


—  m  — 

Ovunque  volgi  J*  atterrito -sguarda, 
Vedi  tiraiiUTcbeoFme,.eoiajiairn\è,pìeQO 
Nonché  l' Italia  hitero  il;ino«do. 

I  vani 
Detti  tronchiam  :  :col  cietoor  guc^relarci 
Solo  possìam  del  comun  danne,  quando 
Non  vi  ha  speranza  a  prossincia  riscossa-, 
Poiché  lontano  o  in  ce^pi  o  estinti  i  buoni, 
Riman  soltanto  T  infinita  turba, 
E  de  gli  stolti,  ciie  .non  fur  mai  vivi, 
E  de  gì' infami,,  che  secondo  il  vento 
Apron  le  vale,  e  a;chirsta  inailo  sempre 
Offron  codardamente  incensi  e  voti. 

JACOTO. 

Ognor  negare  a  me  stesso  vorrei 
Tanto  ver  doloroso,  eppur  non  mai 
Possibil  fu  eh'  il  potess*  io  finora  : 
Perciò  r  esasperata  anima  mia 
Fermato  aveva  di  restar  per  sempre 
Infra  le  patrie  glebe,  ed  educarsi 
Il  cipresso,  che  de'  con  le  sue  foglie 
Coprir  di  ombra  ospitale  il  mio  sepolcro. 
Pure  su  me  tanto  tu  puoi,  tanto  ella, 
Che  docile  fanciullo  a  ceder  torno 
Al  vostro  consigliar.  Credimi,  amico; 
Volte  sì  in  basso  de  la  patria  nostra 
Oggi  le  sorti,  il  solo  ben,  che  possa 
Ancor  legarmi  a  questa  impura  terra, 
È  r  amor  di  Teresa,  e  la  speranza 
Di  possederla  un  dì-,  ma  se  tal  pure 
Ultima  illusion  vegg'  io  sparire, 
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Tutto  è  perduto.  E  ver  che  intere  tormi 
Non  può  le  pene,  ma  se  v'  ha  mortale^ 
Capace  a  mitigarle,  ella  fia  sola. 

LORENZO. 

Da  la  tua  madre  andiam  :  caduto  è  il  giorno  > 
Ed  è  per  te  men  periglioso  il  passo 
Mover  entro  Venezia,  or  che  la  notte 
Copre  le  cose.  Andiam... 

JACOPO. 

Ir  voglio  solo. 
A  disco\rir  tu  Y  alma  mia  rimanti 
A  queir  angiol  di  amor,  cui  sacri  ho  tutti 
Anche  gli  affetti  de  la  patria  spenta. 


Fine  dell'atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 


GUGLIELMO  E  TERESA. 


TERESA. 

Padre,  se  mi  ami,  se  io  non  sono  indegna 
Del  nome  di  tua  figlia,  oggi  tu  prova 
Darmen  potrai.  Sia  suo  destin,  sia  forza 
Di  mia  sciagura^  a  questa  volta  il  passo 
Colui  rivolse.  Ah  mi  odi  !  Àncora  un  giorno 
L' imeneo  differisci  :  un  mortai  colpo 
Risparmia  a  tal,  cui  far  non  poss'  io  mai, 
Ahi  sorte  rea  !  felice.  A  preghi  miei 
Cederai  tu? 

GUGLIELMO. 

Figlia!...  sarai  contenta. 
Il  sagriflzio  tuo  duolmi,  ma  quale 
Eravi  men  reo  mezzo  a  fuggir  Y  ira 
Di  chi  or  ci  opprime  ?  Questo  solo  vi  era, 
E  r  abbracciai  *,  ma  mortai  pena  io  sento, 
E  forse  uguaglia  anche  la  tua.  Lo  sposo 


Che  a  te  destina  il  mio  voler  paterno, 
So  che  al  gentile  tuo  ben  nato  core 
Piacer  non  può,  ma  a  la  ragion  soltanto, 
Virtuosa  infelice,  ei  piacer  debbe. 
Stende  benefica  i  suoi  vanni  mfami 
La  tirannia  su  lat  ste^3tilpe\  #  tì©* 
Sarem  securi  dei  suo  appoggio  a  Torobra. 

TERESA. 

La  ragion  sola  a  compier  fbr»  il  nodo 
Forza  darammi:  ogni  virtù  eh'  io  mi  abbia 
Mi  fia  di  usbergo  su  r  aitar...  Ma...  oh  DioJ.. 
Se  mai  mi  tragga  il  mio  dolore- in  tomba. 
Anzi  eh'  io  passi  ad  abborrite  nozze , 
Padre,  perdono-,  irresistibil  forza 
Ivi  mi  spinge,  e  non  voler  mal  nato 
Di  far  che  vivi  in  tenebre  (Tv  pianto 
I  giorni  tuoi. 

L*  aBi*fta  tu  mi  fei 
A  brani  abraai  con  le  t»e  p«rdle^. 
Ma,  dimmi  lu  medesma,  io  porrei  mBii 
Per  farti  paga  a  non  dubbia  rltìnat^ 
Noi  tult»  esporre?  Ahdil»!  spentóTìuo  padt^  y 
I  luoi  fratelli,  il  tuo  ditólto  slessos 
Saresti  allor  felice? 

Oh  véri  detti  ! 

Orribile  certeMal  fescfT'  t«  sempre 
Infelice  dovresti-,  e  (juairfoattcora 

Non  fossi  tal^  dmrebbe  ella  una  figlia 
Al  propria  ben  sagiriflcap  coiui 
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Che  il  viver  dielle  ? 

TERESA. 

Iq  mente  tua  non  debbe 
Cader  di  me  tanta  sinistra  idea. 
Da  che  nacqui,  tu  il  sai,  dì  virtù  Y  orme 
Seguii  pur  sempre,  e  se  fui  colta  al  laccio 
Di  un  infelice  amor,  non  fu  mia  fiamma 
In  basso  cor  locata,  e  non  fu  desta 
Da  lascivo  pensier  ^  fa  la  sventura 
Fu  la  virtude,  che  de  Y  alma,  mia 
A  poco  a  poco  mi  rapir  Y  impero. 

GjEIGUELAfiO. 

Ben  hai  ragiow,  e  chi  può  apporti  mai 
Quel  per  che  ti  difeadi?  Una  miaflgto 
Bassi  pensier  non  nulre. 

TERESA* 

À  mio  piro  dunque 
Senti  tu  voce  pel  tuo»  cor?  Fa  somma, 
Credimi,  o  padre,  mia  virtù  nel  punto 
Che  rivederlo  mi  coocess©  il  ci^lo. 
Io  mi  soBliva  da  un  ignoia  forza 
Spinta  a  svelargli  il  mio  dest'm:  pur  tacqui, 
E  quanta  pena  mi  costò,  sollanla 
Un  cor  capace  di  sentir  l'amore 
Come  il  senfio,  p«ib  intenderlo.  Gran  Dio! 
E  perchè  mai  bu  ritF^sti  i^  guardo 
Da  la  infeiice  patria?  Era  migliore, 
0  non  ve  'l  figger  m^^  o  mai  ri  trarlo. 
Nati  a  servir,  non  sentiremmo  il  peso 
De  le  nove  catene,  e  non  saria. 
Da  mille  affetti  l'anima  sconvolta, 
A  tanto  affanno  oggi  serbata. 
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GUGUELMO. 

Il  collo, 
Ormai  virtude  necessaria  è  fatta, 
Piegar  si  debbe  a  1*  odiato  giogo. 
Che  fa  delitto  anco  il  pensiere. 

TERESA. 

Àndranne 
Queir  alma  grande,  ove  respirar  puossi 
Aura  men  trista.  A  l'amoroso  suo 
Spirto  gentile,  oh  quanto  penetrato 
Addentro  avrà  la  mia  freddezza,  e  quanto 
Quel  che  mostrai  desio  tropp*  oltre  spinto 
Di  sua  partita  !  Oh  Dio  !  se  mai  giungesse 
A  penetrar  Tarcan,  chi  mai  sana 
Di  svellerlo  capace  dal  mio  fianco  ? 
E  pure  il  perdo,  e  pur  V  empio  destino 
Interpone  fra  noi  ferma  barriera. 
Che  ne  divide  eternamente.  Oh  padre I 
Non  tenermi  tu  rea,  se  ognor  mi  ascolti 
Deplorarla  sua  perdita:  scordarmi 
Di  lui  non  posso;  e  chi  il  potria,  se  tanta 
Yirtude  egli  ha,  se  di  un  immenso  amore 
Riamata  io  T amo? 

GUGLIELMO. 

11  tuo  pensier  deh  !  volgi 
Dal  primo  affetto  :  oggi  è  per  te  dannoso, 
Se  la  nostra  sventura  ormai  richiede. 
Che  taccia  almen,  se  estinguerlo  non  puoi. 
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SCENA  IL 

LORENZO  E  DETTI. 
TERESA. 

A  la  madre  ne  andò  (1)?  Di  me  che  disse? 
Sospetto  alcun  del  doloroso  colpo 
Trasse  dal  mio  parlar  ? 

LORENZO. 

Dubbio  il  suo  core 
Iva  ondeggiando  ^  ma  sebbene  ei  teme, 
Dì  che  teme  non  sa.  Tu  intanto  vanne, 
Misera  donna,  a  le  tue  stanze.  Quivi 
Eduardo  ti  attende,  a  cui  pur  giova 
Che  non  intenda  la  comun  sciagura. 

GUGLIELMO. 

Vien  meco,  o  figlia,  io  ti  precedo. 

TERESA. 

In  breve 
Io  ti  raggiungerò, 

SCENA  m. 

TERESA  E  LORENZO. 
TERESA. 

Lorenzo!.,  io  tremo 
Tutta,  e  assai  meno  io  forse  tremerei 
Se  salissi  il  patibolo.  Me  lassa! 
E  qual  fia  mai  la  vita  mìa,  qual  ora 
Sarà  che  corra  de  miei  dì  men  trista? 

(1)  A  Lorenzo. 


^  410  — 

Senti,  Lorenzo,  il  cor  mi  pr^agisce 
Glie  anco  una  \olta,  e  noi  vedrò  più  mai. 

LOaENZO. 

Deh  non  ti  afiOiger  tanto  ! 

TERESA. 

Il  potessMo!... 
Ma  di',  che  ti  dicea?  De  l'amor  suo 
Non  ti  parlò?  Gli  cadde  alcun  sospetto 
In  mente  del  mio  nodo? 

LORENZO. 

Ab  noi  consenta 
Iddìo  giammai!  Ma  vanne  al  padre. 

TERESA. 

Oh  giorno 
Infausto  troppo! 

SCENA  IV. 

LORENZO  SOLO. 

Oh  misero  mio  amico  ! 
Qual  mai  fìa  la  tua  sorte? 

CCENA  V. 

JACOPO  E  LORENZO. 
JACOPO. 

Ella  è  già  scrìtta. 

Tornato  sei?..  La  genitrice  antica 
Che  fa  ?  Qual  vive  dal  suo  figlio  lunge  f 
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Se  li  credea  presso  la  Senna,  oh  quanti 
Moli  diversi  a  Tinallesa  vista 
Agitata  Tavran! 

JACOPO. 

Povera  madre  ! 
Fino  a  r ultima  stìBa  ancor  sorbito 
Il  nappo  ella  non  ha  di  sue  sventure  i 
£  assai  più  amaro  è  quel  che  restai 

LORENZO. 

Ah  parla  t 
Che  mai  li  affligge  ?  Tu  profondamente 
Traggi  dal  cor  di  duol  sospiri,  e  parmi 
Legger  nel  volto  la  fera  tempesta 
Che  l'anima  li  turba  ? 

JACOPO. 

E  chi  tranquillo 
Nel  mio  stato  esser  può  ? 

EORENZO. 

Ma  pur  Iti  dianzi 
Cosi  non  eri:  o  se  pur  cri,  un  lampo 
In  mezzo  al  duoto  si  vedea  frammisto 
Di  lusinghiera  speme. 

JACOPO. 

Allor  r  avea-, 
Allor  su  rahna  mia  lìmpido  raggio, 
Sebben  lontano,  m*infoudea  di  gioia 
Tal  sentimento,  che  mi'dava  forza 
A  più  lungo  patir  :  ma  ormai  già  i  vanni 
Stende  un  turbine  denso,  e  tutto  è  intorno 
Negro  vapor  di  morte- 

LORENZO. 

Inorridirmi 
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Fanno  i  tuoi  delti  ! 

JACOPO. 

E  pur,  me  '1  credi,  ad  onta 
De  r  infinite  pene  mie,  più  pura 
Oggi  è  l'anra  che  io  spiro.  Àlfin  poco  altro 
Resta  a  temer:  tu  mi  vedrai  securo 
Irne  lontan  da  le  paterne  sponde 
Senza  più  rivederle:  allor,  Lorenzo, 
Iacopo  tuo  rammenta,  e  qualche  stilla 
Dona  di  pianto  a  l'amicizia  nostra. 

lobEnzo. 
Questa  tua  sicurtà,  mista  al* affanno 
Che  assai  ti  grava  il  cor,  foriera  mai 
Esser  non  può  di  gioia  ! 

JACOPO. 

Eppur  son- certo 
Del  mio  gioir.  Prima  che  il  sol  sul  balzo 
De  l'occidente  avrà  col  raggio  estremo 
L*  ultimo  dato  dìurnal  saluto 
A  la  mesta  natura,  appien  lontano 
Sarò  da  queste  piagge,  e  palpitanti 
Sul  mio  deslin  più  non  sarete,  e  l'ira 
De  l'oppressor  fia  vana. 

LORENZO. 

Ad  ogni  costo 
Teco  venir  desio,  per  goder  teco 
Quella  che  fingi  non  incerta  calma. 

JACOPO. 

Ah  no  !..  te  ne  scongiuro.  In  questi  colli 
Sai  che  parte  ho  di  me:  talvolta  insieme 
Dite  di  mie  sventure,  e  sollevarla, 
Partendo  il  peso  de' suoi  tanti  affanni. 
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Non  ti  sia  grave.  Ancor  la  madre  mia 
Ti  abbia  a  conforto,  e  le  rasciuga  il  pianto 
Con  le  rendere  in  te  perduto  il  figlio, 
Tu  a  lei  figlio  in  amor.  Sì,  mio  Lorenzo  ^ 
Il  mio  dover  campi  con  lei  :  se  ingiusto 
Il  ciel  non  è,  compenserà  le  cure, 
Che  in  suo  favor  tu  profondevi  al  prego 
Del  sol  tuo  amico,  eh'  io  per  me  non  posso 
Darten  compenso. 

LORENZO. 

I  delti  tuoi  non  sono 
Di  uom  che  si  appressi  a  pace...  In  lor  traluce 
Il  tuo  mortai  disegno. 

JACOPO. 

Equal? 

LORENZO. 

Tu  vuoi 
Che  io  mi  abbia  il  duol  di  profferirlo? 

JACOPO. 

Ah!  parla... 
Di',  qual  disegno  è  il  mio? 

LORENZO. 

Iacopo...  è  morte. 

JACOPO. 

Morte!.,  che  dici?  Ah  no!.,  t'inganni:  è  forse 
Giorno  questo  il  primiero  infra  miei  tristi 
Che  di  lagnarmi  ho  men  ragion. 

LORENZO. 

Mal  puoi 
Nasconderlo  al  mio  sguardo:  io  tutto  intendo... 
Il  cupo  duol,  la  securtà,  l'angoscia, 
E  quel  più  che  tuti'  altro  accomandarmi 
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La  cadente  tua  madre,  a  me  no  1  dice? 

JACOPO. 

Fosse  anche  ^er  quel  che  ti  fingi,  avresti 
Cor  di  dolerli  del  mio  !hen  ?  Ad  uomo 
Cui  stan  d'intorno  in  ogni  parte  atroci 
Sciagure,  è  n>eglio  orrida  vita  o  morte? 
Non  creder  già  che  questa  dolce  idea 
Mi  abbia  ror  sedoUo  :  io  vWer  deggio  ancora 
Giorni  di  duol. 

LORENZO. 

Quanto' più. ascolto  il  suono 
Be' freddi  accenti  tuoi^  tanto  ipiù  il  core 
Ferrea  mano  mi  stringe  !  Or  tormi  vuoi 
Dal  mio  dubbio  mortai?  Sgombriam  noi  tosto 
Da  questo  suolo  *,  indivisi bil  fido 
Tuo  compagno  mi  accetta^ 

JACOPO. 

Jrne!..  ma  dove? 

LOBBMZO. 

Lungi  per  sempre  in  strania  terra. 

JACOPO. 

E  quale^ 
Qual  mai  può  accormi,  e  dove  ir  posso  mai 
Se  di  fero  destin  qui  mi  rattiene 
Irresistibil  possa  ?  Oh  mia  Teresa  ! 
Ti  ho  perduta  per  sempre!  orrido  turbo 
L' uno  da  Y  allra  svelse  !..  Or  Che  più  resta 
A  r  infelice  Jacopo?  Lorenzo, 
Che  più  mi  resta  ? 

LORENZO. 

Ah  tu  dal'Cor  discaccia 
Quel  terribii  desio!...  forse  quel  nodo 
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Or  non  fia  che  si  compia..,  imeor  la  speme 
Tutta  non  è  fuggita. . .  Il  ,marir  tuo 
Segno  fìa  di  altre  morti...  Io  li  SGongiuro 
Per  lei  cui  <tu  sovra  ogni  cosa  estimi. 
Per  la  tua  madre,  pel  primiero  istante 
De  r  amistade  nostra,  ah  tu  allontana 
Quella  brama  feroce  ! 

JACOPO. 

Oh  madre  mia, 
Che  mi  svelavi  mai  !  Tu  non  potevi 
Mai  sospettar  quale  al  mio  cor  pugnale 
Eran  le  lue  parole! 

(LORENZO. 

Ahi !...spiran  morte 
Gli  sguardi  tuoil.. 

JACOPO. 

Lorenzo!..  E  a  ohe  viviamo? 
Vinta  la  patria,  in  servitù  condotta, 
Esul  da  lei,  privo  di  un  bene  in  cui 
Vivere  io  m' illudea  vita  men  rea. 
Vii  non  sarei,  se  a  perdite  sì  grandi 
Sorvi vessi  un  sol  di  ? 

LORENZO. 

No,  no  '1  saresti. 
Non  è  ancor  fermo  il  giogo,  e  in  ogn' istante 
Puossi  ascoltar  de  la  rivolta  11  segno... 
Sposa  non  anco  la  infelice  donna, 
Esser  potrebbe  tua. 

JACOPO. 

Vane  speranze  ! 
Ormai  quel  grido  di  vittoria  è  sparso 
Per  ogn'  intorno,  e  se  pur  noi  frementi 
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Le  catene  scuotessimo,  mille  altri, 
Gbe  stanno  attenti  e  vìgili)  su  noi 
Stanchi  abbattuti  pìomberiano  a  un  tratto, 
A  strapparci  di  man  la  racquistata 
Con  tanto  sangue  libertà  tradita. 
Scuoter  dovria  Y  intero  mondo  il  giogo 
Per  esser  noi  securi,  e  sovra  i  mucchi 
Di  spiranti  cadaveri  tiranni 
Spargere  fiamme^  e  incenerir  con  essi 
Ogni  orma  di  tirannide.  Oh  Teresa  ! 
Perder  te  pure,  e  viver  io  ! 

LORENZO. 

Fuggita, 
Io  te  1  ridico,  ancor  non  è  ogni  speme. 
Ti  oda  Guglielmo  :  a  lui  tutti  palesa 
Gli  affanni  del  tuo  cor  :  pietoso  forse 
Sarei  de'  mali  tuoi.  Ne  andiamo...  Il  cielo 
Fors*  è  cessato  dal  rigor. 

JACOPO. 

Si  ceda 
A  r  amicizia  tua.  Ma  ahi  che  lusinga 
Non  entra  in  me  di  pace  altro  che  il  nulla! 


Fine  dell'  Atto  Terzo. 
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ATTO  lY- 


SCENA    PRIMA 


JACOPO  E  GUGLIEIJaO. 


JACOPO. 

Ouglielmo,  ei  viene  a  te  un  proscritto  figlio 
De  la  patria  languente,  a  cui  la  sorte, 
Avversa  sempre,  ogni  più  lieve  scampo 
Finora  tolse. 

GUGLIELMO. 

A  cosi  nobil  alma 
Non  mancherà:  torrassi  cura  il  cielo 
A  ricercarlo  in  tuo  favor. 

JACOPO. 

Sebbene 
Nulla  io  laudarmi  del  favor  del  cielo 
Finor  potessi,  io  pur  da  lui  mi  attendo 
Esser  felice. 

GUGLIELMO. 

E  tal  sarai,  lo  spero. 

27 


JACOPO. 

Anzi  a  certo  te  V  abbi.  Ormai  nluno 
Farmi  potria  più  misera.  Non  sento 
Quasi  oggi  più  gli  affanni  miei,  si  appieno 
Di  me  signore  io  lùdiveniù. 

Arrida 
A  le  tue  brame,  chi  cangiar  può  il  duolo 
In  infinita  gioia;  ogB  IS  di?; 
Lunghi  goder  di  vita  anni  felici. 

JACOPO. 

Dal  vivere  divìsa  S  ogni  oontMb:^ 
Poi  che  nascemmo  al  pianto.  Il  (hù  felice 
È  chi  tal  sembra,  e  non  vi  ha  nullo  in  terra 
Che  vada  immune  da^continui  affanni. 

GUGLIELMO. 

E  pur  su  le  tue  labbra,  «ai:  oc  suonava 
Certe;^,  AV^ti  ^  &^a .  gioi8u> 

JAqOPQ, 

Ma  di  futj3irs^.a.i;n(;fiossibn  giocar 
Quanta  aver  puonnè  un  uomo  combalUoio. 
Da  mille  opposti  a^^i  -,  un,uom  che  vide 
In  sua  verde  stagìco^tiutlf;^ ad,  u?:^  tratto 
Cader  le  fog^Ua  de  le  sue  spi^rajcuic, 
Senza  che  a  suo  conforto  una  spUanto 
Ne  rimanesse  *,  un  uom.qbe  vide  come 
Ognun  mente  a  virlùv  qualor  di  lei 
Venir  gli  esMma  anche  il  piti  Uova  do^uno» 

GyGUEJL^iO., 

Non  ognun  forse... 

jACOPa 
Anch*  io  co^  credea^ 


Ma  m'ingannava-,  e  de  V  error  mi  fésti 
Tu'medesmo  avveder,  quando  davi  opra 
A  rapirmi  queir  ultima  speranza, 
Che  mi  restava  ne  le  mie  sventure, 
Dopo  perduta  ogni  altra;  e  vi  davi  opra, 
Più  che  a  fuggir  de  V  oppressor  lo  sdegno, 
Solo  forse  perchè  di  stemmi  e  di  oro 
Fummi  avara  la  sorte. 

GUGLIELMO. 

Ab  nol.v  t*  inganni*.. 
Sol  la  ragion  de'  tempi. 

JACOPO. 

In  ogni  tempo 
La  viltà  fu  viltadc. 

GUGLIELIIO. 

Oh!  se  sapessi 
Oual  pena  io  sento  nel  dover  per  sempre 
Dividerla  da  te,  che  T  ami  quanto 
Da  un  anima  gentile  amar  si  puote 
Cosa  mortai,  da  te  che  riamato 
Fervidamento  sei,  Jacopo,  allora 
Di  rampognarmi  cesseresti. 

JAGOPO« 

Hai  pena 
Di  entrambi  noi  ?.^  dolor  ne  hai  tu?  Menzogna. 
Oggi  la  ottiene  uom  ohe  sommesso  porge 
Devoti  incensi  ad  idolo  scettrato, 
E  vuoi  che  io  creda  ?  Ombra  onorata 
Di  Virginio  ove  sei?  Dal  muto  avello 
Sdegnoso  ti  ergi,*  e  a  cotal  padre  mostra 
L*  insanguinato  vindice  tuo  brando. 
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GUGLIELMO. 

Vana  è  fra  noi  tanta  virtù  :  son  polve 
I  veri  figli  de  la  patria ,  e  avanzo 
Sol  mirar  puoi  di  mercenaria  gente, 
Che  in  servir  meglio  ogni  virtù  ripone. 
Che  mai  sperare  ? 

JACOPO. 

Ahi  che  pur  troppo  il  vero 
Favelli  tu  !  Siam  giunti  a  tempi  ormai 
Ch'  è  di  gloria  il  servir  *,  ma  se  fia  vana 
La  speme  di  annientar  quanti  oggi  ha  mai 
Di  scellerati  despoti  la  terra, 
Possiam  ben  noi  d' imperturbàbil  fronte 
Fuggir  lor  cruda  illimitata  possa. 
Ne  and  rem  fastosi  infra  le  tacite  ombre 
De'  nostri  padri,  e  un  mormorar  ti  udrai 
Al  giungfer  nostro,  che  novelli  in  petto 
A'  vii'  tiranni  desterà  terrori. 

GUGLIELMO. 

Ami  la  patria  tu? 

JACOPO. 

Chiedi  se  io  F  ami  ? 
E  chi  di  me  nutrir  più  ardente  affetto 
Potria  ver  lei,  chi  quanto  me  pregiai'la  ? 
Ma  a  che  giova  il  mio  amor,  se  generosi 
Pochi  or  r  amano  meco,  e  V  infinita 
Turba  del  basso  e  del  patrizio  vulgo, 
In  sua  scura  alma,  è  a  noi  cortese  assai, 
Quando  banditi  nomi  osceni,  solo 
Si  piace  apporci  il  titolo  di  folli?- 
Eran  due  voti  al  libero  mio  core  : 
I/uno  a  la  patria  era  rivolto,  e  l'altro 
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A  la  tua  figlia.  Avrei  versato  il  sangue 
A  prò  del  primo,  ove  un'  arcana  forza 
Non  riavesse  disperso,  avrei  mostrato 
Con  quanto  amor  la  patria  amar  sì  debbe. 
Ma  ov*è  or  la  patria,  perchè  io  dar  potessi 
A  lei  la  vita  che  da  lei  mi  venne  ? 
L' altro  d'assai  men  disperati  resi 
Mi  avrebbe  i  giorni,  e  compensar  potea 
In  parte  almen  le  perdite  sofferte. 
Me  1  prometteva,  e  il  dolor  mio  lenire 
Troppo  sentia  ne  la  gioiosa  idea 
Di  vivere  i  miei  dì  vicino  a  lei. 
Ma  ahi  lasso  !  che  fu  inganno  ! 

GUGLIELMO. 

Ogni  tuo  detto 
Mi  è  pena  tal,  che  i  sensi  miei  spiegarti 
Quasi  mi  niega. 

JACOPO. 

E  che  paventi  ?  Avvezzo 
A  gli  affanni  son  io,  né  giunger  puommi 
Nulla  di  più  funesto.  Hanno  i  tormenti 
In  che  vissi  finor,  questo  mio  core 
Inaccessabìl  fatto  a  ognaltro  senso 
Di  sciagura  qualsia.  Non  vedi  ormai 
Che  queta  ho  Y  alma  ? 

GUGLIELMO. 

Orribile  quiete, 
Di  tempesta  foriera  ! 

JACOPO. 

Eh  !  ti  assicura; 
Favella  ormai. 
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GUGUEdBip. 

Se  del  Ino  stato  udendo 
Piangeami  il  cor,  del  par  Y  orrìbil  nùo 
Trarrà  dal  tato  qualehe  so^ir  di  diM^Oj 
Di',  che  £ure  io  do^a  per  Alggir  VìFft 
De  r  oppressore  de  la  p^lm  joosAra? 
Sol  queir  imen  mi  era  di  scampo.  •• 

JACOPO. 

Tier» 
Di  scampo?.  È  ver.  Ma  un  dttadin  im^fi^ 
L'ira  implacata  di  cmdel  tiranno 
Teme  egli  mai  ?  Che  anzi  TaffndAta,  kivUto, 
Pria  di  esser  vii. 

Ma  un  citladin  verace 
Dritto  ha  su  i  giorni  altrui  ?  puot'egU  jtraiT^ 
Nel  precipizio  impunemente  i  %li, 
Speme  futura  del  terren  natio  ? 
Se  allorquando  la  patria  è  in  ceppi  avvinta 
Sì  ama  oon  morte,  a  far  qual  lèfm  rÌQlftne 
Che  fugga  il  fionno  da  nemica  r^gi9^? 
Viver  servo  per  forza  anco  è  virtade^ 
Se  non  è  serva  Talma:  a^a  vedetta 
Con  più  tacer  si  ha  spesso. 

JACOPO. 

Oh  di  quai  sensi 
Pompa  &i  tu?  Pochi  momenti  a  T  ombra 
Vìssuti  dì  dispotica  possanioa. 
Furo  d'assai  tutto  a  sa^*var  l' antico 
Libero  oprar,  che  era  in  te  tanto.  Oh  cielo! 
Stimar  virtude  il  rio  servaggio,  e  dirlo 
Anco  ti  attenti  ?  0  mia  tradita  patria, 


—  433  — 

Qual  di  risorgere  arver  pm  speranza, 
Se  i  tuoi  più  forti  oggi  ti  spfezzan  primi? 
Oh  vistala  Ali  àiggi  !  tedi  xMmi ? SospeBa 
Sta  sul  tuo  capo  laireal  U{)eiHie..^ 
Il  cenno  è4ato«..  ella  è  per  cader  già... 
Togliti  un  lerrOw.  ardisc3«i4  «ntro  del  petto 
Intrepido  td  vibra^  e  la  tua  iBorte 
Non  sia  la  morte  del  codardo  schiavo. 
Indugi  anoor  ?».  morir  da  prode  io  gioro. 

Un  gelo  in  petto  a  quel  tuo  dir  mi  piomba^ 
Un  sperata,  un  teiner^  «he^or^a  quasi 
Fanno  al  mio  cor, 

JACOPOv 

Non  iBon  miei  delti,  il  vero 
Dal  letargo  ti  socKte.  O  invitto  €»te 
Figlio  di  libertà,  tu  ben  saiyevl 
A  la  distrutta  libertà  Uliiia^ 
Di  Uiica  là  ne  ie  e4*ollanti  mura^ 
Mostrar  che  mùti&  t  servitude  in  fronte 
È  lieve  danno  ! 

GOGUlKLÌtO. 

0  Jacopo!  il  tuo  troppo 
BoUor,  la  tua  fervente  giovinezza, 
I  tuoi  mali  ifiedesmi,  a  la  tua  mente 
Pingon  ^li  oggetti  assai  dal  ter  kmtano. 
Meco  ragiona.  Ami  Teresa  ! 

JACOPO. 

Ah  quanto 
Amor  senio  per  lei,  né  tu  potresti, 
Né  umana  mente  intendere  giaimnai. 
Orribile  mio  stato! 
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GUGLlELBia 

A  Id  tu  dunque 
Apprestar  dèi  quanto  più  puoi  di  gioia, 
Benché  da  te  divisa  l'infelice 
Goderla  non  può  mai.  Quanto  il  tiranno 
In  odio  ne  abbia,  appien  conosci,  e  invano 
Lusingarci  potremmo:  a  te  consorte, 
Vittima  noi  de  la  tirannica  ira. 
Essa  allor  qual  saria  di  padre,  sposo, 
E  di  fratelli  priva?  I  giorni  a  lei 
Chi  renderia  men  dolorosi?  Oh  amico, 
Vinci,  deh  vinci  il  tuo  nialnato  affettol 

JAGOPO. 

Taci,  compresi.  Oggi  avrai  ben  tu  intera 
Pace  per  quanto  è  in  me:  qui  nel  mio  core 
Ogni  affetto  fia  spento:  il  sovvenirne. 
Se  il  posso  io  pur,  fia  spento. 

GUGLIELMO. 

Ah  tu  il  potrai. 
Se  a  te  ragion  chiedi  di  te,  se  il  duolo 
Di  sventurato  genitor  risenti, 
Che  al  crudel  passo  la  ragion  de'  tempi 
Trascina  ormai. 

JACOPO, 

Dar  la  tua  pace  intera    . 
A  te  potessi,  come  io  son  pur  certo 
Di  estinguer  Y  amor  mio  !  Tu  non  ignori 
Quai  fiir  miei  sensi,  e  pure  appien  non  mai 
Intenderli  potevi  :  oggi  scoprirli 
Ti  è  interamente  dato,  e  del  tuo  ciglio 
Spero  ottener  di  tenerezza  pianto. 
Pianto  che  desta  gioventù,  qtialora 
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Giunge  al  tremendo  disperato  passo 
Di  abbandonar  Y  amata  donna,  e  darle 
L' ultimo  addio:  ma  fosse  sol  Y  addio  ! 
Men  dì  forza  e  virtù  d' uopo  mi  fora. 
Ma  quel  dover  trasfonderle  coraggio 
A  darsi  in  braccio  altrui,  vince  ogni  pena. 
Pur  io  risolsi:  in  mia  virtù  ti  credi. 
Libero  sfogo  al  mio  morente  amore 
Lascia  eh'  io  mi  abbia,  e  che  l' orror  le  tolga 
Di  divenir  spergiura. 

GUGLIELMO. 

Al  pianto  quasi 
Mi  traggi,  ahimè!..  Ti  duol  tanto  lasciarla? 

JACOPO. 

Chiedi  se  duolmi?  Ah  no  !  Mi  è  gioia  immensa 

Se  a  te  fìa  gioia,  e  se  mìseri  i  giorni 

Renda  a  lei  men.  L' adorerò  non  come 

Cosa  mortale,  ma  in  silenzio,  lunge 

Da  questa  infausta  terra  :  a'  sospir*  mìei 

Alto  ciò  fia  compenso^  ove  tacermi 

Non  sapesse  nel  cor  Y  antica  fiamma. 

Fa  che  a  me  venga:  pria  che  il  sol  tramonti 

Partirmi  io  vò.  Sveller  cosi  potrassi 

Fin  da  radice  il  mio  misero  amore. 

GUGLIELMO. 

Dia  premio  il  òielo  a  una  virtù  si  bella! 


é, 

JACOPO  SOLO. 

« 

Mi  dar&  pace  eterna;  e  hen  la  merla 
Il  mio  lungo  patir  I  Ma  tu  che  forza 
A  me  darai  oel  più  ierribil  puato, 
Dammi  or  coraggio^  che  pia  fer<Mi98ai 
È  questo  che  prc^e  ! 

SCENA  III. 

JACOPO  £  TERESA. 

OdoimaL.  tremi 
Ne  r  accostarti  a  me  ? 

No*..  Qoa.«.  tremo  io«.« 
Tinganni,.«  aU  lassai.  . 

JACOPO. 

Ecbe?]!(QtaiiQQCora 
A  questo  cor  la  vìa  del  tuo?  Fu  giorno , 
Che  r  un  de  F  altro  risentia  quei  dolci 
Moti  di  amor,  che  vita  ^ano  a  entrambi. 
Ahi  tempi  andati  !  AUor  sul  labro  tuo 
Consolatore  angelico  sorriso 
Sorgea  qual  raggio,  che  dirada  e  sperde 
Fosca  nebbia  de  Y  alba  :  allor  natura 
Meco  ridea,  ma  or  meco  mesta  piange 
D' inesauribil  pianto  ! 
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Ah!0onsfìijato» 
Altra  pur  \i  ha,  cm  à»  fOx  tempo  fugge 
Non  sol  la  pace^  ma  pur  anche  un  breve 
Non  interrotto  mmo  :  iniqua  ^rte 
Noi  danna  al  pianto  I 

JACOPO. 

.  II  mo  bastasse  solo 
A  disbramark^  il  piftì^  sol  bastasse  f 
Io  mi  sarei  piti  iqueto  ^kmn  :  ma  stride 
Orribilmente  nn  <orri4o  fa9ta$i9nE^ 
Sitibondo  di  sangue,  e  sanguie  ei  gdda. 

Me  misera  1.4  fualniai  calìgin  densa 
Squarcia  quel  diri  V  appareresti  ?  Io  ge^  I 

MQOFO. 

Che  diss'  io  mai?  Ghe%tendi  o  donna?  al  tuo 
Pensier  rabbrividisco  *, 

A  ma  soltanto, 
Lasciane  a  me  Y  orrpr  ! 

JACOPO. 

.  Misera!.,  e  il  credi? 

E  di  qual  sgiogue  favellar  ? 

MCWO. 

M^apgue 
De'  tiranni.  Non  odi  gemar  l'aura 
Fioca  d' intcHiio  ?  QudT  orribil  larva 
Coronata  non  vedi?  Oh  di  qual  base 
S' erge  il  suo  trono  !..  el}a  è  d' infranti  teschi 
Con  cemento  di  sangue  !  Urlan  vendetta 
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Le  trucidate  genti,  e  ancor  non  sorge 
Chi  quella  larva  atterri? 

TEKESA. 

Ohdettih.  0  vero 
Figlio  d*  itala  terra!  I  tuoi  sublimi 
Sensi  deh  !  frena:  inonorevol  tomba 
Oggi  a'  prodi  qui  spetta. 

JACOPO. 

Ei  fia  di  gioia, 
A  chi  di  te  sol  vive,  esangue  corpo 
Rimanersi  a'  tuoi  pie,  quando  dir  puote, 
Libero  io  moro  ed  innocente. 

TERESA. 

licore 
Dal  petto  mi  dividi  !  (  Oh  come  avvampo, 
E  gelo  e  tremo  accanto  a  lui  !  ) 

JACOPO. 

Sul  volto 
Pallor  raccogli,  e  irrequieti  volgi 
Gli  sguardi  altrove  !  E  che  dir  mai  tu  vuoi  ? 

TERESA. 

Io?.,  nulla. 

JACOPO. 

E  pur  tu,  mia  Teresa,  un  giorno 
Eri  tu  lieta  al  fianco  mio  :  mi  amavi 
Allora,  e  questa  voce  entro  scendeva 
Del  tuo  bel  cor  :  ma  dileguarsi  io  vidi 
De  la  comune  gioia  i  lieti  giorni, 
E  de  r  astro  maggior  dense  tenèbre 
Succedere  a  la  luce,  infra  il  cui  negro 
Io  ti  perdei  per  sempre  ! 


—  429  — 

TERESA. 

(Oh  quali  accenti!.. 
Saprebbe  ei  mai  !  )  No,  che  tu  mi  hai  pur  tua... 
Eternamente  tua...  ma  a  te  consorte... 
( Quali  detti  sfuggir!.,  tremo  !..  ) 

JACOPO. 

L' arcano 
Mi  è  noto,  0  donna  :  non  ti  a£E[igger  -,  lascia 
Me  del  mio  fato  in  preda. 

TERESA. 

Il  sai  tu  dunque-, 
Tu  non  ignori  il  mio  vivere  orrendo? 
0  Jacopo,  0  mio  Jacopo  !  pietade 
Abbi  di  un  infelice  :  invano  io  piansi, 
Invan  pregai,  me  lassa!..  Un  padre  mi  ebbi 
Inesorabil  troppo  :  eppure  ei  merta 
Esser  compianto-,  oggi  viyiam  noi  servi. 
Oh!  se  io  potessi  palesar  le  piaghe 
Profonde  del  cor  mio,  se  dato,  fora 
A  te  mirarle,  sul  tuo  fronte  i  crini 
Rizzerebbe  V  orror  !  Da  qualche  giorno 
La  fantasia  turbata  innanzi  a  gli  occhi 
In  gigantesco  aspetto,  ahi  come  truci! 
Mi  trascina  due  spettri  :  il  sangue  gronda 
Da  le  bruttate  polverose  chiome  :. 
Livide  scarne  hanno  le  membra,  e  V  uno 
Move  tai  detti  fiocamente:  »  Oh  figlia, 
))  Non  mi  conosci  tu?.,  mira  tuo  padre, 
»  Che  tu  ingrata  al  patibolo  spingesti  :  » 
E  in  cosi  dir  mi  mostra  il  tronco  capo, 
Che  stilla  ancor  putrida  tabe...  Oh  vista  !.. 
E  r  altro?  Ahimè,  che  T  altro  non  favella, 


Ed  a  vioenda  i  suoi  roertì  óechi  solo 
Or  n  iiie^ef,  or%n  ksua  profonda 
Yobdtatria  feritivr..  Mft  abi^  (&*  io  posso 
Più  sopportar  del  geditor  la  vi&tar, 
E  le  giuste  rampogne,  che  qìoel  suo 
Eloquente  silenzio  gefidroso>t 

JACOPO. 

Oh  quanto,  oh  cpianto  mai  stato  saria 
Miglior  per  noi  non  esséfd  giamndai 
L' un  ne  l' altro  scontrati  !  Oh  mia  Teresa  ! 
Celeste  créaluraf  era  egli  d' uopo 
Dir  le  tue  pene  ?  Sranmi  forse  ignote? 
Ahi  eh'  io  le  sento,  e  qaal  è  il  ben  che  perda 
Pianger  mi  è  forza  1 

TERESA* 

Ah  pìer  pietà,  deh  taei! 
Non  ritormi  il  colaggio:  il  dover  mio 
Lascia  che  adempia,  pria  che  il  Aa^  mi  tragga 
Ne  la  gelida  t(»&ba. 

Had  tu  di  tomba 
Anco  pensiate,  e  me'l  tacevi? 

TERBaA. 

n  duolo 
Trarrai  vi  può. 

Te  Ae^  sconghnro^  vivi  : 
Se  noi  non  può.  Caccia  idtri  almen  felice 
La  vita  tua:  V  impon  natura^  e  guai, 
Guai  a  te,  donna,  se  spregiarla  osassi* 
Compi  il  cenno  patèrno;  e  eh'  io^ten  prego, 
Abbiti  in  pegno  il  m  io  ghimr  soleoM 
Che  tu  libera  sei. 
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Ogni  speronai  f*.rlii0e>v  ìt  ti^^l^f^ 

Di  abbandonainid?;..  K  a  di^ft  mps&fit.^  Fagj$l».. 

Lasciami  ormai...  No,  no...  traS3efìU.^<  U  Aiolo 

La  ragion  mi  seduce..v  fl'dlidl  vacilla... 

Tremo  da  capo  a  pie... 

SA0G90. 

In  te  medesma...  ah  nom  rifrmnl  al  pittiitol 

lTSrIvE921. 

Misera»  me!  (M  mS  sospinse  mai 
n  cor  su  i  )a!ai?..  erte  mi  trasse^fl  Aiekr?.. 
Io  ti  ringrazio  del  tuo  datti  tor&attt 
Sono  in  me  stessa....  vi  ftrò  contati... 
Io  te  *1  prometea... 

Oh  momento  dì  mfor  te  ^ 
Ahi  lasso  mel'Questi  eh*  io  bado,  o  donnei, 
Con  quanto  or  pub  sentir  P  anima  mia  ■'\ 

D*  interminato  affanno  e  insiem  diamore^ 
Son  tuoi  capegli.  Ti  rammenti  il  giorno 
Che  datemi  ebbi  un  si  prezioso  dono? 
Eri  tu  mesta,  e  dolorose  note 
Ivi  temprando  su  la  fl^bilarpa. 
Di  tratto  in  tratto  era  interrotto  il  suono 
Da'  tuoi  singhiozzi,  e  ti  rigava  il  volto 
Una  stilla  di  pianto.  Oh  rimembranza 
Di  tanto  amor  !  Che  più  mi  resta?  Nulla* 
Oh  cìel,  dammi  tu  forza  !..  Addio...  Teresa!.. 
Ama  il  tuo  sposo,  e  qualche  volta  ancora 
Mi  rivolgi  un  pensier...  ma  non  amarmi... 
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Sana  delitto  in  te  Famanni...  Ah  !  prendi  -. 
È  questo  un  foglio  :  allor  eh'  io  son  lontano 
Da  questa  infausta  terra,  il  leggi  allora. 
Sacro  ti  sia:  bagnato  egli  è  del  pianto 
De  r  infelice  J[acopo. 

TERESA. 

Tu  vuol 
Che  io  più  non  fami?..  Ahi  sventurata  donna  !... 
Tu  forse  mi  hai  dal  tuo  cor  cancellata  ?.• 
Forse  tu  più  non  mi  ami? 

JA£OPO« 

Io  Vamp  ancora!... 
E  chi  resister  puote?  Ultimo  amplesso 
Almen  tu  dammi...  ùltima  gioia  è  questa... 
Infra  quei  dì,  che  mi  sopravvivrai 
Ricordati  di  me  :  qualche  sospiro... 
Oualche  stilla  di  lagrima  pietosa 
Dona  a  la  mia  memoria...  un  mesto  fiore 
Spargi  su  l'erba  di  mia  scura  tomba. 

TERESA. 

Orribil  lampo!.. 

JACOPO. 

Addio  per  sempre...  addio! 

TERESA. 

Ferma...  ove  fuggi?.,  oh  qual  barriera!.,  io  moro  ! 
Fine  deir  Atto  Quarto, 
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ATTO  V. 


SCENA  PRIMA. 


JACOPO  SOLO. 


Giorno  di  pace  !..  è  sorto  a!fin  :  tranquillo 
Oggi  ti  miro,  appien  tranquillo.  Un  sogno 
Fu  la  mia  vita,  un  ingannevol  sogno. 
Oh  dal  versato  mio  libero  sangue 
Ridividesse  la  mia  patria  !..  Oh  fosse 
Foriero  a  lei  di  men  penosa  vìtal 
Io  dir  potrei  che  del  sepolcro  a  1*  orlo 
Ebbi  istanti  di  pace...  Ahi  lasso  !..  invano 
Se  ne  lusinga,  ìnvan  la  cerca  e  spera 
Quell*  infelice,  cui  riscalda  il  petto 
L' alito  de  la  vita.  0  tu,  che  imperi 
Su  r  universo,  il  proprio  ben  ci  apponi 
Forse  a  delitto,?  E  non  sei  tu,  che  a  noi 
Mezzi  porgevi  di  tornar  là  donde 
Inscii  partimmo?  Se  a  te  sol  volevi 

28 


~  «di- 
serbar tal  dritto,  era  xnestier  non  dame 
Un  cor  che  sente  le  sventure.  Ahi  stato 
Miserando  de  Y  uom  I  Tu  d*ogn*  intomo 
Non  hai  che  lutto,  osi  lagnartcn  sempre, 
Osi  morte  invocarvi  mn  armarli  il  braccio 
Tremi  di  un  ferro.  Ah  vieni  !  il  sangue  mira 
Fumigante  sul  suolo....  è  mio  qud  sangue 
Che  scorrer  vedi,  e  quella  tomba  è  mia. 
Vii  !..  tu  paventi  ?..  Oh  se  ciascun  lo  stato 
Intendesse  di  schiavo,  oh  se  ciascuna 
Ne  intendesse  Torror,  di  già  scoccata 
A*  despoti  saria'  T  ora  suprema  ! 
Ma  oggi  havvi  un  uom?..  Ahi  che  più  indugio?.  .0 

(morte, 
Trammi  presto  di  angoscia!  Oh  mia  Teresa! 
Oh  mio  Lorenzo!.,  oh  madre  mìa!.,  divisi 
Saremo  in  breve  eternamente  noi  !: 
Ma  qua!  potenza  sconosciuta  a  Ibrza: 
Qui  mi  ritrasse?..  Oh  dolde  lim^nbranza!... 
Io  r  abbracciava^.,  era  ella  qui...  Mio  Diol... 
Che  io  la  rivegga  un*  altra  volta  almenaf ;.. 
Un  altro  addio!..  NO)  no,  si  fugga.»,  Obioielof.. 
Ecco  Lorenzo; 

SCENA  H. 

JACOK)  £  LOBSM^ZO. 
LOUfiNZO. 

Oveti  affretti? 

JACOPO. 

Abbraccia 
Quest'  infelice  :  noi  vedrai  più  forse. 
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« 

LORENZO. 

Che  dici  mai?  Guglidino  hai  visto?  a  lui 
Tu  favellavi? 

JACOPO. 

Ancor  ripete  V  aere 
Nostri  accenti  discordi,  ancor  ne  suona 
Ogni  parete.  Ah  mo  diletto  amico  I 
Guglielmo  è  padre,  io  sventurato  assai. 
Oh  quanto  tempo  è  scorso  in  che  di  fiele, 
Più  che  di  dolcC)  a  sostentar  la  vita 
L' ingiustizia  de  gli  uomini  mi  tirasse  I 
Ahi  quanto  tempo  è  che  di  pace  un'  ombra 
Neppur  ebbi,  infelice^  errando  sempre 
Di  sciagura  in  sciagura  i 

L0Ri:N20. 

E  ver,  tu  sd 
Troppo  infelice.  Io  del  tuo  duolo  a  parte, 
S' è  ver  che  schemi  in  due  diviso,  a  parte 
Sonmi  di  già  :  cifia  di  gioia  almeno 
L' anima  intemerata,  e  la  coscienza 
De  la  propria  virtù. 

JACOPO. 

Virtù  l...'LoreDzoÌ... 
E  tanto  cieco  de  la  mente  sei 
Da  nutrir  1*  ingannevole  isperanza, 
Gh*  or  di  virtù  venirle  mai  potesse 
Fino  un'ombra  di  gioia?  Assai  t' inganni. 
Ben  è  divina  cosa,  allor  che  tutti 
La  rispettai!  del  par;  mai  è  sol  cagione 
Poi  di  fame  di  esilii  di  catene 
Di  torture  di  morte  e  di  ogni  danno, 
Allor  che  il  più  de  gli  uomini  è  malvagio. 
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Oh  se  mai  fosse  in  me  tanta  possanza 
A  rinonziarla)  mi  sarei  men  tristo, 
Meno  d*  assai  t 

LORENZO. 

Duol  che  ogni  duol  sorpassa 
È  r  essere  innocente,  e  patir  tutte 
Le  pene  de'  malvagi,  io  non  tei  niego. 
Ma  chi  quaggiù  non  soffre  ? 

JACOPO. 

È  dunque  morte 
Miglior  per  noi. 

LORENZO. 

Spesso  di  morte  parli  !.. 
A  la  tua  donna,  a  la  tua  madre,  al  tuo 
Lorenzo  avresti  un  tanto  duol  serbato  ?J 
Jacopo  tu  r  avresti  ? 

JACOPO. 

Ahimè!..  Ti  duoli 
De  r  altrui  bene  ?  Impavido  io  la  miro 
È  qualche  tempo  già.  La  notte  spesso, 
Qual  vedo  or  te,  la  veggo  :  in  torvo  aspetto 
Stassi,  e  m*  invita  a  sua  terrìbil  mensa  : 
Poi  mi  porge  un  pugnai  -,  con  urli  orrendi 
Quindi  mi  lascia.  A  me  ti  mostri,  o  morte  ? 
A  me  F  Su  i  troni  de'  tiranni  piomba 
In  tutta  la  tua  rabbia  :  ivi  di  sangue 
Tiepido  appresta  funebre  banchetto  -, 
Ne  rilina  le  basi,  empi  di  orrore 
Le  purpuree  pareti,  e  in  mezzo  al  lutto 
Ergi  il  bramato  libero  stendardo. 

LORENZO. 

Raccapriccar  mi  fan  tuoi  disperati 
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Lagrimevoli  accenti  ! 

JACOPO. 

Oh cìel!..  l'ascolti?.. 
Onde  mai  \ien  quel  pianto?...  (1) 

LORENZO. 

E  più  si  accosta.. 

JACOPO. 

Oh  com'  è  doloroso  !..  oh  come  l' aura         J 
Lugubre  Io  ripete  !..  ah!.,  lo  ravviso... 
Al  cor  mi  parla...  Deh  non  pianger,  donna  ! 
Io  vivo  ancor...  vivrò  dippiù,  se  il  vuoi... 
Vivrò  !..  che  dico  ?..  Io  prolungar  mia  vita  ?.. 
Io  schiavo  ?..  io  rimirarla  in  braccio  altrui  ? 
E  il  mal  consiglio  da  me  stesso  usciva... 
Da  me  stesso  ?..  ahi  me  lasso  !..  Ah  no  !..  dì  morte 
È  r  ora  questa. 

LORENZO. 

Ahi  sciagurato  !..  ferma... 
Oh  come  è  fuor  di  sé  !..  Qual  mai  ti  accieca 
Demone  furibondo  ? 

JACOPO. 

Eccone  il  segno. 
L' ali  sanguigne  1*  aquila  feroce 
Ha  già.  distese...  infra  gli  adunchi  artigli 
Ha  già  r  orbe  ravvolto  !..  Or  che  più  resta  ? 
Morte  tu  resti,  e  a  te  mi  slancio  o  morte. 

LOItENZO. 

Ove  misero  fuggi?.. 

JACOPO. 

Oh  !..  chi  rattienmi ?.. 
Mi  lascia...  deh  !..  lascia  eh*  io  mora  almeno 
Da  libero  e  da  prode. 

(1)  Si  sente  piangere  da  dentro. 
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samKUL 

TEWISAE  SETTI. 
LORENZO. 

Accorri,  0  donna, 
La  ragiona  ha  smarrita  :  egli  nm  sceme 
Neppur  )'  amico. 

Ob  gioia  !..  aocpr  re^/i.... 
Oh  Jacopo  I 

JACOPO. 

E  chi  sei  tu  che  mi  appeUi  ? 
Teresa  !..  Oh  !..  tu  mi  abbracci  ?.*  Oh  (piai  piacere 
Inesplicabile  !..  oh  qual  liieto  istante  ! 

U)REIfZO. 

Ahi  lasso! 

j JACOPO.  T" 

E  tu  Lorenzo  ancor  qui  sei  ? 
Riedesti  già  ?..  Me  tu  confondi  àncora 
Conia  turba  volgar?..  No....  se  versammo 
Pianto  comun,  comune  gaudio  accora 
Dobbiam  goder. 

TERE8A. 

Delira  t 

LORENZO. 

Oh  come  io  tremo 
S' egli  racquista  la  rai^ion  ì 

JACOPO. 

Lasciarmi 
Non  mi  dèi  mai:  se  di  sventura  amicit 
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Il  saremo  anco  oggi  che  :hi  del  meu  fosco 

Spunta  r astro  del  dl«..  Ma  voi  tacete, 

Ed  ambo  rattristarvi  di  mia  gioia 

Vi  v^go!..  E  che?..  Ti  è  ignoto  ancor  Lorenzo  ? 

Tu  gliel  narra,  o  Teresa* 

TERESA. 

Oh  Dio,  l'assisti!... 
Io  più  non  posso!. 

JACOPO. 

E  perchè  piangi,  o  sposa? 
Or  intendo  io,  di  tenerezza  piangi. 

TERESA. 

Lorenzo  io  son  perduta  luna  ghiacciata  ' 

Mano  mi  strìnge  il  <;or. 

LORENZO.* 

'  Deh  non  tradirti  ! 
Ne  la  sua  dolce  iDuslone  ei  resti. 
Povero  amico  ! 

JACOPO.' 

Ad  ambo*  cadoft  lagrime 
Di  pietade  dal  ciglio  !.i  È  stagion  forse 
Questa  di  pianto?  E  che?..  ♦  Voi  non  vedete 
Quel  fulmine  che  striscia,  e  che  piombando 
Sul  suol  de  V  Etna,  si  riv^sa  poscia 
Su'  campi  del  Yesevo,  e  sa  Roma  indi. 
Su  r  adultera  Roma,  e  con  pia-  foga 
Poi  per  sentier  di  gloria  e  di  trionfi 
Su  queste  or  triste  venete  lagune? 
Voi  non  vedete  il  trìeolor  vessillo 
Che  gli  sventola  innanzi,  e  intomo  a  cui 
Tutta  Italia  si  accoglie,  e  impreca  a'  giorni 

'^  I  versi  fra  i  due  asterìdù  fufono  agguati  nel  1860» 
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De  le  gare  fraterne,  oàd*  ebbe  sempre 

Rotte  le  nerva  a  diventar  concorde 

Una  e  possente?.;  Ecco...  vedelel  voi? 

SgU  è  il  Mosè  d*  Italia^  egli  è  la  spada 

Del  gran  Dio  d' Israello...  Ecco  già  polve 

Tutti  di  Ausonia  i  Farfton  codardi  ! 

Ecco  botoli  a  mille,  a  tanta  luce, 

Vili  ringhiar  come  a  ricolma  luna  t  ^ 

Bando  a  le  basse  invidie*,  una  vii  nebbia 

Non  è  che  offuschi  mai  limpido  il  raggio 

Del  pianeta  maggior...  Salve,  deh!  salve 

Liberatore  de  la  patria  miai... 

«  Benedetta  colei  che  in  te  s* incinse!...  »  * 

LORENZO. 

Ahi  sventurato  ! 

TERESA. 

Ahi  qhe  morir  mi  sento  ! 

JACOPO. 

E  ancor  piangete?..  Ah  no!.,  che  altrove  il  nembo 

Volse  i  suoi  passi,  e  più  ridente  e  queta 

Resa  è  Y  aura  del  colle.  È  pago  alfine 

Ogni  desiro  mio...  liberi  siamo  : 

Ed  in  tanto  gioir  che  labbro  invano 

Ridir  potria,  Guglielmo  a  me  la  dona, 

La  dona  a  me,  che  pria  di  tutto  l*  amo, 

Che  r  idolatro  come  un  angiol  puro 

A  noi  disceso  da  V  eteree  soglie. 

Mi  ami  tu  ancor  Teresa? 

TERESA. 

Oh  Dio!.,  me '1  chiedi? 

LORENZO. 

Secondalo,  li  mostra  affettuosa 
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Quanto  più  puoi. 

JAGOPa 

Noi  non  sarem  più  mai 
Disgiunti.  Avrai  tu  in  me  chi  può  raccorre 
I  tuoi  sospiri  :  in  me  versar  de  Talma 
Potrai  gli  afiTanni.  Mi  ritorna  al  seno... 
Oh  com*  è  dolce  un  sol  tuo  amplesso  !..  oh  com^ 
Io  ne  sento  il  piacere  !  È  a  T  alma  mia 
Quasi  stilla  di  tremula  rugiada, 
Figlia  de  l' alba,  a  l' appassito  fiore. 
Intiepidirsi  il  nostro  amor  soltanto 
Si  potrà  con  la  morte  t 

TERESA. 

Ohimè  !..  con  morte  !.. 

LORENZO. 

Ah  taci  !..  Egli  ti  fissa,  egli  già  torna 
A  sentirsi  nel  sen  le  sue  sventure. 
No  1  leggi  ne'  suoi  sguardi  ? 

JACOPO. 

Oh  !.«  chi  tu  sei?.. 
Tuv  tu  &a  k  mie  braccia  ?..  Ed  io  ti  strìngo 
Con  tant'  anaa  A  mio  petto?...  io  scordo  i  mijsi 
Giuramenti  ?..  io  ?..  Deh  t  lascia  uft  dispea»to, 
Ti  allontana... 

TERESA. 

Me  mìsera  ! 

JACOPO. 

La  morie 
Solo  mi  avanza...  io  voglio  morte...  Oh  vista  !.. 
Non  la  vedete  voi?..  Sta  dritta  innanzi 
A  là  soglia  maggior...  Ahi  quali  sguardi  !.. 
freme  di  rabbia,  u  n  vuoto  orribil  nappo 
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Tien  fra  le  mani,  e  feroce  mi  accenna 

Che  glie!  colmi  dì  sangue.. .  ohimè  !..  piangete  ?.. 

LORENZO. 

Piangiam  la  tua  sventura. 

JACOPO. 

Effèoonpita: 
La  vostro  ormai  piangete; 

TERESA. 

Oh  dolorose 
Voci  di  morte  !.. 

LORENZO. 

Ah  !  se  nd  cor  ta  Micora 
Serbi  scintilla  dì  pietà,  deh  1  Y  abbi 
Per  la  dolente  tua  canuta  madre. 
A  tanto  atroce  colpo  ella  potria 
Sopravvivere  un  giorno  ? 

JACOPO. 

E  perchè  poi  ? 
Per  esser  vile  a  1*  implacabil  ira 
Sagrìficatò  del  tiranno,  e  il  fero 
Sanguinoso  spettacolo  lasciai^i 
Di  veder  tronco  da  aflSlata  scure 
II. segnato  mio  capo?  In  vita  io,  quando 
Esser  di  altri  tu  dèi?  (1) 

TERESA. 

Non  di  altri  io  mai, 
Tua  sarò  sempre.  Ad  onta  del  paterno 
Grudel  talento,  io  sarò  tua:  gli  accenti 
Miei  disperati  sentirà  piombarsi 
Nel  più  addentro  del  core,  udrà  ridirmi 

(l)ATereM, 
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Che  amo  te  solo^  e  che  da  te  la  inorte) 
Neppur  la  morte  sgìmigerammi. 

JACOPO. 

Oh  donna  ! 
Il  dowei  pur  quando  anche  tu  volessi  ?  • 
Ei  qui  poco  anzi  si  crede? a  in  braccio 
A  r  amicizia  mia,  mi  scongiurava 
Di  estinguer  1*  amor  mio,  s' era  dannoso 
Tanto  al  bene  comun  :  gliel  promettea  : 
Posso  io  ritrar  le  mie  promesse  ? 

TERESA. 

Vani 
Riguardi  !  Amor  gli  ottenne  prima,  e  attenne 
Ei  solo  i  veri  giuramenti  nostrì.- 
Gli  altri  non  furon  liberi*  Io  tei  giuro 
Novellamente  che  se  mio  non  sei, 
Nutt'  aitro  avrammi  che  il  sepolcro. 

U>RENZO. 

Almeno 
Sospendi  il  tuo  feral  proposto  :  ascolti 
Un'  altra  volta  i  sensi  tuoi  Guglielmo, 
Senta  quei  de  la  figlia,  e  poi  s'è  estinta 
Ogni  pleiade  in  te.... 

JACOPO. 

Sospender  cerchi 
Tu  la  mia  pace  ?  Oh  !  se  sentissi  un  solo 
De'  miei  tormenti,  un  sol  che  ne  sentissi. 
Oggi  tu  stesso  mi  armeresti  il  braccio 
Di  un  libero  coltello. 

Ii)RENZO. 

io  lo  armerei 
Distruttor  de*  tiranni,  io  Y  armerei 


Per  far  che  tinto  del  lor  sangue  il  suolo 
Sgombri  1*  aura  feral. 

JACOPO, 

Stolta  speranza  ! 

TERESA. 

Deh  se  nulla  può  far  che  il  reo  pensiere 
Svolga  tu  da  la  tomba,  una  sol  gioia 
Non  mi  negar. 

JACOPO. 

Che  chiedi,  o  donna  ? 

TERESA. 

Io  teco 
Scender  sotterra. 

JACOPO. 

Ohciel!...  chevuoi? 

TERESA. 

La  morte. 
È  un  ben,  Fassevri  :  a  me  donar  tu  il  puoi. 

JACOPO. 

Io  nel  tuo  sen... 

SCENA  IV. 

GUGLIELMO  E  DETTI. 
GUGLIELMO. 

Terribil  giorno  è  questo. 

LORENZO. 

Donde  il  pallor? 

TERESA. 

Che  rechi,  o  padre  ? 
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GUGLIELMO. 

Intorno 
Le  nostre  case  audace  stuol  di  sgherri 
Stassi  :  è  vietato  uscirne,  e  pena  è  morte 
Al  trasgressor. 

JACOPO. 

Lascia  che  vengan  pure 
I  satelliti  infami...  Oh  come  in  punto 
Giungono  ! 

TERESA. 

Oh  giorno!.,  oh  Dio  !..  salvarlo  !..  e  come? 

GUGLIELMO. 

Scampo  alcuno  non  vi  è. 

JACOPO. 

Mira  il  mio  scampo.  (1) 
Entrin  l' anime  vili  -,  il  sangue  a  gorglii 
Veggan  sgorgar  da  Y  ampia  mia  ferita. 

TERESA. 

Chi  mi  sostien  ?  Negra  nube  di  morte 
Poggia  su  me  ! 

GUGLIELMO. 

Figlia!.,  non  mi  odi?.. 

TERESA. 

Ah  ferma  !.. , 
Sarò  tuo  scudo...  entro  il  mio  petto  prima 
D'uopo  è  che  fìggan  la  fameUca  arme. 

LORENZO. 

Per  questa  via  forse  fuggir  potresti 
Del  tiranno  il  furor. 

JACOPO. 

Non  è  più  tempo. 

(1)  Trae  un  pugnale. 
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Ecco  avanzarsi  le  servfli  indegne 
Nemiche  di  virtù... 

SCENA  v; 

UOMlia  Dr  AlOtÈ  £  DETTI. 
JAGOPOi 

Chi  voi  chiedete, 
Pigli  d'  in£unia  ?..  chi  v'  invia  codardi  ? 
Me  voi  chiedete  ?..  Eccomi  a  voi...  ma  spento,  (i) 

TERBSA. 

Oh  vista  !..  oh  sangue!.. 

JACOPO. 

Oh  mia  Teresa  !..  io  moro  ! 

LORENZO. 

Ahi  colpo!.,  oh  mio  fratello!.. 

GUGLIELMO. 

Oh  tirannia  ! 
Satolla  tu  quando  sarai  di  sangue  ? 

(1)  Sì  ferisce. 


Fine  della  Tragedia. 


FBMCESCO  CENCI. 


TRAGEDIA. 


ATTORI. 


FRANCESCO. 
BEATRICE. 
GUISCARDO. 
LUCREZIA. 

Lk  SCENA.  È  NEL  CASTELLO  DI  PETRELLA, 
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ATTO PRIMO. 


GRAN  SALA  GOTICA 


SCENA  PRIMA. 

BEATRICH:  e  LUCREZIA. 
LUCREZIA. 

E  in  assiduo  imprecar  l' ira  del  cielo 
Sul  proprio  padre,  e  in  pervicace  affanno 
Passerà  dunque  di  tua  vita  il  verde  ? 

BEATRICE. 

Ne  la  disperazion  che  mi  affatica, 

Mi  è  ciò  solo  conforto.  Ah  tu  di  sangue 

Estrania  a  noi,  non  sai  qual  ne  governa 

Destino  ineluttabile  f  Compagna 

Nova  al  paterno  talamo,  diserto 

Di  lei,  che  di  me  misera  s' incinse, 

E  de'  lontani  e  de'  perduti  miei 

Suore  e  fratelli,  invan  cerchi  i  segreti 

De  r  alme  nostre,  ed  inscia  onde  hanno  fonte 

Tutt*  i  mali  che  ognor  lamento,  oh  madre  ! 

Che  mi  è  gioia  appellarti  di  tal  nome, 

29 
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Non  è  che  possi  di  consiglio  alcuna 
Giovarmi  mai. 

LUCREZIA. 

Benché  madrigna,  io  sempre 
Qual  nata  di  mìe  viscere  ti  amai, 
E  al  pianto  tuo  sovente  piansi,  ie  sallo 
Quei  di  lassù  quanto  di  te  m'è  pena, 
E  che  darci  per  torti  a  la  profonda 
Tua  perenne  tristezza. 

BEATRICE. 

Iddio  ten  merti^ 
E  tolga  sempre  che  dii  figli  a  padre 
Si  snaturalo. 

LUCREZIA. 

Hai  raneor  troppo  in  lui  : 
Ei  di  te  spesso  mi  favella,  e  largo 
Ti  è  ognor  di  laudi,  e  de  V  averti  figlia^ 
Tanto  si  piace  de  la  tua  bellezza, 
Si  plaude  spesso  ;  ma  in  tuo  cor  non  tace^ 
Che  a  r  amato  Guiscardo  ei  ti  negava, 
E  che  lunge  da  lui,  qui,  dov'  è  morta 
Di  rivederlo  ogni  speranza,  or  sei. 

BEATRICE. 

Tuttora  in  me  la  rimembranza  vive 
Del  giovanetto,  ond'  il  sentir  mi  venne 
Nova  esistenza,  e  si  abbellì  la  terra 
Al  guardo  mio  -,  né  lontananza  o  forza 
Faià  che  scemi  queir  amor  possente 
Che  mi  si  apprese:  ma  non  è  eh'  io  rea 
Si  innanti  fossi,  a  nimicar  colui 
Gh*  il  viver  diemmi  per  1*  amante,  e  pria 
Che  di  tanta  ignomìnia  ricoprirmii 
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Saria  stata  virtii  lasciar  per  sempre 

Le  patrie  case,  e  fuggitivo  il  passo, 

Di  Guiscardo  compagna,  a  strania  terra 

Movere  in  cerca  di  miglior  ventura. 

Oh  r  avess'  io  quando  il  potea,  che  a  Y  orlo 

Or  non  sarei  di  un  precipizio  immenso , 

In  che  non  vi  ha  se  non  che  infamia  e  pianto! 

LUCREZIA. 

L' egro  tuo  stato,  e  il  disperato  amore 
Che  ti  governa,  ti  preseiìtan  mille 
^Torbi  fantasmi  a  l' anima  agitata. 
Ma  fa  cor,  rinfranca  gli  abbattuti 
Per  vigiUe  e  digiun  deboli  spirti, 
E  il  negro  onde  vestite  tutte  cose 
Or  vedi,  ratto  più  che  non  è  lampo 
Si  sperderà. 

BEATRICE. 

Par  che  a  demente  mi  abbi, 
E  forse  il  spn  -,  ma  esto  romito  albergo, 
E  il  scendere  e  il  salir,  senza  far  posa. 
Di  ceffuti  satelliti  grondanti 
Ognor  di  umano  sangue,  al  tuo  marito 
Solo  corteggio,  e  i  vagolanti  spettri, 
Che  il  passeggiano  ognor  da  capo  a  fondo, 
Non  dìcon,  no,  che  la  ragion  mi  è  inferma. 

LUCREZIA. 

Ma  a  che  a  tacer  ti  ostini  ?  Qual  eh'  ei  sia 
L' arcano,  fonte  a  le  miserie  tue, 
Rimarrà  in  me  sepolto  -,  ed  ov'  io  possa 
Appo  il  padre  a  tuo  prò,  quanto  può  moglie, 
S*  ei  pur  ti  fosse,  eh'  io  noi  tengo,  iniquo, 
Piangente  e  suppUchevole  mi  tia 
Cura  tuttor  sollecita. 
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BGATKIGK. 

E  che  speri  ? 
Più  non  li  è  a  mente  che  pregasti  indarao 
Altra  fiata  per  me^  quando  Guiscardo 
Gli  chiedeva  o  la  morte? 

LUCREZIA. 

È  ver,  ma  pure 
Egli  il  suo  n^ego  di  ragion  vestiva. 

BEATRICE. 

E  vestir  di  ragion  può  ogni  atto  infame 
Contro  il  debole  il  forte.  Ei  padre  m' era, 
Donna  io.  Che  se  Guiscardo  inutil  vanto 
Di  nobil  cuna  e  di  tesor  non  sì  ebbe, 
11  cor  gentile  e  i  pari  modi  in  alto 
11  locavano  più,  de'  vii,  cui  merto 
Sono  gli  stemmi  e  i  rapinati  averi, 
Securo  usbergo  a'  lor  delitti.  E  pure, 
Poi  che  tatti'  oltre  osi  sperar,  mi  ottieni 
11  velo,  necessaria  ora  mia  scelta. 
Ogni  più  cara  speme  a  me  fuggita, 
Rifugio  unico  ormai  quaggiù  mi  avanza 
Di  maritarmi  a  Dio.  Ih  la  romita 
Cella  verranno  ognora  i  pensier  miei 
A  te,  conforto  de  le  mie  sventure-, 
E  saliran  continue  al  Signor  primo 
Le  preci  mie,  per  te,  per  li  fratelli, 
E  insiem  per  tutti....  anco  pel  padre. 

LUCREZIA. 

Il  pianto 
Ratlener  non  poss'  io...  ma  ecco  Francesco...- 

BEATRICE. 

Ov'  è?  Seco  ti  lascio.  Il  cielo  ispiri 
Ed  il  tuo  labbro,  e  la  sua  mente... 
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« 

FRANCESCO  E  DETTE. 
FRANCESCO. 

E  fuggi 
Al  venir  mio  tu  figlia  ? 

BEATRICE. 

Aggiunger  esca 
Al  mal  talento  tuo  non  io  volea 
Con  r  esserli  d' innante. 

FRANCESCO. 

E  ognor  la  stessa 
Sarai,  né  verrà  di  che  obbediente 
Ad  esser  figlia  impari  ? 

BEATRICE. 

Alcun  rimorso, 
Di  tradito  dover  vero  argomento, 
L' animo  non  mi  turba.  Al  par  tranquillo 
Per  li  non  profanati  obiighi,  a  cui 
Natura  e  il  mondo  ti  chiamava,  o  padre, 
Infossi! 

FRANCESCO. 

Udir  da  te  sempre  rampogne. 
Poi  eh'  il  mio  lustro,  ed  il  tuo  ben,  mi  volle 
Avverso  a  quei  che  ti  si  apprese  amore, 
Destino  mio  si  è  fatto  ^  e  sopportarli 
Men  duro  mi  è,  che  genero  vedermi 
Colui,  tanr  oltre  scellerato  quanto 
In  abietta  fortuna. 
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BEATRICE. 

Ei  scellerato 
0  padre,  e  tu  Y  abborri  ?..  A  gU infelici 
Lascisi  almen  la  fama. 

LUCREZIA. 

A  (e  non  lice 
Il  rampognarlo  o  figlia,  e  or  più  che  a  stato 
Di  umiltà  di  obbedienza  hai  volto  il  senno. 
E  tu,  Francesco,  al  suo  fermo  consiglio, 
0  di  certa  sventura,  o  di  egra  mente, 
Peggior  miseria,  effetto,  argin  non  porre 
Di  consecrarsi  a  Dio. 

FRANCESCO. 

Si  repentina 
Onde  in  lei  brama  ? 

BEATRICE. 

Il  calle  in  che  finora 
Mossi,  di  dumi  velenosi  ed  aspri 
Tutto  trovai  cosperso,  e  ben  mi  avvidi 
Che  pace  non  vi  sta.  Pentita  quindi 
Scelgo  il  sentiere,  a  che  non  mai  fanciulla 
Volsi  la  mente^  e  eh*  ora  adulta  io  veggio 
Infiorato  di  rose.  Onta  ai  tuo  sangue 
Così  non  vicn,  né  di  mio  basso  core , 
Che  pose  affetto  in  uom,  cui  fai  delitto 
Gli  oltraggi  de  la  sorte,  allor  che  gli  occhi 
Più  in  me  non  figgi,  a  vergognarti  avrai 
Gagion  perenne. 

FRANCESCO. 

Utile  a  torre  il  biasmo, 
In  che  ti  era  condotta,  è  il  pensamento 
Novello  tuo,  nò  quanto  io  men  laudassi 
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È  a  dirti  mai-,  ma  i  subiti  consigli 
Spesso  a  rilina  traggono,  e  non  cape 
Pentimento  dipoi.  Però  due  lune 
Sienli  a  librare  il  passo,  a  che  \aghezza 
Di  fedeltà  li  tragge,  e  o\e  persisti, 
AI  tuo  destino  andrai. 

BEATRICE. 

Due  lune  ! ...  ah  prima 
Ch'  io  le  vegga  compiute,  comporrai 
Pietosa  tu  (1)  di  questa  sventurata 
L' esanimate  membra  in  su  la  bara. 

LUCREZIA. 

Signor,  che  giova  il  suo  disio  protrarre? 

FRANCESCO. 

A  te  madrigna  de'  miei  figli  il  bene 
Sì  caro  esser  non  può:  lasciane  quindi 
A  me  il  governo. 

LUCREZIA. 

Assai  più  che  non  pensi 
Amo  chi  di  te  nacque,  e  più  costei 
Mìsera  tanto. 

FRANCESCO. 

Ebben  :  può  dunque  il  troppo 
Amor  per  essa  ti  accecar.  Che  seco 
Solo  io  mi  sia  :  mi  udisti?  Vanne. 

LUCREZIA. 

Io  parto. 


(1)  ALacresia. 
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SCENA  III. 

FRANCESCO  £  BEATRICK. 
FRANCESCO. 

Oh  !..  tremi  tu?  Sì  spaventevol  quindi 
A  Beatrice  il  genitor  divenne? 

BEATRICE. 

Ah  !  non  ardir  più  mai  contaminare 
Nome  si  augusto.  In  su  la  scura  fronte 
Scritta  è  V  infamia,  onde  ti  è  sozza  V  alma, 
E  il  furibondo  demone  a  che  in  preda 
Già  da  gran  tempo  sei  *,  né  fuor  le  forme 
Altro  è  in  te  d*  uom.  ft^illarti  di  maligna 
Gioia  ti  vidi,  allor  che  in  sul  guanciale 
Di  morte  giacque,  chi  di  me  facesti, 
E  di  altri  al  pari  oltre  ogni  dir  tapini, 
Mal  venturata  ed  amorosa  madre  *, 
Né  perché  la  morente  ansia  ad  ognuno, 
Infra  le  ambasce  di  queir  ultima  ora, 
Addimandasse  del  marito,  a  dirgli 
Di  perdon  la  parola,  a  dimandarla 
Del  non  suo  follo,  l' essergli  increscinta, 
A  reclinargli  su  F  estremo  sguarda, 
Pensier  ti  fii  di  rivederla,  e  pieno 
Farle  un  tanto  disio,  quand'  ella  ad  uno 
Ad  un  benedicendo  i  figli  tuoi. 
Loro  ingiungeva  obbedienza  al  padre. 

FRANCESCO. 

E  che  ricordi  il  consigliar  malerno^ 
Certa  mi  è  prova,  come  pieghi  a'  cenni 
Del  padre  tu. 
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BEATRICE. 

Ma  tu  sei  padre?  Hai  sacro 
Di  vegliar  sovra  i  figli,  ed  allegrarti 
D*^  ogni  lor  gaudio,  e  ti  attristar  del  duolo, 
E  difenderli,  e  pria  morir  che  in  forse 
De  la  \ita  lasciarli,  e  più  che  a  vita 
Farti  usbergo  a  Y  onore  ?  A  me  su  gli  occhi 
Stan  le  torture,  con  che  strazio  infame 
De  le  suore  facevi  e  de'  fratelli. 
Per  che  poi,  stanchi  del  lungo  patire, 
Ne  ir  quegli  afiOilli  di  Clemente  al  piede. 
Chiedendogli  un  asi),  che  a*  duri  modi 
Li  sottraesse  del  rancor  paterno. 
E  quanta  rabbia  ti  bolliva  in  petto 
Per  le  fuggite  vittime,  chi  mai. 
Chi  1  può  saper,  com'  io,  che  assiso  a  lieta 
Mensa  poi,  come  a  nuzlal  banchetto, 
A  la  novella  orribile  di  ferro 
Spenti  due  di  tal  tua  misera  prole, 
E  del  sesso  miglior,  sclamar  ti  udii 
Di  giubilo  feroce  ebro  e  di  vino, 
Esserti  pace  sol  quando  nuli'  altro 
Rimanesse  de*  tuoi  ?  Più  scellerato 
Chi  di  te  mai,  qual  ti  somiglia  belva. 
Se  lor  pur  duolo  è  de'  perduti  figli  ? 
Taccio  de  T  onte  in  me,  che  a  tua  carriera 
D' infamie  e  di  delitti  han  posto  il  colmo, 
E  del  disdirmi  il  vel,  sotto  Y  infinto 
Provar  di  mia  fermezza  ne  la  eletta 
Entro  due  lune,  perchè  a  scontar  abbia 
Il  gran  misfatto  del  nascerti  figlia. 
Ma  non  ridurmi  a  non  mentir  quel  sangue 


—  458  — 

Di  che  son  parte,  che  pentirten  quindi 
Vanamenle  potresti.  Io  ten  richiedo  : 
Non  por  dimora  a  darmi  il  irei  ;  sia  questo 
Il  primo  di  eh'  io  ti  conosca  padre. 

FRANCESCO. 

E  colali  in  soffrir  minacce  ed  onte  ' 
Non  mi  conosci,  e  che  ricordi  gli  empi 
Che  meditalo  il  parricidio  indarno, 
Mossero  quindi  al  mio  mortai  nemico, 
Snaturato  fingendomi  e  crudele, 
A  concitarmi  odio  novel,  piti  acerbo 
Perchè  veslito  di  giustizia,  a  cui 
Giammai  guerra  non  rompe  a  viso  aperto 
Ognun  che  ha  trono  -,  onde  mestier  piegarmi 
Di  colui  fummi  a  le  assolute  voglie. 
Onnipossenti  in  terra,  e  a  strema  vita 
Non  lasciare  i  perversi  di  me  nati 
Accusatori  miei,  cui  mercar  pena 
Ed  infinito  obbrobrio,  appo  lo  stesso 
Signor  di  Roma  del  tentato  colpo 
Mi  richiamando,  non  mi  valse  il  core. 

BEATRICE. 

Tramar  tanto  essi,  e  tu  paternamente 
Facesti  arcano  d*  infamia  cotanta? 
E  a  me  r  assevri?  E  non  son  io  colei, 
Che  sa  quanto  sii  padre,  e  che  ti  caddi 
Sovente  al  pie  di  lagrime  inondata. 
Con  r  eloquenza  del  dolor,  pregando 
Che  ritraessi  il  mal  guidato  passo 
Dal  fondo  precipizio,  in  che  malcauto 
De  r  andar  ti  abbandoni  ?  Ma  non  pianto, 
Non  di  figlia  pregar,  non  di  natura 
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Voci  al  cor  ti  favellano,  non  Dio. 
Venne  quindi  stagion  de  Y  inasprirti  5 
Perchè  0  mi  uccidi,  0  a  quel  destin  mi  lasci  ) 
Che  richiedeali  or  anzi  -,  e  0  T  uno  0 1' altro 
Lieta  io  sempre  del  tormi  a  l'efferato 
Imperio  tuo.  * 

FRANCESCO. 

Ritratti  ormai,  ritratti... 

BEATRICE. 

Pria  tu  ritratti,  e  allor  soltanto  io  teco 
Cangerò  modi. 

FRANCESCO. 

E  a  r  ira  ond*  io  mi  sento 
Arder  tutto  non  tremi? 

BEATRICE. 

Anzi  in  lei  spero. 

FRANCESCO. 

Attendila. 

SCENA  IV. 

BEATRICE  SOLA. 

Me  lassa  !  Ei  furibondo 
Parte  !..  che  fla  che  mediti  ?  Gran  Dio 
Pria  che  tu  vegga  altro  misfar,  sovverti 
Da  le  radici  està  empia  casa,  e  noi 
Tutti  nascondi  ne  le  sue  mine. 
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ATTO  SECONDO. 


STANZE  DI  FRANCESCO. 


SCENA  PRIMA. 


FRANCESCO  E  LUCREZIA. 


LUCREZIA. 

Ansia  a  te  vengo  a  dimandar  mercede 
Per  la  tua  figlia.  Oh  di  che  fatta  è  ormai 
Rea  cotanto,  che  in  sì  misera  guisa 
MartorKarla  puoi  ?  Pur  qual  che  sia, 
Parte  è  del  sangue  tuo,  né  un  sol  momento 
In  forse  io  sto,  che  tu  compunto  a  lei, 
Del  tuo  troppo  rigor  V  impeto  primo 
Dannando,  a  sciorre  meco  volerai 
Le  sue  ferree  catene,  a  perdonarle, 
E  a  benedirla  ancora. 

FRANCESCO. 

A  torle,  0  donna, 
L' infuriar  contro  se  stessa  e  altrui. 
Poi  che  in  lei  le  virtù  de  T intelletto, 
Che  pria  turbate  erano  alquanto,  entr'  oggi 
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Tutte  mancar,  mi  fu  Y  atto  spietato 
Dira  necessità,  né  quanto  io  rf  ebbi 
Affanno,  cape  in  argomento  umano. 
Oh!  il  crederesti?  Ordianzi  furibonda 
Qui  favellommi,  e  da  Y  accesa  mente 
Disordinata  uscian  bestemmie  impure, 
E  infra  se  repugnantì  infami  voti 
D' inauditi  misfatti.  A  un  tratto  poscia 
A  tremendo  silenzio  ella  dà  loco, 
Pallida  agonizzante,  intorno  gli  occhi 
Feroce  rivolgendo  e  irrequieta. 
Cotale  in  atto  lunga  pezza  sta  : 
Indi  al  par  del  balen  rabida  impugna 
Un  ascoso  pugnale,  e  disperata 
Cerca  bruttarlo  del  paterno  sangue. 
Mi  spaventa  V  ardire,  e  mi  ritraggo, 
Ed  ella  incalza;  ma  colpita  quindi 
Da  la  maledizion,  che  già  mi  trema 
Su  le  timide  labbra,  immota  fìgge 
Gli  occhi  su  la jnia  fronte,  e  in  se  rivolge 
L*arme  omicida.  A  tanta  vista  io  gelo, 
E  ratto  sì  mi  avvento  a  lei,  che  il  ferro 
Di  man  le  strappo,  e  la  trascino  ov*  ora 
Avvinta  langue  i^er  comun  salvezza. 

LUCREZIA. 

Io  raccapriccio!  Ah  !  se  piegavi  al  suo 
Non  dannevol  disio,  d' irne  a  solinga 
Virginea  cella,  a  sì  infelice  vita 
Serbata  forse  non  Y  avresti. 

FRANCESCO. 

È  vero. 
Ma  tu  non  sai,  che  a  tutta  l'amarezza 
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Mesoea  de*  gorni  miei  qualche  conforto 
Ella  soltanto,  e  che  al  pensier  crudele 
Di  più  non  rivederla  entro  mie  soglie, 
E  consolarmi  in  suo  dolce  sembiante 
Di  ogni  perdita  mia,  mi  combatteva 
Un  d*  inferno  dolor,  cui  non  arriva 
Nulla  tarrena  fimtasia.  Protrarre 
Però  mi  piacque  il  di  di  sua  partita, 
Nutrendo  speme  che  svolgesse  il  tempo 
Tanto  consiglio:  ma  sperar  mortale 
Non  si  fa  pieno  mai. 

LUCREZIA. 

Ma  a  che  tu  a  lei, 
Pria  che  toccar  le  sue  non  salde  piaghe, 
Non  aprivi  il  tuo  cor  con  quanto  affetto 
Sa  spirare  in  un  padre  il  vero  affanno 
Di  allontanarsi  da  gli  amati  figli  ? 
Gli  acerbi  modi  ogni  anima  gentile 
Pan  pervicace,  e  tu  non  mai  con  lei 
Altri  ne  usavi,  onde  il  dispetto  in  ambo 
Grebbe,  e  tal  frutto  or  sen  raccoglie. 

FRANCESCO. 

Ah  taciJ 
Non  trarmi  a  mente  le  passate  cose. 
Se  non  mi  vuoi  più  mis(;ro.  Concessa 
Di  pace  un'  ora  fin  dal  dì  funesto. 
Che  fui  si  avverso  a  r  amor  suo,  non  furami 
Unqua  dal  cielo  -,  ed  il  mio  pieno  orgoglio 
Un  vuoto  profondissimo  mi  schiuse 
Ne  r  alma,  e  crebbe  ognora,  ed  infinito 
E  fatto  -,  né  quant'  ora  è  il  pentimento 
De  r  averle  negato  il  suo  Guiscardo 
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Dirti  saprei,  così  che  mi  saria 
Sovrumano  diletto  avvicinarli 
Entrambi  a  Y  ara,  e  benedirli,  e  a  Uo 
Preci  innalzar  che  di  cari  nepoti 
La  mia  vita  allegrasse. 

LUCREZIA. 

Oh  benedetto 
Sìa  queir  istante  in  che  Y  amor  di  padre 
Vinse  tutt'  altro  sentimento  !  A  lei 
Deh  tu  mi  guida...  A  Y  impensata  nuova, 
Mi  prometf  io,  che  ne  la  gìovin  mente 
Redirà  la  virtù,  che  avea  bandita 
La  sua  mala  ventura. 

FRANCESCO. 

In  me  nuli*  altra 
È  speme  ;  ma  tu  pia  non  mai  parlarle 
Né  di  delirio  né  di  sue  catene. 
Ne  de  l' inferma  sua  ragion,  che  un  solo 
Malcauto  detto  novamente  in  lei 
Quell'  arcana  armonia,  di  che  si  forma 
L' intendimento  uman,  sommover  tutta 
Potria,  se  pur  la  fonte  ravvivarne 
A  mio  gioire  si  piacesse  Iddio. 

LUCREZIA. 

Ti  obbedirò...  ma  andiam. 

FRANCESCO. 

No,  qui  mi  attendi. 
La  ti  addurrò  se  in  calma. 
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SCENA  n. 

LUCREXU  SOLA. 

Oonipossoite, 
0\*  accogUesti  mai  prece  mortale, 
Ne  la  ragion  de  la  infelice  figlia 
Rendi  al  padre  la  pace  !  —  Alcun  si  avanza. 

SCENA  in. 

LUCREZIA  £  GUISCARDO. 
GUISCARDO. 

Perdona  se,  a  turbar  quella  che  in  volto 
Ti  si  legge  letizia,  ebbi  ardimento 
Di  offrirmi  a  gli  occhi  tuoi*,  ma  nulla  mai 
Donna  qui  vidi,  e  vi  ascoltai  soltanto 
Le  imperiose  voci  di  Francesco, 
Assolute  a  chi  il  serve,  e  di  lui  solo 
Chiedendo  io  qui  movea  ;  ma  dato  fummi . 
Un  angelo  scontrarvi  di  pietade, 
Che  tutti  a  la  memoria  mi  richiama 
I  di  felici  de  l'età  mia  prima. 

LUCREZIA. 

E  tu  chi  sei,  che  a  la  favella  a  gli  atti 
Par  che  da  duol  profondo  combattuto 
Già  da  gran  tempo  sii?  Se  a  le  divise 
E  al  volto  io  di  te  chieggo,  a  me  non  sembri 
Che  un  di  quei  vii,  che  fan  mercato  infame 
De  Tonor  proprio,  e  a  chi  è  più  largo  di  oro 
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Vendono  Y  intelletto,  e  insiem  la  braccia, 
Pronte  a  tutti  misfatti. 

GUISCARDO. 

E  tal  son  io. 
Se  a  l'aspetto  dai  fede,  e  di  ben  altra 
Sorte  degno,  se  in  cor  tu  mi  leggessi. 
Oh  s' io  ti  aprissi  del  mio  viver  tutti 
Gli  eventi  dolorosi,  e  le  altrui  colpe, 
Onde  di  scellerato  or  vesto  panni, 
Che  a  ben  dritto  tu  abborri,  immensurati 
Di  terror  di  pietà  contrarli  affetti 
In  su  l'ingenua  tua  fronte  vedrei 
Sculti  a  vicenda:  ma  non  anco  è  surto 
Il  giorno,  in  che  su  le  sventure  mie 
Data  mi  fìa  la  libertà  del  pianto. 
Incolpabile,  o  donna  ancor  vivrei, 
Se  non  fosse  il  grand'odio  d'un  potente. 
Cheta  morte  perseguendomi,  mi  astrinse 
Qui  ad  accattar  la  securtadc  e  il  pane 
Con  infamia  cotanta.  Ah  no  !  l' infamia 
È  de  le  vesti  e  non  del  cor,  che  nulla 
Fin  oggi  mi  contamina  sozzura, 
E  spero  in  Dio,  che  forza  mi  conceda 
A  non  bruttarmen  mai. 

LUCREZIA. 

Se  tanto  duolti 
Lo  stato  tuo,  ben  io  di  aprirti  assumo 
Una  via  men  amara,  appena  lieti 
Del  nodo  maritai  di  Beatrice 
Sarem  seco  noi  tutti. 

GUISCARDO. 

Ella  fìa  d'altri? 

30 
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E' forse  qaeslo  il  pianto  che  ocmiafira 
A  la  recente  sanguinosa  tomba 
Del  suo  Guiscardo  ? 

LUCREZIA. 

Oh  che  favelli  mai  ? 
Guiscardo  estinto!.. 

GUISCARDO. 

E  scelleratamente 
Per  man  di  vili  masnadieri  estinto. 
Ma  forse  fu  talento  arcan  di  Dio, 
A  risparmiargli  V  immenso  dolore 
De  Tempio  tradimento. 

LUCREZIA. 

Ah  tu  messo  hai 
In  questa  casa  qr  in  eterno  il  lutto 
Con  tal  novella  ! 

GUISCARDO. 

A  voi  di  pena  è  dunque 
Il  morir  di  colui,  forse  perchè  ei 
Tanta  coppa  non  bevve  anzi  la  morte  ? 

LUCREZIA. 

Ma  chi  sei  tu,  che  tutta  nel  tuo  volto 
Apri  l'alma  agitata,  e  tanta  parte 
A  te  de'mali  fai  de  Y  infelice 
Guiscardo  ? 

GUISCARDO. 

Io  ?...  gli  fui  servo..  E  poi  che  mala 
Sorte  di  entrambi  in  lui  concitò  T  ira 
Di  Francesco,  in  me  d'altri,  funne  forza 
Dividerne,  e  cercò  farsi  ventura 
Ciascun  per  sè^  ma  dal  mio  cor  non  mai 
Si  cancellaro  i  benefizii  suoi. 
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Ecco  cagion  del  turbamento,  o  Donna... 
Ma  a  Francesco  non  dirne  :  ei  potria  forse 
Parmen  delitto,  e  men  punir,  versando 
Tutto  il  mio  sangue. 

LUCREZIA. 

Ah  !  non  temer;  Francesco 
Nulla  saprà,  né  se  il  sapesse,  in  lui 
Saria  senso  a  vendetta,  or  che  pentito, 
Del  fato  ignaro  del  tuo  buon  Signore, 
Gli  era  voler  concederlo  a  la  figlia. 
Che  tutt'ardente  del  primiero  affetto 
Viveasi  orribil  vita. 

GUISCARDO. 

E  il  ver  diresti  ? 
Ella  a  Guiscardo  ancor  pensa,  e  per  lui 
Vive  di  angoscia,  e  de  la  sola  speme 
Di  rivederlo,  e  le  saria  pugnale 
Al  cor  la  nuova  che  sotterra  ei  giace, 
E  dolorosa  anco  a  Francesco  ?  Oh  in  quale 
Labirinto  di  tenebre  mi  avvolgo, 
E  come  temo  e  spero  che  da  un  lampo 
La  tenebria  sen  dissipasse  alquanto. 

LUCREZIA. 

Ecco  Francesco... 

GUISCARDO. 

(Oh  vista!) 
SCENA  IV. 

FRANCESCO  GUISCARDO  E  LUCREZIA. 


FRANCESCO, 

Ond'  ardimento 
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Traesti  tu  di  qui  inoltrarti  senza 
Mio  cenno  ? 

gttisgàrdo. 
A  dirti  gravi  cose  il  mio 
Mi  spingea  ministero. 

LUCREZIA. 

£  mia  sventura 
Mei  guidò  innanzi,  perchè  udissi  io  prima 
De  la  morte  del  misero  Guiscardo. 

FRANCESCO. 

Oh  ciel  !  che  sento  !  e  il  ver  tu  dici?  E  come 
Feria  quel  fior  di  giovanezza,  in  che  io 
Mi  pensava  posar,  fatto  più  saggio, 
L*etèL  mia  stanca  ? 

GUISCALDO. 

Ah  non  voler  che  aggiunga 
Esca  più  viva  al  vostro  acerbo  duolo. 
Con  narrarvi  com'ei  miseramente 
Esalasse,  per  varii  aditi  aperti 
Da  scellerata  man,  senza  i  conforti 
Che  la  religlon  large  a'morentì, 
Quella  di  sé  non  corruttibil  parte. 

FRANCESCO. 

Ah  si  ben  ti  consìgli,  oppresso  il  core 
Sendomi  a  segno,  che  non  reggerei 
A  la  dolente  istoria.  Or  meglio  intendo^ 
Come  Tuman  disio  non  è  mai  pieno, 
E  come  allor  che  lieto  esser  ti  estimi, 
Maggior  miseria  a  tergo  statti.  Or  m'ecco 
Ne  la  miseria  de  la  figlia  al  pari 
Misero  io  sempre,  e  col  rimorso  etemo 
Di  averla  fatta  si  infelice  io  stesso. 
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Ma  tu  che  tanto  rami,  e  che  sovente 
Mi  ricordavi  jiè  delirii  miei 
Che  mi  era  figlia,  adoprati  a  lenirle 
L'esacerbate  piaghe.  A  lei  ti  reca. 
Che  vinta  dal  dolor  chiuse  ha  le  ciglia 
Come  per  morte,  ma  non  dirle  mai, 
Se  pur  tornino  in  lei  smarriti  i  sensi. 
Che  il  suo  Guiscardo  non  è  più*,  sarìa 
Fulmine  a  lei  l'orribile  novella. 

SCENA  V. 

FRANCESCO  £  GUISCARDO. 
GUISCARDO. 

Signor,  poi  che  ti  assalse  il  pentimento, 
E  che  fatto  io  sarò  quindi  a  te  oggetto 
Di  spavento,  perchè  compii  la  impresa, 
Che  m*  imponevi,  di  svenar  Guiscardo, 
Altrove  io  ratto  moverò,  per  torti 
La  vista  d'uom,  che  di  quel  sangue  è  tutto 
Fumante  ancora. 

FRANCESCO. 

Oh  come  mal  tu  scruti    « 
I  segreti  del  cor  del  tuo  Signore  ! 
Più  che  se  tolto  tu  mi  avessi  a  certo 
Infame  fine,  con  morir  colui 
Hai  ben  da  me  mertato*,  ma  qual  prova 
Addotto  mi  hai  del  ver  ? 

GUISCARDO. 

Vieni,  e  vedrai 
Che  in  me  creder  tu  puoi.. 
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FRANCESCO. 

Ma  donde,  e  come 
La  in  te  trasfusa  il  giunse  alta  ira  mia  ? 
Narrami  il  tutto  a  parte  a  parte;  lascia 
Che  de  la  mia  vendetta  io  beva  il  dolce 
Fino  a  Tultima  stilla. 

GUISCARDO. 

Eccoti  in  breve. 
Ne  la  già  scorsa  tempestosa  notte, 
Quando  da  un  peregrin  correr  camino 
Entro  un'ora  potrìasi,  io  lunge  un  vidi 
Da  està  dimora  tua,  lunghesso  il  calle 
Che  mena  a  Roma.  Due  corsier  traeva, 
Standosi  su  quel  di  anzi,  e  si  avanzava 
A  lenti  passi  tacito  e  guardingo. 
MMnducendo  a  sospetto  i  furtivi  atti, 
Tengogli  inosservato  infra  i  cespugli 
Accortamente  dietro,  e  come  il  buio 
L'avvisar  disdiceami,  da  Y  inferno 
Impreco  un  lampo  che  repente  guizza. 
Era  Guiscardo  :  in  men  che  il  dico  segno 
A  la  mortai  mia  carabina  è  fatto  : 
E  cade,  e  spaventati  ambo  i  destrieri 
Scalpitan  su  Testinto,  ond'ei  ne  ha  tutte 
Frante  le  tempia,  e  quindi  rapidissimi 
Batton  con  la  sonante  unghia  il  terreno: 
Per  intricati  poi  sentier  mal  conti. 
In  su  gli  omeri  trattami  la  grave 
Esanimata  spoglia,  io  qui  Y  adduco 
A  rallegrarti  de  la  miseranda, 
E  lieta  insiem  scena  di  sangue. 
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FRANCESCO. 

Ah  !  nullo 
Premio  può  di  cotanta  opra  mertarti. 
Pur  togliti  quest'  oro,  e  ad  arra  Y  abbi 
Di  ciò  che  teco  debitor  mi  estimo. 

GUISCARDO. 

Signor,  ben  sai,  che  il  piccolo  mio  stato 
Di  or  non  bisogna,  e  se  disio  ti  prende 
Pur  di  merlarmi,  non  voler  eh'  io  tolga 
Mal  mio  grado  qnel  don,  di  che  tu  largo 
Esser  mi  vuoi  ^  ma  altre  ben  mi  credi 
Tue  vendette,  che  a  me  dar  più  gran  prezzo, 
Che  il  tenga  io  tal,  di  esto  non  puoi. 

FRANCESCO. 

Ti  reggi 
Secondo  tuo  talento,  e  ti  ricorda 
Che  obbedirmi  e  tacerti  unico  è  mezzo 
Ad  acquistarti  il  favor  mio. 

GUISCARDO. 

Fu  vano 
A  tal  membrarlo,  che  non  d'auro  sete 
Trasse  a  servirti,  ma  il  piacer  soltanto 
Di  vestir  quest'  assisa  tua. 

FRANCESCO. 

Mi  segui 
Or  dunque,  e  si  trasfonda  entro  il  tuo  petto 
Tutta  r  immensità  de  l' ira  mia. 

Fine  dell'  Aito  Secondo. 
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ATTO  IH. 


SALOTTO  CON  CORTINE  IN  PONDO. 


SCENA  PRIMA. 

LUCREZIA  E  BEATRICE. 
LUCREZIA. 

Figlia,  mia  figlia...  ah!.,  tu...  tremarmi  &i 
Con  queir  immoto  tuo  feroce  sguardo  ! 

BEATRICE. 

Oh  !..  chi  mi  appella  figlia  ?  E  tu  chi  sei 

Che  al  mio  fianco  ti  stai  pietosamente  ? 

No...  r  atteggiarti  a  miserarmi  è  finto, 

Ed  in  tuo  cor  di  mie  pene  infinite 

Ti  allegri  tu.  Vedi  ?..  Son  questi  i  segni 

De  le  torture,  a  che  soggiacqui  or  anzi 

Per  man  di  un  padre  ;  un  padre  a  cui  non  fec  i 

Onta  veruna,  un  padre  a  cui  Y  inferno 

Tutto  sta  in  petto,  e  che  straziar  si  piace 

Queste  languenti  mie  misere  carni. 

LUCREZIA. 

Oh  Dio! 
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BEATRICE. 

Tu  piangi  ?..  e  qual  mai  vien  conforto 
Da  r  altrui  pianto  a  gV  infelici  ?  Vanne, 
Ti  risparmia  il  dolor  de  la  mia  \ista, 
Che  a  me  non  giova  e  nuoce  a  te,  che  miri 
Quanta  disperazion  stammi  in  ogni  atto. 
Oh  !  maledetto  del  concepimento 
Mio  r  ora,  e  maledetto  il  dì  che  venni 
Fuor  de  Y  alvo  materno,  e  maledetto 
Chi  mi  raccolse,  e  non  rendemmi  inerte 
Fredda  materia  —  E  tu  che  stai  precinto 
Da  un  torrente  di  luce  in  parte  dove 
Occhio  umano  non  giunge,  a  che  ti  piacque 
Entro  questa  mia  polve  de  la  vita 
Soffiar  la  viva  fiamma  ?  Altri  non  era 
In  chi  potevi  tutta  por  tu  forse 
La  onnipossente  tua  terribil  ira? 
Vi  avèa  pur  tanti  miseri,  su  cui 
La  tua  maledizion  continua  piove, 
Così  che  me,  de  l' universe  cose 
Atomo  impercettibile,  potevi 
Rimaner  fra  quei  tanti  avventurosi 
Non  venuti  a  la  luce. 

LUCREZIA. 

Ahi  lassa  !  intera 
La  virtù  de  la  mente  è  morta  in  lei. 
Beatrice...  Oh  dio  !..  non  mi  ravvisi  ? 

BEATRICE. 

Nuova 
La  voce  tua  non  giunge  entro  il  mio  orecchio, 
E  se  operar  potessi  il  guardo  in  questa 
Profondissima  notte,  in  che  mi  veggo. 


( 
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Strania  a  me  non  saresli  —  Ah  pur  dovria 

Esser  Y  alba  già  sorta,  e  la  diserta 

Allegrar  con  la  sua  tremula  luce.,. 

E  forse  è  sorta,  e  inorridita  quindi 

Si  è  avvolta  in  negro  manto  sepolcrale, 

Ma  già  lontan  lontàn  croceo  vegg'  io 

Il  limpido  oriente,  e  a  gli  occhi  miei 

Ridona  il  caro  riveder  Y  immensa 

Beltà  de  la  natura.  Ah  non  mai  parve 

SI  vago  a  me  il  mattino,  e  mi  ricorda 

GÌ*  infantili  miei  di  !  —  Ma  tu  che  or  anzi 

Mi  favellavi,  a  me  ti  accosta,  lascia 

Che  il  tuo  sembiante  io  vegga...  Ah  tu  sei  dessa  !.. 

Ah  sola  mia  consolatrice,  oh  sola 

Al  ma  gentile  in  questa  di  delitti 

Iniquissima  stanza,  al  dolor  mio 

Libero  sfogo  entro  al  tuo  sen  concedi  ! 

LUCREZIA. 

Teco  a  pianger  mi  traggi,  cppur  di  pianto 
Passò  stagion,  poi  che  di  pentimento 
Capace  oggi  è  Francesco.  Ei  del  tuo  stato 
Misero  tanto  si  compunge,  e  impreca 
Al  dì  che  in  lui  potea  più  di  natura 
L'orgoglio,  fonte  ad  ogni  nostro  affanno. 

BEATRICE. 

Oh  buona  tu,  che  non  arrivi  a  tutto 
Penetrar  di  Francesco  il  core  infame  ! 
Nò  inorridir  se  il  labro  di  una  figlia 
Parla  tai  detti,  che  ei  medesmo  mise 
Una  barriera  infra  di  noi,  che  tutti 
Franse  i  legami  sacrosanti,  ond'  io 
A  tal  son  giunta,  che  per  quanto  in  terra 
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Hai  di  più  sacro,  ti  scongiuro  a  porre 
Fine  agH  affanni  miei. 

LUCREZIA. 

Che  poss' io  farti  ? 

BEATRICE. 

Se  dato  a  me  Y  andar  libero  fosse 
A  le  noi  chiederei  ;  ma  occulti  sgherri 
Stannomi  a  guardia,  e  lor  fìi  dato  cenno 
Di  vietarmi  ogni  uscita.  Or  tu  pietosa 
Ministrami  un  \elen,  che  a  Y  efferato 
Odio  del  padre  tolgami. 

LUCREZIA. 

Gran  Dio  ! 

BEATRICE. 

Tu  raccapricci,  e  ragion  n'  hai,  ma  solo 
Mi  serbi  al  palco  od  al  pugnai^  se  il  nieghi. 

LUCREZIA. 

Più  ti  ascolto,  più  tremo,  e  più  mi  prende 
Un  immenso  spavento...  0  figlia  !..  E  puoi 
Sì  orribil  pegno  a  me  chieder  di  amore  ? 

BEATRICE. 

È  necessario. 

LUCREZIA. 

E  r  addimanda  ? 

BEATRICE. 

Il  mio 

<  •  > 

Deslin,  cui  nullo  mai  fu  pari  in  terra. 

LUCREZIA. 

Oh  cielo  !  E  ferma  irremovibilmente 
Nel  forsennato  tuo  fero  delirio 
Saresti  mai  ? 
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BEATRICE. 

Delirio!..  Ah  f  se  al  tuo  ciglio 
Tutta  r  infinità  de'  mali  miei 
Fosse...  oh  !  se  un  lampo  a  te  Torrida  fonte 
Ne  schiarasse  giammai...  se  unqua  mi  fosse 
Forza  di  spergiurarmi!.,  ah  no!.,  delira 
Io  son...  delira...  ma  al  delirio  mio 
Sol  rimedio  è  la  morte.  Io  te  la  chieggo. 
Ov*  indugiassi,  a  pentimento  tardi 
Loco  daresti. 

LUCREZIA. 

Oh  che  di'  mai  ?  Te  dunque 
Sforza  al  silenzio  un  giuramento  ?  E  quale, 
E  donde,  e  come  ? 

BEATRICE. 

Ah  non  sperar  che  a'  miei 
Sfuggiti  detti  anco  ne  aggiunga  :  meco 
De'  tutt'  altro  perire.  Ab  !  va...  l'indugio 
Mi  è  più  che  morte. 

LUCREZIA. 

Ah!  saria  questo 
U  nuzial  don,  che  di  apprestarti  m'era 
Dolcissima  speranza  ? 

BEATRICE. 

Ahi  questo  è  desso, 
E  r  altare  è  il  sepolcro!  Ah  va... 

LUCREZIA. 

Ma  dove 
Come  far  pieno  il  tuo  crudel  desio  ? 

BEATRICE. 

E  stanza  questa  di  Frani'^co,  e  chiedi 
Donde  avermi  un  velen?  Primi  ornamenti 
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Di  està  casa  non  son  tosco  e  pugnali? 

LUCREZIA. 

(  Ah  !  sì...  ben  mi  consiglio.  ) 

BEATRICE. 

Ebben  che  pensi  ? 

LUCREZIA. 

Ah  !  sarai  paga. 

BEATRICE. 

0  inesprimibil  gioia! 
SCENA  II. 

FRANCESCO  E  BEATRICE. 
FRANCESCO. 

Rieder  mi  vedi  a  te,  non  qual  poc  anzi 
Gonfio  d' ira  partii  -,  ma  generoso 
Miligator  de  mali  tuoi. 

BEATRICE. 

Venirmi 
Di  te  letizia?  Ebben:  non  \edi  come 
Presentiva  il  mio  core  il  trasmutarsi 
De  r  animo  paterno  in  questa  gioia, 
Che  nel  volto  mi  appare? 

FRANCESCO. 

Osi  schernire 
Tu  il  padre  tuo? 

BEATRICE. 

Schernir  tu  ardisci 
La  incolpabil  tua  vittima?  Mal  puoi 
Nasconder  sotto  ima  pietèi  mentita 
Quanto  ti  è  dentro,  che  traluce  tutto 
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Dal  tuo  sembiante  il  tuo  barbaro  core. 

Pur  per  me  più  non  temo,  imperché  a  Y  orlo 

Sono  io  già  del  sepolcro,  e  quivi  solo 

Pace  mi  attendo-,  ma  per  te,  cui  resto 

Fra  rimorsi  atrocissimi,  per  anco 

Alto  dolor  mi  preme.  Or  non  li  senti 

Forse,  perchè  tuo  mal  talento  ha  tutti 

Vinti  gli  altri  tuoi  sensi,  e  non  ti  è  forza 

A  combatterlo  ormai  :  ma  appena  calmo 

Sarà  il  boUor  del  sangue  entro  il  tuo  petto, 

Allor  di  te  chi  più  infelice?  I  figli 

Ben  mille  volte  il  dì  querulo  andrai 

Ad  uno  ad  un  chiamando,  e  V  eco  solo 

Risponderà  per  queste  volte  a'  tuoi 

Gemiti  dolorosi  :  di  fantasmi. 

Orribili  a  vedersi,  circondato 

E  notte  e  giorno  ognor  sarai  :  né  il  sonno 

Addolcitor  ti  fìa  de  le  tue  pene , 

Ohe  non  vi  ha  tempo  o  loco,  in  che  non  giunga 

Al  reo  la  provocata  ira  di  Dio. 

FRANCESCO. 

Ed  a  mostrarti  qual  di  lei  mi  è  tema, 
Pria  ridandoti  quante  al  tuo  Guiscardo 
Cifj*e  di  amor  mettevi,  e  insiem  l' anello, 
E  parte  di  tue  chiome,  che,  impudica, 
A  memoria  di  te  credergli  ardisti. 
Lui  medesmo  a  placarla  oggi  ti  adduco 
Ne  le  guerriere  sue  vesti  trafitto.  (1) 

BEATRICE. 

Oh  vista  orrenda  f 

(1)  Alza  la  cortine  e  si  vede  un  cadavere. 
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FRANCESCO. 

In  mio  sdegno  speravi  : 
Eccone  un  pegno. 

BEATRICE. 

Oh  scellerato!..  Io  moro  !.. 
SCENA  III. 

GUISCARDO  E  DETTI. 
GUISCARDO. 

Signor,  del  sir  di  Roma  un  messaggiero 
Chiede  di  te.  (  Che  miro  !..  ) 

FRANCESCO. 

Un  messaggiero 
Del  Sir  di  Roma?..  Ah  perchè  mai  non  posso 
Con  r  iniquo  pastor  questa  malnata 
Tutta  quanta  annientar  greggia  di  schiavi? 
Ma  o\' è  colui? 

GUISCARDO. 

Ne  le  tue  stanze  addurlo 
Laudevol  tenni,  e  quivi  impaziente 
Egli  ti  aspetta.  Ah  va  :  potria  V  indugio 
Danno  arrecarli. 

FRANCESCO. 

A  gli  opulenti  mai 
Danno  non  vien,  se  pria  tutte  ingoiate 
Le  fortune  non  son  eh'  ebbero  in  sorte. 
Pure  a  lui  movo  :  ma  tu  bada  intanto, 
Che  alcun  non  osi  qui  inoltrarsi,  ov'anco 
Ti  è  la  tua  vita  cara. 
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SCENA  IV. 

GUISGABDO  £  BEATHIGE. 
GUISCARDO. 

La  maledìzion  colgati. 

BEATRICE. 

Ahi  lassa  ! 

GUISCARDO. 

Baatricel..  ormai  t*  incora...  un  Dio  qui  i  miei 
Passi  scorgeva  a  liberarti. 

BEATRICE. 

Edosi 
In  queste  case  invocar  Dio?  Non  sai 
Che  tempo  è  già  eh'  ei  ne  lasciò  il  governo 
A  le  infeme  potenze,  e  che  per  tutto 
Inferocite  corrono,  c4e  scrollano, 
Cosi  che  solo  rìmarranne  un  mucchio 
Di  rUine,  che  fia  con  raccapriccio 
Additato  ne'  secoli  venturi 
Come  stanza  d' infamia  e  di  delitti? 

GUISCARDO. 

Troppo  il  dolor  ti  offusca  i  sensi,  e  muovi 
Parole  disperate  \  ma  salvarti 
Io  voglio  ad  ogni  costo. 

BEATRICE. 

E  tu  chi  sei? 

GUISCARDO. 

Son  tal,  cui  poco  si  parrìa  la  vita 
Tutta  offerirti. 
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BEATRICE. 

Ah  s' è  ,pur  ver  che  in  petto 
Di  me  senti  pietà,  dì  mia  madrigna 
Cerca,  e  qui  la  ccMiducì.  Ah  !..  da  lei  sola 
Venir  può  il  fin  de'  mali  miei. 

GUISGAAIX). 

TuttMo 
Farò  quel  che  tu  vuoi,  benché  Francesco 
Il  mio  sangue  addimandi,  ove  taluno 
Qui  penetrasse  -,  ma  una  lenta  morte 
Inaudita  terribile,  qual  sempre 
Dàlia  eì  potendo  a  chi  gli  spiace,  laai 
Non  mi  farà  si  barbaro  a  negarti 
Così  misera  gioia. 

BEATIVICE. 

Ah  va!.,  ti  affretta. 
SCENA  V. 

LUCREZIA  BEATRICE  £  GUlSCAiRDO. 

GUISGAEDO. 

Eccola. 

SCENA  VI. 

LUCREZIA  £  BEATRICE. 
BEATRICE. 

Oh  madre  !..  Ah  di*,.,  di  mia  salvezza 
È  teco  il  mezzo  ? 

LUCREZIA. 

Oh  che  chiedevi  mai 

31 
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Ahi  me  ìtìfelicet..  ma  pria  bada..» 

BEATRICE. 

Or  ferma 
Più  che  mai  son  nel  disperato  mio 
Pensiere,  e  tutto  tace  entro  il  mìo  petto, 
Fuori  il  disio  di  morte...  Il  porgi... 

LUCREZIA. 

Ahi  lassa  !. . 
Che  malfacesti?.. 

BEATRICE. 

Io  liberai  me  stessa 
Da  im'  orribile  \ita,  e  te  dal  duolo 
Di  vedermi  o  per  man  del  padre  estinta, 
0  scellerata  parricida  figlia. 
E  che  mi  è  pieno  il  senno,  e  che  demenza 
In  me  non  fu  giammai,  qual  per  infame 
Di  Francesco  opra  sospettavi,  e  ad  una 
Che  in  lui  capir  non  puote  pentimento. 
Il  mira  in  quel  cadavere,  che  a  schema 
Del  dolor  mio  qui  mi  adducea  Francesco. 

LUCREZIA. 

Oh  vista  !..  E  chi  fia  mai  ?.. 

Nel  biondo  crine, 
E  in  quelle  vesti,  non  ravvisi  il  mio 
Sventurato  Guiscardo? 

LUCREZIA. 

Oh  ciel!..  Guiscardo!.- 
Oh  fera  luce  !..  Io  gelo  !.. 

BEATRICE. 

Ah  !  benché  io  scenda 
Sì  disperatamente  nel  sepolcro. 
Tu  rassicura  lui  che  mi  vi  spinge. 
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Ch'  io  gli  perdono,  e  che  mi  è  speme  ancora, 
Che  anche  il  padre  de'  miseri  il  perdoni.. 

•  LUCREZIA. 

Morir  mi  sento  !.^ 

BEATRICE. 

E  quando  in  su  la  sera 
Ti  accomandi  al  signore,  ti  ricorda 
Di  me  talvolta,  ed  al  sepolcro  mio 
Prega  il  conforto  di  im  riposo  etemo. 
Ah  va!.,  lasciami  sola...  assai  crudele 
Fora  a  l' anima  tua  la  fera  vista 
De  r  ore  ultime  mie.  Anco  un  amplesso, 
E  un  altro  ancora...  e  un  bacio.. .e  poi  per  sempre... 
Addio,  i. 

LUCREZIA. 

Sì  addio.  (  Ma  per  brev'  ora  ^  e  spero 
Rieder  quindi  a  ridurne  a  più  sereno 
Spirabil  aere  ). 

SCENA  VII. 

BEATRICE  SOLA. 

Eccomi  ocmùi  già  presso 
A  r  ore  estreme  !  Oh  lieti  sogni,  oh  care 
De  r  età  prima  limpide  speranze, 
Come  spariste  !  Oh  mio  Guiscardo  !..  oh  mio 
Misero  amico  !..  almen  ne  Y  ultime  ore 
Io  mi  abbia  il  ben  di  stringerti  al  mio  seno , 
E  di  baciarti,  e  di  scaldar  le  fredde 
Tue  labbra  co'  respiri  ultimi  miei  ! 
Fra  poco  anch*  io  questa  mortai  dimora 


Lasceris  per  venirne  ove  mi  attende 
L*  innammorata  anima  tua. 

SCENA  VIIL 

GUISCARDO  £  BEATAICE. 
GUISCARDO. 

Beatrice) 
Vieni,  fuggi  da  questo  scellerato 
Ostel  di  sangue.  Io  già  raj^amente 
Tutto  fermava,  e  da  le  stessa  or  pende 
La  tua  salvezza. 

BEATRICE. 

Altro  più  certo  aiuto 
Mi  procacciai  -,  né,  se  anco  a  me  pur  tanto 
Benigno  il  ciel  stato  non  fosse,  io  teco 
Moverei,  poi  che  il  mio  Guiscardo  è  morto. 

GUISCARDO. 

Ah  no  !  t' inganni.^,  ei  vìve...  e  a  lui  guidarti 
Io  voglio,  e  seco  lascerem  per  sempre 
E  ({uesto  albergo  e  Roma  e  ItaMa  tutta , 
E  olire  i  monti  a  schivar  V  ira  paterna 
Gercherem  nova  stanza. 

SEATRIGE. 

Oh  ciel!  ohe  dici?.. 
Vivria  Guiscardo  ?  E  chi  saria  costui, 
Ch'esanime  qui  posa?  Guiscardo9..AhnEio!..  tu  menti 
Per  disio  di  salvarmi...  Ahi  eh'  egli  cadde 
Viltima  a  Y  odio  del  crudel  Francesco  1 

GUISCARDO. 

Io  non  mento...  a  tuoi  piedi  ecco  Guiscardo...  (1) 

(1)  Si  scevre. 
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0  lo  svena,  o  lo  segui... 

BEATRICE. 

Oh  inaspettata 
Vista  !  ed  è  ver  ?..  tu  vivi?.,  oh  Y  infinita 
Gioia  de  Y  aMiraccìarti  anco  una  vojlta  ! 

GUISCARDO. 

Deh  !  il  tempo  stringe...  vieni... 

BEATRICE. 

Oh  Dio!.. 

GUISCARDO. 

Deh  vieni!.. 
Ma  che  ?..  me  lasso  !..  hai  tu  la  morte  in  volto  !.. 

BEATRICE. 

Io  mi  sento  mancar...  ma  deh  !..  pon  modo 
Al  dolor  tuo,  né  mi  attristar  col  pianto 
Questi  ultimi  momenti  !  Ahi  non  sperava 
Di  compiere  il  cammin  de  la  mia  vita 
Fra  le  amate  tue  braccia! 

GUISCARDO. 

Ahimè!.,  che  intendo!.. 
Un  soccorso... 

BEATRICE. 

Ti  arresta.  È  van  che  il  chiedi  : 
Io  sento  tutta  del  velen  la  possa 
Ne  le  mie  fibre,  e  Y  universo  intero 
Già  si  abbuia  al  mio  sguardo.  Ah  mio  diletto 
Non  ti  alBigger  per  me,  che  anzi  ti  allegra 
De  la  fine  de*  miei  si  acerbi  a£bnni  ! 

GUISCARDO. 

Seguirli  io  voglio;.. 

BEATRICE. 

Ah  se  ancor  mi  ami,  vivi  -, 


—  be- 
vivi, e  ti  salva;  ma  pietoso  pria 
Chiudi  quest'  occhi,  e  mi  componi  su  la 
Funerea  bara,  e  questa  immagin  tua,  (1) 
Cara  a  me  più  eh*  ogni  letizia  etema, 
Mi  sia  compagna  nel  sepolcro  ancora. 
Di'...  mei  prometti  ? 

GUISCARDO. 

Il  giuro. 

BEATRICE. 

Or  lieta...  io...  moro! 
Oh...  mio...  Guiscardo!.,  addio.. 

GUISCARDO. 

Tutto  è  perduto  l 


(1)  Avendo  nelle  mani  il  ritratto  di  lui. 


Fine  dell'Aito  Terzo. 
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ATTO  IV. 


SCENA  PRIMA. 

GUISCARDO  £  BEATRICE. 
GUISCARDO. 

Sei  morta!..  Ed  io  sor  viverti  giurai?.. 

Ed  a  che  più  la  vita  ?  Erami  caro, 

E  sol  per  te  quest*  affannoso  esìglio, 

In  che  mi  tenni  avventuroso,  poi 

Che  atteggiata  a  dolc»*  la  prima  voUa 

Ti  vidi  in  bruna  veste,  e  intesi  tutta 

L' altezza  umana  e  1*  armonia  del  mondo. 

Ed  or  sei  morta  *,  e  freddo  e  inerte  posa 

Quel  cor  che  ardea  pur  tanto,  e  muto  è  il  labro 

Onde  ascoltai  di  amor  care  parole. 

Ed  immota  la  vivida  pupilla. 

Che  reclinavi  di  rossor  cosparsa, 

Su  r  infelice,  che  da  te  prendea 

De  r  eterna  beltà  Y  idea  sublime. 

Ah  no!.,  tu  dormi...  in  me  capir  non  puote, 

Ch'  esser  potevi  mai  cosa  mortale!.. 


1 


—  488  — 

Ma  ahi  che  delirio  è  il  mio  !..  Tu  più  non  sei  ! 
E  che  sorvanza  or  dunque  a  questo  core 
Immensamente  misero?  Vendetta!.. 
Ah  si  vendetta...  Io  svenerò  sul  tuo 
Corpo  esanime  Y  empio^  onde  cotanta 
Disperazion  ti  prese,  efae  la  none 
Volenterosa  in  un  velen  bevesti... 
Ove  sei  tu  Francesco  ?..  Io  qui  ti  appello 
A  mirar  la  tua  vittima,  e  morire... 

SCENA  II. 

LUCREZIA  E  DETTI. 
LUCREZIA. 

Quai  grida ..!..  oh  ciék  !..  Tu  redivivo  ? 

GUISCARDO. 

Ah  éktDoaùy 
Dimmi  dov'  è?.,  qui  tutto  dar  debib'egU 
11  sangue  parricida..*  £  gib  suonala 
L' ultima  ora  per  lui,  né  da  ¥  addente 
Febbre  che  mi  consuma.,  il  potrebbe  anco 
Salvar  lo  stesso  Dio. 

LUCREZIA. 

Per  (^ni  fibra 
Mi  scorre  il  gelo  del  terrorh. 

GUISG411D0. 

Tu  trem?.. 
Ah  non  vana  ombra  o  demone  son  io... 
Vedi  ?  son  polpe  ed  ossa* 

LUCREaiA. 

Oh!^  quitu^so?.. 
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Ed  in  mentite  spoglie?.. 

GUISCARIK)» 

Or  più  non  mento... 
Allor  chiedea  questa  mal  venturata 
Involar  da  T  iniquo  odio  paterno, 
Or  ciiieggo  sangue. 

LUCREZIA. 

Ah  taci  !..  0  sei  perduto  !.. 

Non  conosco  perigli,  e  pur  che  in  petto 
Questo  pugnale  io  gli  conficchi,  poscia 
Vengan  tutt'  i  suoi  sgherri  a  trucidarmi, 
E  mi  abbia  vivo  anco  Y  inferno. 

LUCREZIA. 

Ah!.,  senti*. 
Calmati,  e  pel  mio  labbro  al  dolor  tuo 
Verrà  inatteso  bacamo.  Beatrice 
Non  è,  qual  credit  estinta,  e  forse  entr*  oggi 
Lascerà  queste  mura... 

GUISCARDO*       ^ 

Oh!.,  che  di' mai? 

LUCREZIA. 

Ti  calma,  e  torna  a  le  falsate  forme. 
Se  tutto  intender  vuoi. 

GUiSGARDO* 

Non  più  Guiscardo, 
Eccomi  il  vile  che  finor  mi  fìnsi. 
Ma  aprimi  tanto  arcano,  e  da  un'  angoscia 
Infinita  mi  libera.. «favella... 

LUCREZIA. 

Per  lunga  insonnia  e  rado  cibo  inferma 
Da  me  tenuta  ella  di  mente,  e  al  padre. 
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Come  a  sorgente  de  le  sue  sventure, 

Imprecando  la  misera,  qui  or  anzi 

Un  velen  mi  chiedea  da  forsennata. 

A  cotanto  richiedere  inatteso 

Raccapricciai  *,  ma  al  raccaprìccio  tenne 

Dietro  il  pensier,  che  in  lei  potesAe^il  aonao 

E  de  r  intendimento  e  de 'la  vita 

La  fonte  rinfrancar  :  quindi  mi  piacqui 

Fingermi  presta  al  suo  desio  feroce, 

E  un  possente  sonnifero  le  porsi. 

Bla  appena  Y  ebbe  ella  sorbito,  e  mi  ebbe  ^ 

Additato  un  cadavere  sembrante 

Te  medesmo  a  V  aspetto,  io  tutta  intesi 

L' alta  nostra  miseria,  e  ratto  un  messo 

In  Roma  misi  al  fratel  mio,  perch*  ei 

Conscio  di  nostri  danni,  e  il  ver  falsando, 

Nel  dimandar  la  necessaria  aita 

Di  Roma  al  Sir,  per  rispettsur  natura, 

Qui  a  liberarne  rapido  movesse. 

GUISCARDO. 

Ed  è  ver  ciò  che  narri,  e  non  mai  fora 
Arte  a  sopir  la  mia  sete  di  sangue? 

LUCREZIA. 

E  creder  puoi  ? 

GUISCARDO. 

Non  io  ti  ho  menzognera  ; 
Ma  0  celeste  o  infernal,  perchè  non  sia 
Ch'  io  senta  il  gaudio  anco  un  istante,  grida 
Nel  mio  orecchio  una  voce...  ella  t*  inganna. 

LUCREZIA. 

Ah  no  !..  se  al  labro  non  hai  fede,  al  ciglio 
Arido  r  abbi,  che  negar  tributo, 
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Al  sepolcro  di  lei,  che  amai  di  amore 
Più  che  materno,  non  potria  di  pianto. 

GUISCARDO. 

Deh  mi  perdona,  che  Y  affanno  e  l' ira 

Il  governo  di  quest'anima  mia 

Tutto  si  han  tolto,  e  la  virtù  non  anco 

Mi  ritornò  de  Y  intelletto  intera, 

Sì  che  mi  par  qual  da  profondo  sonno 

A  mezzo  desto  or  mi  foss'  io.  Ma  pure 

Non  uno  mi  fuggì  de  detti  tuoi, 

E  vi  lessi  che  figgere  le  ciglia 

Cominciato  hai  nel  cor  del  tuo  consorte, 

Che  da  tempo  è  a  me  conto.  Oh  tu  non  puoi. 

Né  appieno  intender  può  pensiere  umano, 

Qual  maledetto  demone  a  manto 

Ti  fu  concesso,  o  donna  !  Il  dico,  o  il  taccio  ? 

Inaudito  incredibile  è  Y  arcano 

Ch'  io  mi  appresto  a  svelarti,  e  meraviglia 

Ti  prenderà  come  a  punir  Y  infame. 

Che  merco  il  braccio,  onde  il  pugnai  fu  in  seno 

A'  proprìi  figli  immerso,  inerte  ancora 

L' ira  di  Dio  vendicatrice  sta. 

LUCREZIA. 

Quanto  dì  orror  Y  arcano  tuo  di  sangue 
Può  trasfondere,  tutto  entro  il  mio  petto 
E  già  raccolto,  ed  un  sudor  mi  scorre 
Gelido  per  le  membra,  e  in  su  la  fronte 
Sento  una  ferrea  man,  che  ambo  le  tempia 
Mi  stringe  sì,  che  quasi  fuor  ne  spiccia 
Il  compresso  cervello.  E  pur  qual  mai 
Trascinarlo  a  cotanto  empio  misfatto 
Potea  cagion? 
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GUISGAIUX). 

Perchè  li  tenne  rei 
De  r  aver  concitato  in  hii  lo  sdegno 
Del  romano  pastor. 

LUCREZIA. 

Ma  la  nefainda 
Scena  di  sangue,  eh'  ogni  più  e  più  cruda 
Ferocia  vìnce,  per  chi  mai  ti  venne, 
E  come  e  quando  aperta  ? 

GUISGARIXX 

Per  colui 
Che  opra  pose  a  compirla.  Infra  i  perversiv 
Sotto  il  pugnai  di  eui  cade  (pai  sia 
Che  lor  chiede  Francesco,  uno  ve  n'era, 
Pe' trucidati  suoi  padre  e  fratello 
E  suora  e  madre,  appo  il  marito  tua 
In  somma  grazia.  Con  quant'  or  ritrarre 
Potei  dappochi  miei  paterni  averi 
Lieve  fummi  sedurlo  *,  e  perchè  dato 
In  queste  mura  l'abitar  mi  fosse, 
Trasformato  così,  come  or  mi  vedi^ 
Al  suo  signor  mi  addusse;,  e  di  coraggio 
E  di  colpe  laudandomi,  gli  chiese 
Compagno  avamt,  e  m' ebbe*,  e  primo  ìnearco 
A  comprarmi  favor  fu  la  mia  morte. 
Presso  a  l'ora  quindi  ei  che  ne  la  polve 
Toma  la  polve,  ed  oltre  cui  pentirsi 
Unqua  non  vale,  ridiiamati  a  mente 
L'eterno  strazio  e  la  pietà  di  Dio, 
A  sé  mi  appella,  e  tutto  in  sé  compunto, 
Mi  richiede  di  un  pio,  che  a  sue  peccata 
Porto  gli  orecchi,  gli  largisse  poscia, 
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Precursor  del  celeste,  il  perdon  suo. 
A  piacergli,  taloB  metto  a  cercarne; 
Ma  a  redir  non  è  ratto  il  mcssaggiero, 
E  il  morente  sgomentasi,  e  mi  acoenna 
Che  a  lui  mi  appressi,. e  i  coml)attuti  spirti 
Tutto  accogliendo,  in  brevi  e  rotti  accenti 
L'atroce  sceteraggine  mi  narra. 
E  mi  accomanda  di  tal  colpa  il  velo 
Squarciare,  appena  ei  xìe  Tavel  disceso. 
Perchè  il  tapìn,  che  la  giustizia  umana 
Sospettò  reo  di  tanto  sangue,  fosse 
A  le  torture  e  a'ferrei  ceppi  tolto. 
E  compiuti  tai  detti,  anzi  che  il  ctuiesto 
Rimettitor  de  le  confesse  colpe 
A  lui  venisse,  gli  occhi  come  bragia 
Fanglisi,  e  tutto  si  contorce,  e  orvende 
Parla  bestemmie,  quasi  in  sen  gli  fosse 
Una  legìon  di  demoni,  e  da  tutto 
Disperazion  .spirando,  il  maledetto 
Mosse  per  sempre  a  Y  in&rnal  laguna. 

XUGRBZIA. 

Inorridisco  !..  Ma  .chi  è  mai  Testinto, 
Che  te  stesso  io  credeva  ? 

/GUISCARDO. 

Un  mfelice, 
Che  nuotante  trovai  nel  proprio  sangue 
A  caso,  ieri  in  sul  primo  mattino. 
Presso  il  bosco  vicin,  de  la  persona 
A  me  sìmil  d'assai,  e  che  io  d' innante. 
Dopo  che  acconcio  di  mie  vesti  l'ebbi, 
E  di  quanto  potea  dare  a  l'inganno 
Di  ver  sembianza,  al  tuo  marito  trassi. 
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Ad  appagar  la  sua  feroce  brama. 
E  poi  ch'uno  è  il  pensiero  in  ambo  noi. 
Di  strappar  questa  vittima  al  rancore 
Di  un  empiissimo  padre,  e  di  un' aita 
Tu  ti  prometti,  che  ogni  lieve  inciampo 
Render  può  vana,  e  dannosissim'anco, 
In  me  non  cape  che  potessi  opporli 
A'miei  disegni. 

LUCREZIA. 

E  quali  ? 

GUISCARDO. 

A  queste  mura 
Sottrar  quella  diserta,  anzi  che  tomi 
A'dolorosi  uffizii  de  la  vita. 

LUCREZIA. 

Oh  ciel  !  qual  mai  pensier  ti  venne  in  mente? 

E  di  lei  che  dirla  la  fama  ?  ^ 

GUISCARDO. 

Nulla, 
Gh'unqua  potesse  pareggiar  l'infamia 
Del  più  abitar  queste  pareti. 

LUCREZIA. 

E  quale 
In  altra  terra  a  voi  sana  la  vita. 
Privi  pur  forse  anco  di  pane  ? 

GUISCARDO. 

Ho  braccia 
E  mente  e  core,  ed  in  ogni  altro  cielo, 
Men  che  in  questo  d'Italia,  a  me  daranno 
E  averi  e  nome... 

LUCREZIA. 

Ahno!..« 


^  495  — 

GUISCARDO. 

Ma  oh  ciel  !..  Francescol.. 
Ahi  sorrempia  !..  nasconditi.. 

SCENA  IIL 

FRANCESCO  E  GUISCARDO. 
FRANCESCO. 

Con  r  ira 
D'una  calcata  \ipera  riveggo 
Le  case  mie. 

GUISCARDO, 

Ma  qui  mutata  in  pianto 
Fia  su  la  bara  de  l'estinta  figlia. 

FRANCESCO. 

Estinta  ! 

GUISCARDO. 

Ah  si!.,  mirala... 

FRANCESCO. 

Oh\istaI..  Ecome? 

GUISCARDO. 

A  te  medesimo  l'addimanda.  A  terra 
Tutta  cospersa  del  pallor  di  morte 
Io  la  mirai,  quando  di  qui  movevi, 
E  la  credei  svenuta,  e  di  ogni  aita 
Pio  la  sovvenni  per  ridarla  a'sensi. 
Ma  fu  van  ^  spenta  eli'  era. 

FRANCESCO. 

....  Or  ben,  si  compia 
Ciò  che  nel  libro  del  destin  fu  scritto 
Al  nascer  mio,  quando  non  è  che  sosta 
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Abbiasi  rimplacala  ira  superna, 
Che  tuttora  m' incalza,  infin  che  spiri 
L*aura  vital  de^miei  consunti  on  «do. 
Perano  tutti  :  e  pria  l' iniqua  moglie 
Spegner  opra  ti  sia  dentr'oggi-,  quindi 

I  sorvanzati  perfidi  mìei  figli, 
Cui  lunge  tìen  da  le  paterne  case 
Mortale  odio  nel  padre,  ma  un^  eterna 
Notte  circondi  la  veudeUa,  e  sia 
Come  silenzio  di  sepolcro  il  tuo. 

GUISCARDO. 

(  Rabbrividisco  !  )  A  te,  Signor,  la.mente 

II  braccio  il  cor  tutto  promisi,  e  lampo 
Sarò  ne  l'obedirti,  ma  che  loco  ^ 
A  pentir  non  ti  dia  T  immenso  sdegno, 
Che  da  gli  atti  e  da  gli  occhi  ti  sfavilla, 
Difficil  parmi. 

TRANCEBGO. 

Ma  di  lui  cb'  è  tutto 
In  Roma,  a  te  non  stanno  entro  gli  orecchi 
Le  superbe  rampogne,  e  le  minacce 
Si  de  r  esiglio,  che  de  lo  spogliarmi 
Di  tutte  mìe  fortune,  a  prò  di  quei 
Che  per  rovina  mia  mi  nacquer  figli, 
Sol  che  malcautamente  anco  indugiassi 
Lóro  largirne,  non  più  quanto  a  trarre 
La  vita  basU,  ma  qua!  merta  r  alto 
Stato  in  che  si  ebber  cuna*,  e  non  ti  ;è  al  ciglio 
Ciò  che  a  mio  danno  al  suo  fratello  in  Roma 
"Vergò  colei,  sperando  qui  potersi 
Opra  alcuna  compirsi,  inscio  Francesco. 
Ma  a  questi  libidi  asfpi,  che  aggroppati 
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Mi  stan  sul  petto,  è  presso  ormai  V  orrenda 
Ora  di  morte,  e  periramao  in  loro, 
Con  la  pontificai  legge  dispetta, 
Ogni  tema  di  mio  futuro  danno. 
È  tempo  già  eh'  io  gli  abborriva,  e  questa 
Perfida  donna  più,  rivolte  ad  altra 
Le  cure  del  mio  cor  ;  ma  non  osato 
Di  disfarmene  avrei,  s' ella  medesma 
L' alta  ragion  non  me  ne  avesse  or  porta, 

GUISCARDO, 

Poi  che  non  già  un  insano  impeto  d' ira. 
Ma  ragion  dunque  ti  consiglia,  io  Y  opra 
Compirò,  che  m' imponi,  ma  non  venga 
Il  dì  giammai  che  tu  punir  men  debba. 

FRANCESCO. 

Vano  temer!  Ti  affretta  ornai,  ti  affretta: 
Pera  V  odiaia  donna,  e  nel  ferirla. 
Questa  è  l' aita  che  il  fratel  ti  manda. 
Dille  con  fera  gioia  -,  e  perchè  ad  uomo 
Ciò  non  si  apponga,  ma  a  fatai  ventura, 
Poi  che  r  ali  sue  negre  avrà  la  notte 
Stese  su  Y  universo,  in  ogni  parte 
Di  esto  Castel  suscita  foco,  e  scorra 
La  distruzion  per  tutto— Udisti?  Or  teco 
Ti  lascio,  e  là  del  vicin  parco  in  fondo 
Movo  a  spirar  più  aperto  aere,  che  assai 
Più  che  d'inferno  questo  parmi:  e  quivi 
Ti  attendo  -,  ed  in  mirar  di  là  le  vampe 
Ondeggianti,  ed  i  vortici  di  fumò, 
E  il  riiinar  de  le  pareti,  appieno 
Gioirò  de  l' avere  io  qui  evocato 
Il  dì  tremendo  del  giudizio  estremo. 

32 
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SCENA  IV. 

GUISCABDO. 

E  in  mente  umana  seeleraggia  tanta 
Capir  mai  puote  ?  E  inerte  anc(Hr  ti  stai 
0  giustizia  4i  Dio,  né  la  rovente 
Tuo  folgore  stagioni,  e  V  empio  abbaiti, 
E  fin  ne  sperdi  k  memoria? 

SCÈNA  V. 

LUCREZIA  £  GU!$CABDO. 
LUCREZU. 

È  r  ora 
Di  già  suonata,  sol  che  di  un  pugnale 
Questa  mia  mano  or  armi,  ed  ogn'  indu^ 
De  r  altrove  acconciarmene  recidi. 

GUISGABDO. 

Oh  ciel!..  Tu  sei  quasi  morente... 

LUCREZIA. 

In  petto 
Rabbia  di  gelosia,  terror,  natura 
Oltraggiata  cosi,  tanto  daranmi 
Viver,  cbe  basti  a  trucidar  l'infame. 

BEATRIOB. 

Ahi  di  me  lassai..^ 

LUCREZU. 

Ella  a  sentir  la  vita 
In  tempo  toma...  Beatrice,  sorgi, 
E  vieni  a  questo  concilio  di  morte. 
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BEATRICE, 

Oh  Dio!.,  madre  !..  ma  come  mcac  non  sono 
Io  tornata  a  la  polve  onde  partii  ? 
Pur  di  un  velen  pia  tu  mi  fosti...  e  il  bevvi... 
E  poi...  Guiscardo!,.  Ah!.,  tu  non  sai  che  appena 
Ebbi  sorbita  la  mortai  bevanda 

10  qui  il  rividi,  ed  ansia  Y  abbracciai, 
E  mescemmo  i  sospir',  si  che  la  speme 
Già  tornava  a  sedurmi  *,  ma  una  mano 

Di  ghiaccio  in  quello  il  cor  mi  strinse,  e  tutta 
Del  pentimento  e  del  morir  Y  angoscia 
Mi  affaticò  lo  spirto,  e  la  repressi 
Per  non  giungergli  af&nni,  e  gli  parlai 

11  tristo  addio  de  Y  ultima  partita: 
0  almen  la  combattuta  anima  mia 
In  tant'  ora  sei  finse,  e  messaggiero 
Angel  le  parve  del  perdon  di  Dio. 

GUISCARDO. 

Ah  tu  non  t'illudesti  !.,  era  io  Guiscardo, 
Che  ti  tenni  perduta,  e  disperato 
Volea  seguirti... 

BEATRICE. 

Ed  è  vero  ?..  Oh  dolcezza  !.. 
Ah  si  !..  sovvienmi.  In  queste  forme  pria 
Mi  favellavi...  e  poi  mi  ti  svelasti... 
Ma  narra...  come?.. 

GUISCARDO. 

Tutto  tu  saprai. 
Ma  or  non  è  il  tempo.. 

LUCREZIA. 

E  che  ?  mentre  la  morte 
Sul  nostro  capo  sta,  vane  parole 
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Solo  fian  r  opre  vostre.  Ahi  sciagurati  ! 
Oggi  qui  tutto  il  soffio  onnipossente, 
Con  che  V  Eterno  ne  le  vampe  spira, 
Che  generazìon  denno  infinite 
Arder  per  sempre,  impetuoso  scorre, 
£  già  mi  ha  tocco,  e  già  ne  la  mia  mente 
Non  è  pensiere  che  non  sia  di  sangue. 
E  voi,  che  in  queste  orribili  pareti 
Meco  in  periglio  anco  vi  state,  voi 
Pur  non  consuma  la  mìa  stessa  rabbia? 

GUISCARDO. 

È  più  tremenda  de  la  tua,  ma  al  ferro 
Non  mi  guida  la  man,  poi  che  respinta 
Essere  allor  dovria  da  tal... 

LUCREZIA. 

T' intendo, 
E  farvi  lieti  a  me  si  spetta...  Or  dammi, 
Dammi  il  pugnai  eh*  io  ti  chiedeva... 

BEATRICE. 

Oh  Dio  ! 
Guiscardo!.,  madre  !..  Ah  voi  tremar  mi  fate 
Con  la  ferocia  che  vi  sta  sul  volto! 

GUISCARDO. 

Ed  è  ragion-,  che  fu  mestier  di  tutta 
L' ira  di  Dio,  per  noi  ridurre  a  tanta 
Terribil  ora  ! 

BEATRICE. 

Oh  !..  qual  per  voi  misfatto 
Debbe  compirsi  ?..  Ahi  !..  deh  !.  no...  non  mei  dite, 
Io  già  il  travidi  :  un  fero  lampo  a  gli  occhi 
Mi  dispiegò  la  sanguinosa  scena. 
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LUCREZIA. 

Tu  raccapricci?.. 

BEATRICE. 

E  chi  non  raccapriccia  ? 
Voi  meditate  il  parricidio.  Ah!.,  voi 
Ormai  vincete  in  empietà  Francesco. 

LUCREZIA. 

Oh  che  di'  tu  ?  Fra  queste  infami  mura, 
In  che  fato  è  il  delitto,. vivi,  e  fremi. 
Piglia  a  Francesco,  al  meditar  delitti? 
Oh  !..  mira?..  Ecco  una  lance  -,  in  una 
Coppa  con  irte  chiome. e  sanguinosi 
Stan  due  spettri  dolenti.  A  te  fratelli 
Son  quei  tapini,  e  li  svenò  man  compra 
Da  r  empiissimo  padre. 

BEATRICE. 

Ahimè!.. 

LUCREZIA. 

Con  loro 
Sta  la  mia  morte,  e  insiem  di  ognaltro  tuo 
Infelice  fratel,  qui  or  dianzi  al  braccio 
Commesse  di  costui,  di  cor  tenuto 
Pali  a  le  vesti,  e  il  tuo  periglio,  e  quello 
Del  misero  che  t' ama,  e  gV  infiniti 
Che  Francesco  compia  minor  delitti. 
Ne  r  altra  sta  la  provocata  morte 
Di  tanto  scellerato...  Or  qual  mai  fia 
La  scelta  tua  ? 

BEATRICE. 

Cacciata  mi  hai,  crudele  ! 
Entro  fornace  di  carboni  ardenti. 
Che  scegliere?.,  che  dir?..  Qui  maledetta 
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È  fin  la  terra  che  sostiene  questa 
Scelestissima  casa,  e  né  anco  il  bene 
Mi  è  dì  dubbiar  del  tuo  fero  racconto, 
Conscio  del  cor  del  tuo  marito  appieno. 
Ma  pur  nacqui  di  lui,  di  lui  son  parte 
Quest*  ossa  e  polpe  mie,  né  abbenchè  infame. 
Egli  mi  è  padre  men. 

LUCREZIA. 

Ah  !..  sei  tu  quella, 
Che  al  pugnale,  o  al  patibolo  serbata 
Mi  ti  assevrati,  sol  che  stata  io  fossi 
L' anelato  velen  ferma  in  negarli? 

BEATRICE. 

Fur  parole  e  non  opre,  e  sai  che  scelsi 
Per  non  essere  a  tsJ  ;  ma  tu  che  a  1*  opre 
Or  corri,  e  a  le  parole  inorridivi, 
Sei  tu  pur  quella? 

GUr^AKDO. 

Deh  mi  udite  !..  Io  di  ambe 
Lo  stato  intendo  -,  ma  non  è  che  tregua 
Un  solo  istante  si  abbia,  insin  che  in  forse 
Qui  de  la  vita  e  del  compir  mis&tti 
Starem  noi  sciagurati  -,  ìnfln  che  a  questa 
Misera  Italia  non  darem  le  spalle, 
A  maggior  securtà  cercando  asilo 
0  in  Gallia  o  in  Alblon. 

LUCREZIA. 

Fuggir!..  Mapuossi 
Compier  mai  tanto  inosservati  ?..  B  come?.. 
E  quando  ?..  Ah  no!.»  miglior  partito  è  il  mìo. 

BEATRICE. 

Ahi  deh  !  per  quanto  hai  sacro  in  su  la  terra, 
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Affanni  non  aggiungere  novelli 
A  mia  diserta  giovinezza  !  È  iniquo 
Oltre  ogni  umano  immaginar  Francesco, 
Ma  è  tuo  marito,  e  padre  mio,  né  mai 
Unqua  potrebbe  eternità  di  pianto 
Ragionar  di  perdono  innanzi  a  Dio. 
Deb  !  a  suoi  rimorsi  lascisi  \  commise 
Ad  essi  il  ciel  le  Sue  giuste  vendette. 
Oh  non  sai  tu,  che  assai  più  di  ogni  morte 
È  tremenda  la  vita  del  malvagio? 
Ah!..  Religion  ti  parli...  in  te  poteva 
Tutto  altri  di,  né  unqua  in  pensìer  mi  cape, 
Che  da  un  breve  delirio  in  te  sia  spenta. 

LUCREZIA. 

Religion  mi  parli?..  Ebben...  la  voce 
Io  ne  sento  nd  cor  *,  ma  di  qui  ratti 
Fuggiam...  che  or  tace  la  possanza  inferna 
Che  mi  afEsitica,  e  se  a  parlar  mi  torna, 
Niun  può  frenarmi  dal  compir  la  colpa. 

GUISCARDO. 

Ah  sì!.,  brév'ora,  e  sarraa  lunge...  Io  corro 
A  spianarne  il  stmtier...  qui  mi  attendete. 

SCENA  VI. 

LUCilEZIA  E  BEAimtCE. 
BEATRICE. 

Oh  notte  !  sorgi  ii^ra  e  tempestosa 
Come  la  nostra  sorte,  a  secondarne, 
Perché  il  sol  non  si  specchi  in  novo  sangue! 

Firn  delP  Aito  Quarto, 
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ATTO  V. 

SCENA  PRIMA. 
GRAN  SALA  COME  NEL  PRIMO  ATTO. 

LUCREZIA  E  BEA'liaCE. 


LUCREZIA. 

Oh  noi  perduti  !  E  qual  rìman  più  scampo, 
Poi  eh'  un  nemieo  Dio  fea  che  a  Francesco 
Si  aprisse  il  fuggir  nostro  ?..  Ah  !  tu,  tu  m' hai 
Oggi  scavata  con  tua  man  la  fossa! 

BEATRICE. 

Un  ferro  hai  tu,  mi  uccidi  ;  ma^^non  farmi 
Segno  a  )e  tue  rampogne^  io  non  le  merto. 
Uomini  Dio  natura  a  prò  del  padre 
Mi  volevano,  e  il  fui,  né  in  tuo  pensiere 
Unqua  capir  dovea,  che  al  parricidio 
Potuto  avess'  io  mai  concorrer  teco. 
Ahi  perchè  tu  cangiasti  il  disiato 
Veleno  in  un  sonnifero  innocente  ? 
Credesti  esser  pietosa,  e  a  me  spietata 
Più  che  Francesco  fosti. 

LUCREZIA. 

È  ver,  fui  tale. 
Ma  allo  r  pensai  che  la  pietà  delitto 
Non  fosse  si,  che  ad  ammendarlo  poscia 
Era  mesti er  del  sangue  mio. 
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BEATRICE. 

Deh  taci  ! 
Taci,  eh'  ogni  tuo  detto  m*  è  coltello 
Al  core... 

LUCREZIA. 

Ah!  mentre  tn  mi  hai  messa  in  petto 
Una  disperazion  senza  confine, 
E  meco  anco  te  stessa  ravvolgevi 
Di  famelico  serpe  infra  le  spire, 
Ti  duoli  tu,  che  la  mìa  immensa  angoscia 
Sfogo  s' ahbia  d' inutili  parole? 

BEATRICE. 

Deh  per  pietà,  ti  calma  !..  ancor  fuggita 
Non  è  ogni  speme...  A  noi  riman  Guiscardo. 
Ah  tu  vedesti  come  allor,  che  a  tergo 
Da  lunge  scorse  il  tuo  marito  in  arme 
Bollente  d' ira,  ad  arrestar  la  foga 
De  la  tempesta,  che  già  già  su  noi 
Precipite  piombava,  ei  ben  provvide 
Vigile  scopritor  del  fuggir  nostro, 
E  sperditor  fingendosi  anco,  e  come 
In  quel  fero  momento  ei  ben  mentia 
Atti  e  favella...  Ah  sì  !..  mei  dice  il  core... 
Scampo  ci  fia  per  lui. 

LUCREZIA. 

Tu  avvivar  vuoi 
Quella  speranza  in  me,  eh'  è  in  te  pur  morta? 

BEATRICE. 

Ah  no  !  non  creder-,  vive  in  me  la  speme, 
E  Dio  ci  aiuterà. 

LUCREZIA. 

Così  pur  fosse  ! 
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Ma  non  sai  tn,  che  spesso  entro  i  misteri 
Che  il  circondano,  ognor  punisce  i  figli 
De  la  empietà  de*  padri,  e  spesso  questi 
De  la  empietà  di  quelli,  e  che  talvolta 
Sovverte  mondi,  e  strugge,  e  mesce  insieme 
Ed  innocenti  e  rei  ? 

BEATRICE, 

Deh  !  perchè  vuoi 
Tormi  a  la  speme  mia  con  queste  tutte 
Tremendissime  immagini? 

SCENA  IL 

GUISCARDO  E  D£TTI. 
GUISCARDO. 

Beatrice!... 

BEATRICE. 

Oh  sei  tu  qui  ?..  Che  rechi  ?.. 

GUISCARDO. 

Assai  coraggio 
N*  è  d' uopo.  A  breve  io  qui  colloquio  venni, 
Ed  a  vederti,  ahimè  !  V  ultima  volta 
Fors'  anco...  Immaginar  pensiero  umano 
Non  pub  la  rabbia  ad  il  sitir  del  sangue, 
Che  consuma  Francesco-,  e  se  non  fosse 
Che  la  rabbia  medesma,  e  lo  spavento 
Mista  a  feroce  gioia,  in  rivedere 
Te  eh*  ei  credea  già  estinta,  non  gli  avesse 
Stupefatta  la  mente,  e  con  ciò  tolto 
La  scella  d*  inaudita  empia  vendetta. 
Più  non  saremmo  forse. 
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LUCREZIA. 

Oh  giorno!.. 

BEATRICE. 

Oh  Dio!.. 

GUISCARIX). 

Ma  quest'  ora  dì  sangue  ahi  non  è  lunge  ! 
Di  quest'  infame  ostel  chiusa  è  ogni  porta, 
Ed  ogni  sgherro  è  in  arme.  A  me  disdetto 
Fu  lo  svenarti  (1),  e  ciò  sanale  è  certo 
Pur  di  morte  per  me;  ma  lieto  io  moro , 
Pur  che  dove  tu  sei  morir  mi  è  dato»  (2) 

BEATRICE. 

Ahi  lassa! 

LUCREZIA. 

Or  ecco  il  frutto  de  la  tua 
Pietade!  Ecco  a  che  siam  noi  per  te  sola  !.. 

BEATRICE. 

Ma,  oh  ciel  !  riconosciuto  egli  ti  avesse  ? 

GUISCARDO. 

No...  ma  fui  lento  in  trucidar  costei, 
E  ciò  gli  mise  in  mente,  eh'  io  potessi 
Esser  complice  vostro*,  e  la  vendetta 
Già  pensa,  abbenchè  taccia,  perchè  in  arme 
Mi  vede,  e  mi  tien  prode:  ma  io  già  troppo 
Fissi  lo  sguardo  nel  suo  cor  profondo. 
Ma  lasso!...  poi  che  il  perderti  è  destino, 
È  mio  pensiero  prevenirlo,  e  fermo 
A  dirtel  vengo,  conscio  che  sol  questo 
Scampo  ne  avanza  \  e  tosto  il  deggio,  pria 

(1)  A  Lucrezia. 

(2)  A  Beatrice. 
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Che  qui  ferocemente  irrompali  tutti 
Gli  empì  suoi  sgherri,  a  trascinarne  presti 
Entro  i  più  cupi  sotterranei  ^  dove 
Poi  la  morte  verranno  a  suo  talento. 

LUCREZIA. 

£  a  che  non  corri,  e  a  che  venisti  a  noi  j 

Prima  di  trucidarlo? 

GUISCARDO. 

A  dubbia  impresa 
Io  mi  apprestava,  e  poi  che  gli  occhi  miei 
Me' suoi  scontrarsi  non  dovean  più  mai, 
Qual  che  Y  evento  slato  fosse,  io  darle 
L' addio  ultimo  volli,  e  scongiurarla, 
Che  ove  salvezza  a  voi  per  me  venisse, 
Ella  pia  non  discenda  a  maledire 
La  mia  memoria. 

BEATRICE. 

Ah  no  !..  deh  non  tentarlo! 
A  me  non  può  né  il  tuo  morir,  né  quello 
Di  Francesco  dar  mai  vita,  che  sempre 
Perderti  io  deggio,  e  al  perderti  non  posso 
Un  sol  momento  sopravviver  mai. 
Morte  spetta  a  me  sol,  parte  di  sangue 
Maledetto  da  ognun.  Ah,  non  di  lei 
Unqua  furami  terror,  de  Y  ignominia 
Ahi  di  me  lassa  !  io  paventai  pur  tanto. 
Ed  oggi  alfin  necessità  feroce 
Vuol,  eh'  io  men  copra  per  salvarvi.,  e  poi , 
Che  versando  il  mio  sangue  io  men  punisca!... 
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LUCREZIA. 

Oh  che  di'  tu.  Di  qual  buio  circondi 
I  delti  tuoi  ? 

GUISCARDO. 

Parla  si  eh'  io  t' intenda... 

BEATRICE . 

Non  mi  tentate!..  Io  ne  morrei,  se  pure 

Pensassi  pur  di  aprirvi  il  mio  segreto.., 

Oh  Dio...  Deh!  appena  al  mio  pregar  concesso 

Vi  fla  di  porre  il  pie  fuori  di  queste 

Infamissirae  mura,  itene  assai 

Di  qui  lontano,  e  non  -vi  sia  pensiere 

D' intenderne  mai  più,  né  mai  la  mente 

I  miei  mali  ricordivi...  ma  alcuno... 

Deh  !  alcun  non  sappia  eh'  io  moriva  infame... 
Ahi  che  r  infamia  è  peggior  d' ogni  morte!.. 

LUCREZIA. 

Morte!...  infamia  !..  che  dici?.. 

GUISCARDO. 

Ahi  quanto  è  fero 

II  labirinto  de  le  tue  parole  ! 

LUCREZIA. 

Deh  rompi  queste  tenebre  !.. 

GUISCARDO. 

Pel  primo 
Dì  che  ti  vidi,  per  le  tante  nostre 
Disperate  sventure,  a  noi  l' arcano 
Orribile  palesa...  Oh!..  Non  avresti 
Tu  in  noi  fidanza. 

LUCREZIA. 

Ah  sì  !..  parla  una  volta.. 


—  5t0  — 

BEATRICE. 

Un  impossibU  voi  da  me  chiedete. 
Io  noi  debbo,  noi  posso-,  un  giuramento, 
Tel  diss'  io  già  (1),  mei  vieta,  ed  è  pur  forza 
Che  meco  scenda  ne  la  fossa— 

GUISGALDO. 

Eteco 
Discenda  pur  crudele!.,  ma  a  lo  sdegno 
Che  tutto  mi  divora  argin  non  farti. 
0  Francesco,  ti  è  giunta  la  tremenda 
Vendicatrice  ira  di  Dio  :  del  sangue 
Iniquo  tuo  vo'  abbeverarmi  tutto. 
E  tu,  tu  pure  a  tracannarne,  o  donna, 
Ti  appresta  meco...  Rabida  un  pugnale 
Tu  di  già  mi  chiedevi?  eccolo..,  il  togli... 
Ah  no  !..  meglio  pensai...  Resta  innocente 
A  confortar  questa  infelice,  cui 
Né  più  a  temer  né  più  a  sperare  avanza. 

LUCREZIA. 

Ebben...  vanne.,,  ti  affretta... 

BEATRICE. 

Ah  no!.,  ti  arresta... 

GUISCARDO. 

Invan  lo  speri...  Io  corro. 


(1)  A  Lucrezia. 
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iVCBEZU  £  BEATUCE. 

BEATRICE. 

Ahi  eh' ei  mi  fugge!.. 
Ei  forse  dà  la  sua  vi(a.^.  Ah  no!.,  l' iniquo 
Ecco  già  compie  il  parricidio!.,  ahi  lassa!.. 
Chi  mi  soccorre  di  un  coltela  perchè  io 
Scena  non  vegga  scellerata  tanta? 
Ove  mi  ascondo?*.  Oh  vista!..  Empia!.,  tu  pure... 
Tutta  sei  brutta  àeì  paterno  sangue!.. 
Gh*  io  mai  più  non  ti  vegga!.. 

SCENA  IV. 

LUCREZIA  SOLA. 

Ahi  lassa!.,  al  solo 
Pensier  del  sangue  raccapriccia,  e  pure 
Rimedio  è  solo  a'  vostri  ultimi  danni. 
Oh  !..  sia  che  tosto  versisi,  e  che  terga 
Dì  està  casa  la  infamia,  e  che  in  mirarne 
Tinti  e  pareti  e  suol,  tutta  senta  io 
La  voluttà  de  la  vendetta. 

SCENA  V. 

GUISCARDO  E  LUCREZLl. 

r 

LUCREZIA. 

Ahi  vile!.. 
Tu  riedi...  e  ancora  è  il  tuo  pugnai  digiuno  ? 
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GUISCARDO. 

Ingiustamente  mi  rampogni.,  il  cerco 
Per  ogni  loco,  e  non  mi  è  dato  ancora 
Scontrarmi  in  lui...  Ma  ov'  è  Beatrice? 

LUCREZIA.  ^ 

Il  passo 
Rivolse  altrove  inorridita... 

GUISCARDO. 

Oh!.,  senti? 
Un  grido,  e  di  lei  vien... 

BEATRICE.  (1) 

E  tu  sei  padre  ?.. 
Tu  che  far  segno  a  tua  libidin  cruda 
Una  figlia  pensavi...  e  la  mia  mente 
Mei  consentia  poc'  anzi.,  ma  il  mio  core... 

SCENA  VI. 

BEATRICE  FRANCESCO  E  DETTI. 
GUISCARDO. 

Oh  qual  lampo  infernali.,  muori  (2),  e  di  mano 
Di  me  Guiscardo  muori...  empio!.. 

LUCREZIA. 

Che  intesi  !.. 
Oh  qual  mai  padre!..  Io  raccapriccio  ?.. 

GUISCARDO. 

Io  tremo  f 

FRANCESCO. 

Chi  chi  mai  veggio?..  Oh  tradimento!.. 

(1)  Da  dentro. 

(2)  Si  avventa  a  Francesco  e  gli  dà  più  colpi. 
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LUGREZU. 

Inìqaol 

FRANCESCO. 

Tu,  tu  rivivi  ?..  0  rabbia!.,  ed  io  del  tuo 
Pugnai  moro...  io  !..  perfidi  !..  Ah  su  voi  piombi, 
Una  maledìzion  sterminatrice  ! 

BEATRICE.  ' 

Oh  vista!..  Egli  già  spira  !..  È  gìk  compiuto 

L'  orribile  misfatto...  Ah  !..  gli  ti  accosta...  (i) 

Ti  abbevera  del  sangue  che  sitivi... 

Ma  paventa...  e  tu  pure...  (2)  e  io  stessa...  Or  ecco 

Come  arbor  per  radice  di  quel  sangue 

Un  patibolo  pullula,  e  noi  tutti 

Vi  ascendiam  di  vergogna  e  infamia  carchi  !.. 

Ahi  !..  deh  fuggìam  !..  ma  dove  ?..  Oh  pria  tornasse 

Tutto  il  creato  ne  V  eterna  notte  ! 


11)  Lucrezia. 
2)  A  Guiscardo. 


FINE. 
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